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4 Now enim gloriam, divitias, aut FRE” um 
i mus: ſed propter libertatem ſolummodo, uam nemo 
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— A perſane ſpogliate d ogni virtu; 
o predicono grandezze a coloro, i qua- 
li ſe ng vrvono poi neghittoſam 
nell ozio , ne laſcian morendo altra.. 
memoria a Je ſteſſi, fuorchè una De- 
dicatoria; e un profondo ſilen- 
zio rimprovera loro il merito imagina- 
rio, ch' eſſa avea commendato . Per la 
qual coſa è neceſſaria allo Scrittore_. 
una prudente ayyedutezza : che non 
pud egli encomiare la virtù ſconoſciu- 
ta , ne deſtare troppo luſinghiere ſpe- 
ranze , ſenza incorrere la taccia g di 
vil paraſſio , o di at fana- 
tico 


"Mz non debbo temer Rho ng 
"Aid nel dedicare a Voi il mio libro 
Le vir voſtre 40 SWuore. ſono uni- 


ver 


my 2 2 
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verſalmente- edndfcinte/:%R danbo or- 
namento all Opera, che ardiſco di 
preſentarviʒ gdw luogò di ſin- 
golar ventura, che ſia fregiata del v. 
ſtro nome 
Non è mia intenzione di teſſervi 
a-| un Panegirico ; eſſo potrà in qualclie 
la] parte raccoglierſi dalla mia imperfet- 
Ita fatica : : na cerco ſolamente di ma- 
on] nifeſtare l'ammirazione, e la gratitu- 
u- | dine , che voi m'avete iſpirato. 
e-| In queſta ſola maniera io potea ri- 
di] compenſare i molti favori , che voi mi 
2- | avete cotnpartito Eg auto m'increſce 

di non potermi adoperare in ſervigio 

de' Corſi ; altrettanto vi prego di ac- 
.. | cettare queſt' argomento della mia buo- 
i- na volontà; e di gradire i pit fervidi 
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ro) 010745998 Hig oh Cuꝗ? HO. ond 
O non fard Tapologia della Relyzions 
della Corſica . {Queſts giz d alu dn 
ſi aſpettava da me: e., confeſſo , the Faris. 
dente curieſita deb Pabblico mi bein 
raggiato ; e intimoriro dei pari. Nami 
ritorno dalla Grſica, trouai in puttin: 
vermente deſiderio d eſſare da m infor 
mati di..quell Iſela, 6 de ſuai abitater 
ri. Ms rincreſcendomi di ridirs 4 og 
brigata il mio raccanto; giudicai awighor: 
coſa” nan an a * in 
mia ves. 7 N 447 
N e n pg 1550 
. conſultare i General Paoli, 
del A 4 glie- 


bend AORTA CY 


3 * r = 
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Sibene fe fotſe*roppa 
vanits 92 — a corteſe Tiſpoſta di 
tut : pure io lo debbo fare; eſſendo quella 

in certo modo Papprovazion del mio li- 
Ero. Non può eflere pit generoſo (con 
mi ſeriſſe il: General) il di lei diſeę 
di pubblicar colle Stampe le oſſerva- 
zioni, che ha fatte ſopra la Corfica © 
Ea ne ha veduto Ja fiſica ſituazione; 
ha pdtuto eſaminare i coſtumi degli abi- 
tent! ; e veder dentro le maſſine del 
loro go Ver no, di eut̃᷑ conoſce la coſti- 
tuꝛtone ? Quelti Popoli con entuſiaſmo 
di gratitudine uniranno il loro applauſo 
a quello dell' Europa diſingannata 5 * 9 
TL'animo mio era da principio deſeri- 
vere ſoltanto lo ſtato preſente della Cor- 
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Juo Generale. Mn per ſeguitare i conſigij 


ng 


2 5 cu, e dare alcune notizie dell' illuſtre | 
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il materiale tr oppo ſearſo , e diſattaſo. 


dei dotti amici da me — ri vr 
riti; mutai Propuſito', „e compoſs la pid 
ampia narrazione”, as | a ora al 
giudtzio del” Pubblico' © 
bf ſortꝰ ocobio i due libri / Hi- 
ire de Ille de Core" par M. G. D. 
à Naney 1749., e les Memoires Hi- 
—— & c. par Mr. de Jauſſin 35A 
Lauſanne 1758. TFultimo de. /quali ds 
una piena cog nit ione della ſtoria natu- 
rale di quel! Iſola, e contiene pareccbie 
lettere, manifeſt”, e altre ſcritture: e 
amendue compr. > molte particolarità 
riguardo alle operaxions de - Franceſs in 
Corfica', E mi ſono anche ſervito di una 
vaſta raccolta di memorie , che is m era 
col pr ocacciato LF deten ner 
Nientedimeno ns: in molti luogbi 


Per 


Xo 


Per Is qual coſa ebbi ricorſo agli ami- 
ci foreſtieri; e nello ſteſſo tempo mi poſs. 
a leggere tutt 5 libri, che, mi poteano dar 
qualche lume :e in queſta maniera ſon a 
gin a 4 ſegno di poter dare ung Rela- fue 
zione della Corſica, che mi luſingo do- & 
ver conrenrare il Pubblico ; perch? in pa- |'* 
ragene idelk altre pubblicate finora_ yi Ia f 
mia pourra chiamarſs abbosdantiſims. \ | 
con ragguardevole, e dove ſono ſtate one- 
rate d grandi coſe, ſia tonoſciutq & po- 
co E che Ia -flefſa ſucteſſſone de Gene- 
rali a ſtata traſaurata: imperocche leg- 
gendoſs „ cbe Paals, molti anni addirtro 
ers. alla teſta de Corſi, e vedendoſs che 
Paoli & tuttavia lor Capitano, alcumi |" 
| hanno' cridirto, che in tutto guel tempo i! 
comando n ſtato preſſo la ſteſſa perſona . | * 
* | 1 


Hawn -confula- 


188 "qu tutte le Gazzetre- howno 


|. valerafe; Paſquale. Paoli ment 


era nel 
vigare dell etd virile, col deſunto us- 
nerabile Generale Giacinta ſus Padre. E 
nelle fteſſo. dere Jong +. eziandio cadurs. 
gli Storici.z, perch? il Datror Snollet par- 
lando dell) aſſedio di Huriaui , ſeguito 
non ba; gran zempa , dice ebe Huoli poſs. 
Java. gli. tran; anni. Nc M 0a 
lp Aude in prima Juoga le pid um- 


li grazie..s Paſquale Paali per ale uoric 
conferenze., phe. m. permiſe corteſemente 
dauere con, dui i 6 Sccome he riferito-4 
ſuai detti memor abili, dic biaro in paro- 
la d onore di uo avervi aggiunta, nd 


> 


Jmingitg ui, anzi non he ardito di 


taccarli us anche dove.ght amici giudica- 


reno poterſi — 1 ſa con quan- 


mo eſſere perfettamente beritieri * 
Il Conte Rivarola con aifFuſe lettere 


riſpoſe diſtintamente alle varie 3 — | 


ch io gli fecit intorno alla Corſica '; 


gliene ſono vieppiù obbligato per 2. cor- 


teſe maniera , con cut vi adempl. 
Signor Burnaby Cappelians aer 
Agente Britannico in Livorno, fece un 


viaggio in Corſica nel 1766. to} Signor 


Hervey ora Veſcovo di CJeyne. II Stgnor 


| Burnaby non era in Livorno quando vi | 
e con non potei covoſcerio di 


paſſai; 
preſenza. Ma egli con oma amorevo. 
lezza mandommi- ſpontancamente una c 


pia del giornale delle oſſer vation da ſe 


arte in Corſica : ed ebbi 16 ſeddisfarion 
di vedere, che amendu avevamo furre 


in piu Iuoght le ihteſſe confiderazioni . Ma 
nel ſuo giornale vary pin coſe da me 
"Rt | non 


—  avverrite 3 ; ge molte "altre da me of- 
; ſervate ve le trovai parte in fin chiara 
Luce. Per la qual coſa, avendomi egli 


fatto padrone del ſuo giornale, io Vbo in- 


J teſſuto liberamente coll opera mia 


Sono ancora obbligato al mio ſtima- 
tiſſimo amico Giovanni Dieł Studiere , 


Conſole Britannico in Livorno, al Signor 


Gian Quirico Caſabianca, al dotto Me- 
dico Greco Signor Srefunopoli, al Co- 


Jonnello Buttafoco , e all Abate Raſini. 


Queſti Gentiluomini mi hanno tutti aju- 
tato 4 — 1 io WOO monuments 


alla liberta .' WA 3 


goth bel auen imp Gen- 
pe Minka obe mi ha favoritos colla ver- 


fone | Ingleſ degli Epigrammi' di Sene- 


c. | Per _ Ottenere queſto fa ” IPD fe * \ wins 
pubolico inuito nel 3 Londra; 
| e deb- 


| XIV. 

e d. bbo dire a lade della — 0 
d avere trovati i ſuoi ſeguaci aſſai libe- 
rali. Tra le molte verſoni, che\ ricevet- 
ti, bo prefrrito quelle, che aveano it ſe- 
guo di Patricius migliorate da un altro 
ingegnoſo autore ſegnato Plebejus |. Nel 
ſeguente giornale ricercaf, che Patri- 
cius mi faceſſe conaſcere la perſona, alla 
quale is era debitore di tal fatica da me 
couſiderata come un grande ornamento al 
mio libro, Eg condeſceſe nila nia di- 
manda; e ſeppi eſſere lo Srudiere Tom- 
maſo Day di  Berkehire\, nobile, e ritco 
gentiluamo : e ſebbene que hang non o- 
lamente ſien pieni del fuoco delia Gioven- 


iy. 68h 


ta, ma lauoruti coll acrururexxu della 


età pi matura, il Signor Day von ol. 

rrepaſſa perd gli anni dicionnove . 4 
Ho ſarromeſſo il mio libro all” eſame 
| dr 


o 
. 
L 

* 

* 


r 


15 7 perfone erudite, „ ebe FI ſono rom» 
' praceiure at 'Tog gerlo ,, f e te Lore cvrre- 
Zioni nt bann Ziovato aD. Debbo 8 
tamo en Signor Wy 't 
Tore. "4 Black — in Eper, . 11 _ 

intimo 6 veccbic amico Mr. 75 pit Rer- 

Tore at Mambrad 15 Devon hire”. Sono 
altren obhn gat 5 a My Tard Mond 
per molte Siudixiaſe note, furt FA as = 
Ina erudizione; Ma Jono in Hngplaf N 
wierd  riconoſeente 2 e "a: 
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4elle Corti, che hanno ſeſſione „il titolo di Lord 
col 1 loro 8 Cosi Monſ. Bar- 
nett rd Monboddo , e Sir Da id 

>To Hale vi Dalrymple 


. % * 8 


e debbo dire à lode della Letteratura, 
d avere trovati i ſuoi ſeguaci aſſai libe- 
rali . Tra le molte verſioni, che ricevet - 
ti, bo preferito quelle, che aveano it ſe- 
guo di Patricius migliorate da un altro 
ingegnoſo autore ſegnato Plebejus Nel 
ſeguente giornale ricercai , che Patri- 
cius mi faceſſe conaſcere la perſona, alla 
 quale is era debitore di tal fatica da me 
couſiderata come un grande ornamento al 
mio libro, Egli condeſceſe alla mia di- 
manda; e ſeppi eſſere lo Srudiere Tom- 
maſo Day di Berkehire\', nobile „e ricco 
gentiluomo : e ſebbene que verſi non ſo- 
lamente ſien pieni del fuoco della Gioven- 
7a. ma lauorati coll“ accururerzua della 
età pi matura, il Signor Day non ol. 
trepaſſa per gli anni diciamove. 
Ho ſattoineſſs il mio libro all” eſame 
| : di 


by 755 perſone erudite, „ ebe 77 ſono rum 
a Piacciute di "Toggerlo , e 1. Toro cvrre- 


"Zions nt hanno iovato a afſat . "Debho per- 
tanto ringraz tare 11 "Signor Wyoilt Rer- 


wore d Biack Net rely in Effex , 
intimo e veccbio amico Mr. Temphe Rer- 


tore E Mambrad r « Devonsbirt” . — Sond 
altren "obbligats i a My Tord Me 044 


per molte giudizioſe note , frutti te 
Jua erudizione; Ma Jono in . eit mas 


niera riconoſcente a1 Tndulgenza,,” 6 at. 
tenxione amichevole a My Tord Hailes, 

i quale ſotto i nome ai Sir Davil iN 
e (a) be moſtrato da lungo tempo 
= : ſug Ferinda” K de antlebitd', 4 . n 


& 
7. Ne % 1 E \ 


188 ap af . 0 e 
delle Corti, che hanno ſeſſione, il — di Lord 
col nome delle loto Provincie. Cos) Mui: Bar- 

nett & Lord Monboddo „e Sir David Dalrymple 


& Lord Hailes. 
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tura del ſuo ingegno: : C ben 2 7 worrebbe, 
ch" agli ſeadisfaceſſe at. pubblici deſiderj 
con pubblicare pit freguenti ſaggi della 
fua dortrina cos altamente ſti ware wur: 

Non voglio con tutto cid Facere 
che. Bliene ho Ficevuro con iſtia 1 
correZioni de miei am ci non mi ſono 
N ſempre cor cori ormaro all Opin, on loro . 
1. autore. dee rallegrarſe 7 uando 2 2 aver. 
tito de ſuoi mancamenti con ingenuits: 1 a 
10 giudico indegno d ſerivere colui , che 1 
von ſa penſare da ſe ſteſſd. Ie dico we 14 
fta coſa ; . perchs 11 &iudizio degli. an , 
da me nominati non pu conſi aero .con- 7 


N 
grunts a t tuer 1 4 


pa 4% queſto lib ro. 
Eli mi pare , | che bo Serittore d'un 
libro ſomiglia al fabbricatore d'una caſa, 
Queſti form un ont 'ractoglie)ma- 
- 2. 21121 

E bel 1772 9 Obe dg! bro fer 

, i; 1- #15; 5 
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nn 


dortrina; ma ſiccome io non bo ſcritto 


per — rf) 30 — edi- 


fitid'; ma quanda gli ba ordinati; com» 


meſſi. , e puliti, la ſua opera fi riduce a 
poco . Cos? V'aurore; il quale conaſer * | 


ta fatica gli ba coſlato il ſuo libro, ne 
fa una ſtima piu grande di ne „ 
n erede porerſi meritare 
Ho proccurato di evitare la Rucehs- 
ole oftentazione di comparire erudite 
E vero, che gli oxid, e i frivoli chiar 
mano pedanteria qualungque apparenza di 


per coſtuoro, cos non tema le loro cenſu- 
re. Coloro, da quali defdero d' effere 
giudicato, approveranno, come ſpero, 
ch io abbia cercato di aggiugnere di- 
gnita alla Corſica col mezzo degli anti- 
chi Svrittori; ns biafmeranno, che is 
gli abbia" a luogo à luogo citatn . 
n 1 Cbi 


nan eſſerne autere , e profeſſando. un in- 
differenza per la | fam letteraria, pus 
forſe. imprimere in molti una tal idea 
di . 56 , com egli deſidera d'eſſere rice- 
vuto . Quanto a me io mi vanta di ef- 
ſere autore, e bo una ambizione ar- 
dentiſſima di acquiſtarmi un nome. nella 
Repubblica delle Lettere: il qual nome, 
ſecondocbè io giudico, 6 pitt pregevole 
di tutt altra caſa . Chi à ſtaro capa- 
er di pubblicare un libro uni verſalmen · 
te approvato, ha ftabilita ne paeſi lon- 
tun una riſpettabile eſtimazions di ſe 
fBeſſo ſenza pericolo, cbe venga ſcema- 
ra dalla conſiderazione de ſuai diferti. 
E preſſochè impoſſibile conſervare unc 
dignità uniforme fra colors , con li qua- 
li converſiamo tuttagiorno; e per con- 


ſe- 
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ſeguire tal pregio & neceſſario un conte- 
$445, BY Tr e RP * Das, WOW * 
guo riſerbatiſſimo. L'autore d' un libro 

| ; „ 1 
approvato pus ſeguitare la ſus natura- 
le inclinazione ai divertimenti, e in- 
ſuperbirſs nello ſteſſo tempo conſideran- 
do , che fra quelli , che Io conoſcono 
ſolamente come autore , non gli e ceſ- 


ſata Ia riverenza , e la ſlima . In tal 


is 
4 


: 


cupa malinconia conſolarſs nel penſare , 


rare, che la ſua memoria ſopravuiva 
a ſeſteſſs : il che fu in tutti i tem- 
ti il grande oggetto delle menti piu 
nobili . 2 

Il Mondo giudichera , s io merito 
qualche grido Letterario . Qualunque 
ſia nondimeno la mia ambizione ; ho 
; GA I per 


maniera può egli in mezzo alla piu 


che forſe in quel momento il ſuo li- 
bro é letto , e applaudito: e pud ſpe- 
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b „ eſtenſione, a * 1 wo 
Produzioni della Cc sse 
Q. nne eee © , VILLE $44 
A C gn e un' Tfol a 4 Metten F- 
fa fra i gradi 41. 5 'e 43. di latitudine , 
1 wh fra gli 8. * e 10. di lungitudine ; giifte 
i calcoli di Londra. A Sette ntrione ha il 
Liguſtico, e I colſo di Genova : a Lerante a 
Mar Toſcano *:* 4 niezz6di und fiterto di diert 
miglia la ſepara dalla Sardegna; © a Ponente & 
bagnata dal Mediterraneo E lontana circa cento 
\ >” . mi- 


2 


miglia al $._da_ Geneva, e onanta.. a5. G 4 da 
yorno ; ꝗ onde fi pud chiaramente diſcoprire 
ndo il «Gps & ſereno Hi chte ein quanta 
Elia di lunghezz2 2.6 da 40. + 50, di largheaza; 


8 


_ 4 verſo n mezzo — ſua cir- 


a ws pd 8 & 322. /migliar; ms facens 
Tee N tutt alh-In V. Intornò 5 k 
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| Neve, 
@ accurata idea — della Cortes: in Li- 
guftico hi oft gehe., zum Gteti apreilavere 
rum : ſed Thuſco propier ; 4 Septentrione in Me- 
ridiew projetla ; lenge" paſſuum. CL.  millia , lata 
major ex parts (hx. Circuit ccc ie, ba- 
bet XXXIII., & Colonias Marianam a Mario dedu- 
Hem , Aleriam Didbatore Sylla (1). - 

Sebbene, a queſte trentatrè Citta 33 
ſole cinque 0 ſei ” e. le Colonie ſi difinguamo 1 
| lamente dalle loro rovine, deveſi pero preſtar cre- 
dito alla 2 fedeltà di Plinio Pompon io Mela 
n ſacuazione della Corſica nella ſteſſa 


ma- 
* - £ F% * =” 4 * 2 

. 'S « 3 
wag: 5 2 


bio 2 
Taj lin. H. a nate lib. 2. cap. = 
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„een Se, a p<. ; Gn, + ge 


maniera come Tolomeo —— WA „ e e 

Seneca il Filoſoſd ci ha laſeiate due orribili 
pitture della Corſica, le quali quantunque falſe , 
fono eſpreſſe con iftradrdinaria forza di fantaſia 
Stoico qual Egli era, di grave; e ſevera condot- 
ta non potè ſottrarſi all' ira dell' Imperadote, on- 
de eſſendo accuſato per uno dei Drudi di Ginlia, 
fu eſiliato in Corſica ; ove ſtette per ſette anni ; 
e nella Provincia di Capo Corſo ſi fa ancora oſ- 
ſervare un' antica rovina danominata Ia Terre di 
Seneca . Quivi ſcriſt Egli i ſuoi libri de cenſalatiaa 
a Polibio, e 4 ſus Madre Elvia, con varis altre 
opere, e quivi sfogò la ſua immaginazione coi ſe- 


n . on li 1 133 ae 


en d A. dit ian Sil side dit 125 
cas Phang tells habitat blen 


Corſica; u Erajo nomine' Cyrus s;: 
Corfica Sardinia bre uior, porrrdtor us 
Corfica piſcaſs per via ffuminibu z 
Corfica terribilis quum pri ma incanduit ee 

ann "WR: quum ferus ora . 1. 4.1 

TD erton Hi Ws "yy ions isa 
a. 260 Wl —_— 


88 3 x * Pomp. Mel. lib. . caps 6. Ptol. geogt. 
nb 3. cap. 2» 
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- Stict SUPDONAUTTSEUDP 1180. 21 Klein 
e inde. of e. havi 3 M31jfs 086 
Horrida, deſertis wnadrque vaſta locts. p ep 05104 
Ns pm autos „ Segetes: non educat _ | 
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A en Gros: „ , en 
> MNullaque in infauſo naſtitur eriu ſols- 
N e , non bauſlus aqua, non jultimur — 7 
3 — er 
2677771 Bit sl Es, © ele 
palesb Eeli pure il ſuo ſdegno contro I 1 
del ſuo eſiglio nei libri de conſolation e con manie- 
ra egualmente ſtravagante; ma noi dobbiamo con- 
fiderare ; che non oſtante la tanto vantata fer- 
mezza di Seneca, era allora il ſuo animo in- 
gombrato da ne „ e ogni oggetto ſe gli 
rappreſentava con terribili” colori . F 
La Corſica è in verità un' Iſola belliflima : : 
ebbe dagli antichi Greci il nome di Caliſta per 
riguardo della ſua bellezza , e ſi dee credere , che 
fofle tenuta in grande ftima 5 poichè Collimaco 
* 165 3 Is: 


LARS able ne - £7 


— Mette A p Ka con ia ſua ailetta Delo + 
E fayoreyolmente ſituata nel Mediterraneo ; 
i continui venti, che ſoffiand , la rinfreſcano nell 
eſlate, e il volume di acque ; che la circonda, la 
mantien calda nell' Inverno ; coſicchè è un paeſe 
de” più temperati in quella parte d Europa; Varia 
& freſca , e ſalutare : alla riſerva di una o. due 
Piazze, che ſono umide , dove l'aria, ſpecialments 
in tempo di State, & ſoffocante , e malſana « 
Ma generalmente parlando , i Corſi reſpirano 
una pura atmosſera, la quale per la ſus ſotti- 
gliezza è atta legar le fibre loro piu di quello, 
che ſi potrebbe aſpettare in un clima sl caldo 4 
Leſſere ſtata la Corſica univerſalmente trap= 
preſentata come mal ſana, è da attribuirſi, come 
penſo, alla ſiniſtra relazione, che ce ne diedero i 
Romani, che ſtahilirono le loro Colonie in Aleria, 
e in Mariana, le quali atteſa la loro ſoffocata ſitua- 
zione cagionarono una grande mortalita negli abi- 
tanti ; e in conſeguenza la preſta rovina di quelle 
Colonie. Nondimeno tutte le interne parti dell Iſo- 
la ſono ſommamente arioſe .. 
La Corſica abbonda di buoni porti 1 A noi 
poſſiamo applicarle con ragione cid che Floro di- 
h ce 


1 


— —— — — 
ce della Campania : nibil heſpitalius Mari (1). Eſſa 


ha al N. Centuri; all' O. Sanfiorento, Iſola roſſa, 
Calvi, Ajaccio; al S. Bonifacio; all' E. Portovec- 


chio, Baſtia, e Macinajo . Di ciaſcuno di ei 


Fre io dard un diſtinto ragguaglio. 

Centuri quantunque al preſente non ſia che 
un Porto ſtretto; è perd in caſo di eſſere am- 
pliato come ſi conviene alla di lui ſituazione . 

Sanfiorenzo è un golſo molto eſteſo; fi avan- 
24 15. miglia circa nel paeſe ; ha 5. miglia a un 
dipreſſo di diametro; ed è profondo molte braccia . 
Lo ſteſſo golfo è ſoggetto 4 violenti maree ; eſ- 
ſendo eſpoſto ai venti di Ponente. Vi ſono peraltro- 
diverſe piccole rade particolarmente al Sud, le 
quali ſono del tutto ſicure: ed in iſpecie vi fi 
offerya quella, che E poſta ſotto la Torre di 


Fornali lontana circa due miglia da Sanfiorenzo, 


che è molto ſtimata; e nella quale i Vaſcelli di 


carico — ſi pn . trattenere con ficu« 


rezza 

L Acerola non 5 che un piccolo Ports ; me 
con una conſiderabile quantica acqua; ed è ripa- 
| | þ : 1 $2 TIM dns , 1 rato 


(1 Flor. lib. t. cap. 16. 


I 


rato dal vente di Ponente 85 una Ifolett#”; @ 

4 aiſegnao A1 erlgervi un molo, che 14 t/a 
da ognf biadd E, Grbienidhidire uno à% Pore 
principali i per fl commerzio dei Corſi . en 
Calvi (ij & un Porto largo, ed etcellents 
Cluyerio (2) lo chiama celeberrimus i or 
Linics chbiezläne, che is Intel für fn "da un 
Gentiſuomo Francele, il quale mi ae, che ii fon- 
do era pieno di rocchs capact di tab lia le 26- 
mene de* Baftimenti © Citando per prova della ſua 
BSW und de® traſporti , che aveand "$bacats 


un corpo di truppa Franceſe nel 1764; Eta Egli 
pelchs effendornj” 10 ddto molra 


pefd in errors ; 
dens per verificats tal fatto mi è fiſültato fl. 
migliori autorità, che non vi & da temere dalle 
rocche di Call, e che It traſporto Franceſe foffth 


qualche 42 55 rde urtd' conrro uu mes B4* 
. della ff eſſa nazione. 2 


17601 


Lei 


N * i ] P6Rlet fray nella ſua —— Ingi 
a4 izionario del commerzio del Saya, 725 222 
off-rvazione aſſurda ſopra i! nomie di afl 
gli : erano (dic egli ) cbiamati yok = 
Vieelli. Chi gli diſie * queſt ? Qual Relazione 
evvi mai tra parola Ingleſe Catves che fignifi- 
ca Vitelli, con la parola Italiana Calvi ? Egli ha 
N of un Ae di parole. S' & cosi; le facezie di 


queſto 
"© —— 5 Corſ, Ant. 


rafo fon in veto torre groſſolane 


1 ee „ 


* r *. 
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Ajaccio e un porto largo, e comodo con un 


* molo , ed e 'perfettaments aficuro . Non ha 
di biſogno , ſe. non, che venga__ rimoſſa una gran 


rocca, che vi ia a ſronte Al che n con 


piceola ſpeſa A Ta 3 | 
La 1 altresl in queſti contorni + 


Baſſimenti di minor ny ET 

- Bonifacio e un Porto x. "FM +, aflai fre- 
quentato ſino dai tempi pid remoti , e molto atto 
al commerzio . 

1 Baſtia non è un | Porto 41 primo ordine , o 
e non poſſono entrarvi Vaſcelli da guerra ; 
Ha per altro un Molo convenevole per li Piccoli 


Baſtimenti Le Iſole di Corgona , di Capraja . 


di Ilya. = 0 ſia Elba, ſono ſituate 4 poca diſtanza 
nel Mare, che ſcorre fra la Coſta di Levante 
della . „e della Toſcana, e li Dominj del 


Papa; onde i piccoli Vaſcelli vi ſi poſſono rifu- , 


vince con Ware, in occaſione d' improviſa tem- 
Macinajo non e uno dei Potti principali Jolla 
Corſica quantunque ſicuro, e comodo per li Va- 


ſceilli di legeiera coftruzione , 46 parle di Maci- | 


najo 


FS 4. 4 7 


5 * 
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najo, perchè di la fu fatta la "ſpedizione" quando 
1 fi miſe alla vela cohtro alla N colts fi — 
i dra in appreſſo dann Wl : © W W 
Diodoro Siculo belebrt la Cor fen er recbel⸗ 

; Nad de Porti : Idi d molto a teſt, - 

| ha un Porto belliffinio thitmato Strucuſano (1) 2 
ſto porto ha ora il nome di Portovecchio; di 7 
| ſtimo a propoſito di dare particolare conte 
«© Portovecchio è un Porto — 
di contenere una fHotta nimerdſa je fung cin- 
que miglia, largo circa un miglio, e metzo; ha 
una gran proſondità d acqua, e un bust fotdO 1 
| ed eſſendo chiuſo dal cantinente per ogni parte 
| © riparato dalle tempeſte D qui 8: poco lonta⸗ 
ns um alta, e-ſcoſteſs ontsgas pills Galla u- 
tura come una ſtabile colonns "PTY pud JEL 
d in molta diſtaua- "rr: "793 _ e ib 

: con Ii Porti pid — dell — erer 
I fola obbjezione, che potrebbe farſegl & 
malignita dell' aria eagionata dal 1 terre 
no, che ſi trova in quella vicinanza; 2 queſtio 


in f 


* by 
5 EI * — — x 


(a) Died: Sic. lib. 5. 5D 4311212297 1 0 ) 


— — 0 puòd — eome we fi fect 

a Livorno . I poeſe, werſo Liverno fu enticongute 
fieno di paludi , le di an dannoſe eſatazioni vnde. 
vans. (aria, meiſenz. Ma per ipduftria , e per la fa- 
tes dell Ingleſe Roberto Dudley i fighio del Conte di 
Leichefter fa vori do della Regina Liſubetia il terrono 
fu reſo abitabile ; Faria molto mene malſans, e il 
| Porto .. avwentaggioſo al ſegno. di lere n il mi. 
gliare d Italia. 1 r nx 5 

| e [6 
vedra di qual canſeguenza poſſa eſſre un alleany 
za di queft! Iſola con qualche Potenza marittima 
dell Europa -Imperecche una flotta ivi ritirata 
pud- daminate la navigazione di Genova, di Te- 
ſcana z dalle Stato Eccleſiaſtica; quella tre la 
Spagna oe Napoli, e una buena parte di quel 
la di Levante, ſenza far menzione di quanto pu 
inſluire ſopra la Sardegna. Na ſarà di poca impor 
tanza Tofferyare, che i Vaſcolli ritirati nei Parti 
di Oorſica poſſpno renderſi ſormidabili alla Fran- 
cia, ſtantachd la parte di Pon ente dell' Iſpla & di- 
rettamente oppoſta alla Caſtiera di Provenza, daye 

po 


—— 2— 
— —— 6 


(+) Etat Preſent de — p. 41. 
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700 fark una « diſceſa eon Vaſcelli Corſari in bre⸗ 
viſſimo tempo 1 . ö 
II Capo della ane it Nord e 
Capocorſo è lungo circa - 30. miglia , ſcoſeeſo, e 
pieno di rocche, coperto pero di vigne, e duliyi. 
Sonovi in diverſe parti dell' Ifſola, e parti- 
colarmente in Capocorſa molte antiche Torri fab- 
bricate da 300. 0 400. anni per la diſeſa degli 
Abitatori contra le incurſioni de Turchi, e al- 


tri Corſari . Evvi una piccola Villa chiamata To- 


mino forſe per la fua fituazione Fa attaccata 


pit volte da Genoveſi negli ultimi torbidi : nd 


mai la poterono. ſoggiogare + del che gli abiratori 
ne vanno meritamente glorioſi . Fanne caſters 


vedere con particolare trionfo una bomba, che il 


nimieo gettò nella loro Villa per obbligargli a ren- 
derſi. L' hanno meſfa in una nicchia nella par- 
te eſteriore della Chieſa per ſervire di monumen- 


to della loro liberazione, e perehè iſpiri loro un 


zelo, e una divozione pit ardente quando ſi por- 


tano ad adorare Iddio- Da Tomino alla Baſtia 


vi ſone 25. miglia circa di un paeſe. molto vago 

per le Colline , e le ſontane di eui abbonda. Sul- 

la ſpiaggia vi è un numero di abitarioni di meſ- 
chi- 


chini Paſcatori e yn poco pit in fu — 
yerſe Ville, o ſiano capanne affai ben fituate . . 
La Baſtia da lungo tempo è ſtata riconeſeiuta 
la Capitale della Corſica. Quivt tenevano i Geno: 
veſi la ſede del loro ſavrano pote re, e veramente 
Ja Baftia è la pit vaſta Citta dell' Ifole . Ha una 
bellifima vifta verſo il Mare; eſſendo fabbricata 
ful pendio della Collina: quantunque nell' entra- 
re della Citta uno reſta delufo , perche le caſe 
ono generalmente mal fabbricate, le contrade ftret- 
te , e atteſa la ſituazione della Citta ſono neceſ- 
fariamente declivi : ſonovi peraltro diverſi buo: 
niſſimi, ediſicj. Evvi un Caſtello , che domina la 
Città, ed il Porto; il quale quantunque abbia 
preſentemente una -miſerabile fortificazione' , pug 
perd ridurſi a Piazza di forza conſiderabile. Vi 
ſono al di diętro molte Colline , dove fi poſſono 
fare piccole ridotte ; per mezzo delle quali, e di 
alcune opere ſoſtanziali eſteriori verſo il Mare 
pud reſiſtere a un lungo aſſedio. Il Caſtello e pro 
priamente in una regione ſeparata , che fi chiama 
Terranuova, doy/ è altresl la Cattedrale della Ba- 
ſtia, che ha ni te di rimarcabile. : Eſſa artet 
al Yeſcov2do di Mariana 


— — 


Ia Chieſa di S. Giovanni di effa Cim', che 
è un vago edificio , appartiene a. Geſuiti , che vi 
hanno un Collegio . II Giardino è ben fituato , 


ampio , e bene ordinato . Queſto devono eſſi in 
gran parte ai Franceſi, che dimorarono in Cor- 
fica in diverſi tempi . Da loro impararono gli 
abitatori molto di quello, che ſanno preſentemente 
intorno alle Arti, e ai commodi della vita. Vi 
è un Convento di Miſſionarj: caſa vaſta, e ma- 


/ gnifica , che ſta quaſi pendente ſopra il Mare 


I Conventi de' Franceſcani /, e de' Cappuccini 
ſono ſituati ſopra un terreno elevato al di dietro 
della Baſtia - Qveſto è beniſſimo * „ e ha un 
aſpetto veramente dilettevole. 

Dalla Baſtia a mezzogiorno ſino al di Ià d'Ale- 
ria v* è una continuata pianura di 30. in 6. mi- 
glia di lunghezza propria a e orga bora di 
granaglie, e di paſture. — 

Non faccio menzione delle rovine di Maria: 
na, e di Aleria, che ſono le due Colonie Ro- 
mane ſituate in queſta pianura; poichè ſiccome 
la Corſica era molto diſprezzata da' Romani, non 
le vollero adornare con le opere della loro ma- 

i; nag ell 1 N gni- 

0 


r rx 0 SOON 


1 XXXIV. 
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gnificenza, coſicchs non vi rimangono 3 della 


| Antica grandezza. - 


Ma ficcoms 10 Nazione Romana era avvezza 
Uo 7dooduriond ingegnoſe delle Arti ; furono ivi 
ritrovate diverſe anticaglie, come ſarebbe a dire 
anelli , e ſigilli ſcolpiti ſopra pietre prezioſe ; e 
di queſti anche dei migliori . Vedonſi ancora in 
queſta pianura le rovine di un' antica Città chia- 
mata Nicea, che diceſi fabbricata dagli Etruſchi , 
che peraltro non ha niente di rimarcabile , 

Al di la d'Aleria s innalzano vaghe Collinet- 
te atte agli ulivi, alle vigne, ai *gelfi , e pro- 


prie anche per il grano. La pianura è aàttraver- 


ſata da alcune Montagne, ſul giogo delle quali non 
lungi da Portovecchio vi ſono belliſſime roveri. 
le migliori, che ſi troyino quivi /, e a Campoloro ; 
Un ricco ſertil paeſe ſtendeſi da Leyante a mez- 
20 giorno lunga le Coſte di Bonifacio, che è una 
Citta aſſai ragguardeyole , molto abitata , e ben 
fortificata ; dopo la quale $incontra la pianura 
d Ajaccio. 

1 bella Citth ai Corfica , Ha 
molte belliſſime Contrade, e ameniſſime paſſeg. 
giate, una Cas e un Palazzo per il Go- 


; yer- 


N 
xxxvj 


vernator Genoveſe: Gli abitatori di queſta Cirth- 
ſono le perſone le pit: gentili dell' Iſola ſtante il. 
lingo commerzio „che hanno avuto con li Fran- 
ceſi . In Ajaccio vi ſono gli avanzi duns Colonia 
di Greci ſtabiliti in Corſica, della quale daremo 
un particolare ragguaglio nel Capitolo ſeguents! . © 
Dalla pianura d' Ajaceio paſſando fopra diver- 
ſe ſommità ft avanza al lungo della parte di P- 
nente alle Provincie di Balagna, e di Nebbio 
che ſono molto ricche, e offrono un aſpetto gra- 
zioſo : particolarmente Balagna, che può chia- 
marſi il Giardino di Corſica; eſſendo aſſal favbrita 
dalla natura, ed avendo _ AER dei” van- 
taggi della We: Hoh 211 

Di poi fi giunge a S. rde che 4 2 An- 
go di poea conſiderazione, e di poca forza. Circa 
un quarto di miglio verſo il mezzo siorno della 
Città alcuni terreni baſſi, e paludoſi , rendono 8 
Fiore zo cos) malſano , ehe poche perſone eleggbe 
no dCaditarvi ; e la tint nighebb viene ivi cambias 
ta ciaſcun meſe. 

Alla riva di mezza notte del golſo vi ſone 
tre Ville ; la principale delle quali & Nonza : 
Queſta e propriamente la chiave di . . 

Co 2d; TE, poi - 
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poichd dalla parte di Levante vi è un ſol paſſo, 
che dal Capo conduca alle parti interne dell Iſo- 
la. Nonza è una piccola Villa poſta ſopra un alta 


vooca, ſulla cima eftrema della quale alcune cen- 


tinaja di braccia ſopra il golfo , e direttamen- 
te perpendicolare ia una Torre, © fia pic- 
cola fortezza, che ne domina l'entrata . Nonza 
6 letteralmente | cid che Cicerane chiamd Itaca ; 
in aſperrimis ſaxulis tamquam nidulum affixam (1) 
Dopo Nonza è il promontorio , che finiſce a 
Siculo deſcrive la Corſica , come una 
Iſola eſteſa, molto montuaſa , abbondante di vaſte 
foreſte , e bagnata da molti ruſcelli (2) 
— 'Infatti I interiore dell Iſola è generalmente 
montuoſo quantunque pieno di Valli fruttifere, ma 
ha una gran particolare apparenza , e iſpirano 
genio dj abitaryici con quell indomabile, e infleſſi- 
bile ſpirito, che non vuole piegarſi all' oppreſſione, 
come Omera dice d'Itaca (3). 16h 
| bs 
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T.) Cic. de Orat. lib, r. cap. 44. (2) Diod. Sic. 
tib © (3) Odiſſ. lib. . P- 44. (2) Sic 


Bo 0.” n. 
———— 

La gran diviſione della Corſica è nel di ud, 
e nel di la de Monti . II che Sintende riſpetto 
alla Baftia; Per le Montagne s intende quel gran 
ordine di eſſe, che s'innalza al di Ia d'Aleria , 
e 11 ſtende attraverſo dell' Iſola quantunque non 
la divida ugualmente ; poichè il paeſe di & 
di un terzo pit grgnde di quello di ld. Un al 
tra vecchia diviſione di queſt Iſola era di ſuppor- 
re una linea tirata da Portovecchio al golfo di 
Sanfiorenzo. La parte verſo Levante era chiama- 
ta Banda di dentro, e quella yerſo Ponente Ben- 
da di fuori. Io non ho mai potu to capire plù ol- 
tre la ſignificazione- di queſta diviſione ; ſe non che 
io ſuppongo- , che gli abitatori di Baſtia, e della 
pianura d' Aleria conſiderandoſi come i più civi- 
lizzzati , chiamino WOT qual della parte op» 
pore” 6: 

Dune diviſione 2 1 in Province; le * 2 
in numero di nove. Imperciocchè ſebbene una 
gran parte di queſto pae ſe da lungo tempo fia 
venuta ſotto il nome di Fendi , e ſia ancor di pre- 
ſente cos) chiamata nelle Carte geografiche'; la 
giuriſdizione pero de Signori fi © a poco a poco 
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diminuita ; e cadra ben toſto in n generale 


dello Stato 

e altra diviſione della Corſica è in pievi : 
Una Pieve è propriamente un diſtretto Eccleſia- 
Aico » Che contiene un certo numero di Parroc- 
chie dove un Pieyano , che ſoprintende ai Preti, 
eſige una certa parte delle decime . Queſta divi- 
ſione ſerve 9 agli affari Civili „e a 
quelli della Chieſa . 

Sonovi dei gran tratti di Pace: diſabitato in 
Canin e conſiſte per lo più in boſchi . In al- 
cune parti di quelli yanno i Villani a paſcolare 
il. Beſtiame , e a radunare caſtagne ; facendoſi 
delle piccole Capanne per coricarviſi ſotto . Vedeſi 
difficilmente una Caſa di campagna, che ſia, ap- 
partata, come quelle che ſono in ogni parte nella 
gran Brettagna: perche i Corſi f1 radunano in- 
ſieme in alcune Ville, che per corruzione eſſi 
chiamano Pa,: Mi ricordo , che mi fu una yol- 
ta detto in Corſica, che avrei viaggiato molte 
miglia ſenza vedere un Pacſe. Ne io compren- 


deva allora il ſenſo di tal eſpreſſiune I Corſi 
vivono in una gran ſicurtà d'animo , e ſono piu 
ſocievoli in tali Ville: ſimile e il coſtume dei 

| Can- 


XXXIX. 


Cantoni Svizzeri, e di alcuni .luoghi della Ger- 
mania ; e tal' era anticamente fra tutte le Na- 
zioni . Queſte Ville ſono per lo più fabbricate 
ſulla Montagna ; e ſopra gioghi ſcoſceſi di al- 
tezza cosl ſtupenda, che le caſe difficilmente ſi 
poſſono diſtinguere nel giorno : Ma di nette tem- 
po quando i Paſtori accendono il fuoco, la xi- 
fleſſione de' varj lumi da a queſte Ville in aria "= 
apparenza diletteyole , e pittoreſca . 97 | 

Nel centro dell' Iſola vi è Corte, che * ” 
propriamente la Capitale, e ſara una volta uns 
Città di riguardo; ſta ivi il or del Genera- 
le, e la Soyrana Sede della giuſtizia „ dove ri⸗ 
Gede coſtantemente la poſſanza eſecutiva, e dove 
ſi eſercita la legislativa nelle annue adunanze ge- 
nerali . Vi e anche I'U niverſità, che pud diyeni- 
re col tempo una diſtinta ſede della dottrina, quan- 
tunque io non ſperi di veder way ee 
nuova Atene, o una nuova Tebe.. 

Corte è ſituato parte ai piedi, Ee . nel 45 
elivio d una Rocca in una pianura circondata da 
altre prodigioſe Montagne ed al cpnfluente di 
due fiumi Tavignano, e Reſtonica . E' fertil 
Paeſe, e mirabilmente fortificato dalla natura, eſ- 

c 4 8 ſen- 


ſendo circondato da —5 impraticabili, e da 
paſſaggi firetti ; dove pochi uomini fi poſſono di- 
In age volmente contro una grande Armata. 
Sulla pit alta ſommità della Rocca, che e 
. da ogni parte, vi & il Caſtello, o 
fia Cittadella ſituata dietro alla Citta , e preſſo- 
che ineſpugnabile ; non efſendovi , che un ſolo 
paſſaggio ſerpeggiante per abbarbicarviſi, che non 
ammette piu di due perſone di frente . Cont ce la 
deſcrive Monſieur De Thou: arx Curie ſaxo fere 
wndique prærupto impoſita (r). Nell' anno 1554 
era eſſa in potere de Franceſi . II Capitano de 
la Chambre la reſe per "tradimento : il che gli 
ecoftd la vita a Marſiglia. Lo ſſoſſo Scrittore ct 
tice , che li Corfi dopo ayer ripreſa in tal ma- 
niera la Cittadella' di Corte, queſta ſoſtenne un 
afſedio dal Generale di runs” da Agoſto fing 
a Ottobre , e che fu coftretta 2 renderſ per la 
ſcarſexza gell acqua 
| Nella pianura, a Settentrione di Corte , rt 
un Convents di Cappuccini; e dalla parts della 
collina , 2 "Levante della Cin 4: vi. E un Con- 
ven- 
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| (1) Hitt, rom, 1. pag. 507. 
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vento di Franceſcani . Quivi fece il Generale la 
ſua dimora mentre ſi ſtava riparando il ſuo Pa» 
lazzo, e queſto è il luogo dove ſogliono alloggia 
re tutti li Foraſtieri-riſpettabili . Da queſio Con- 
vento fi ha rob "hotly deren Un "__ di 
cove . | © hes 
1 dotti, e 1 Sicnork Revey „e „ 
is urbane 2 queſto Con vento furono molto 
ſorpreſi /dall* ammiraziene alla pittoreſta veduta di 
Corte. Ebbimo gran pena à non immaginarſi 
» Teſſere in Lacedemonia, o in qualche altra an- 
» ,, tica Città Greea ; Tito Livio parlando d' Era- 
„ elea, ce ne diede una deſcrizione ſimile a quel- 
D la a Corte: Sita of Heraclea in redicibus Aeta 
,; ; ipſa in campo „ arcem imminentem loco alto 
& wndique præcipiti babet (lib. "86. cap. 22. © Si 
„ crederebbe, ch' egli parlaſſe di queſto iſteſſo luo- 
* gO - . Pauſania ci fa vedere, che non y* era al- 
» cuna Cittadella in Desen sea e con queſto. 
» nome veniva ſoltante chiamata la ſommità la 
„ pid alta della Città „ ch' era dello ſteſſo uſo, 
„ che fu la Ci ttadella alle altre Città di Grecia 
„ ſendone piu difficile l'acceſſo al nemico, e di 
„ pitt facile difeſa . Pauſax. lib. 3. cap, 27. Non 
, | han» 
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» ta ſopra un luogo eminente come Cadmea dei 
» Tebani , o Lariſſa degli Argiri ; ma ſiccome 
„vi ſono nella Città molte Colline ,danno eglino 
„ il nome di Cittadella a quelle d' efſe, che ſono 
„ più elevate. Sopra queſte Colline vi è il Tem- 
„ pio di Minerva. Livio parlando dell' aſſedio 
„ fattone da Flaminio, oſſerva quaſi la ſteſſa coſa. 
Altiora loca & difficiliora aditu ffationibus armaio- 
rum pro munimento objedis tuta bantur . Ciuſta 
„ Finſtituzione di Licurgo non era permeſſo agli 
„ Spartani Vaver fertificazione veruna, dovendoſi 
„ riporre la diſeſa ſolamente nel loro .valore . Ma 
» quando la Greca liberta cominciò mancare, fi 
„ ereſſero alcune muraglie dow era pit aperta, 
» © più facile Ventrata; confidando pel rimanente 
„ nel valore de Cittadini ; quantunque cid non 
„ oftante, ſoſſevi una baſte vole ſomiglianza per 
» formare un paragone tra Cor: e, e Lacedemo- 
„ nia, ſpecialmante perchè la Cittadella vi fu 
„ ſabbricata al di ſapra ; ſen do ivi ſituato il Tem- 
„ pio di Minerva ei parve, che là vi era il 
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bs va il paragone pin vivo, era la n, tra 
1 Licurgo e Paoli (a)- 

1 - Corſica e aſſai bene adacgusta 1 
cipali di lei laghi ſono Ino, e Crena , diſtan - 
ti due miglia circa Tuno dall' altro, e ſituati 
.entrambi ſoura la piu alta montagna dell iſola 
chiamata dagli antichi Mons aureus, ed ora Gra- 
daccio o Monterotondo E queſta d' un altez- 
za ſorprendente „ e pud andare del pari con 
 qualunque Are Dalla cima d' eſſa vi é 1a 
veduta la pit eſteſa della Carſica „dei mari , 
e della Sardegna, con proſpetti affai lontavi dell 
Italia, e della Francia, altre alla viſta del Me- 
diterraneo , e di molte piccale iſole di queſto. 
Di rado però vi va gene per godere di queſta 
veduta , paiche la parte ſuperiore della mon- 
tagna y quaſi una rocca perpendicolare, coſic- 
chè per ſalirvici convien rampicare „ per ben 
due miglia col ſoccorſo delle mani e de ginoc- 
chi: e per la maggior parte dell' anno & quef - 
ta immenſa montagna coperta di neve , I due 
laghi d. Iao e di * ſaga ambidue d' una 
— eſtanſiane 11 


(a 1 Giornale del Sig. da . 


Neſlla pianura d' Aleria vicino a Mariana 
evvi un lago chiamato Chiurlina o Biguglia, il 
qual è aſſai vaſto, ed ha comunicazione col 
mare ; e non lungi da Aleria vi è il lago 
chiamano Stagne di Diana, che comincia altres} 
col mare; ed è da offeryare , che nell' eſta- 
te „ quando il calore del fole ha fatto eſalare 
una parte dell' acqua , e il reſto è affor- 
dito dal fondo ſabbioſo , vi rimane una ſpecie 
di ſal naturale , che i Corſi trovano molto buo- 
no , e uſano coſtantemente . 

Le riviere di Corſica ſono il Golo, ampio 
e vago fiume , il quale prende la ſua origine 
dal lago d' Ino, attraverſa varie provincie , e 
dopo un corſo ai pit di ſettanta miglia fi ſca- 
rica nel mare preciſamente doy' era Tantica Cit- 
ta di Mariana. I! Tavignano è anche un fiu- 
me conſiderabile , che naſce dal lago di Grena, 
e dopo aver attrayerſato un lungo tratto di pae- 
ſe incolto fi getta nel mare appunto doy* era 
I antica Citta d Aleria '. It Reſtonica, benche 
fia un piccolo fiume , & famoſo' in Corſica per 
le ſue qualita . la ſua acqua — aun 
da come criſtallo, e molto grata a bere : 


ma- 
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maniera che Seneca certamente non conobbe il 
Reſtonica ; altrimenti egli non avrebbe detto che 
la Corſica non ha un ſorſo d acqua . II Reſ- 
tonica {i dice di natura minerale, e molto ſa- 
lutare .. Ha la virtù d' imbianchire ogni coſa-. 
Le pietre nel [uo canale paiono pezzi di geſſo. 
lo mi ricordo d' aver veduto nel mio viaggio 
da Roma a Napoli un acqua ſulfurea, che aves. 
fimili qualita ; ſalamente non avea virtu d' im- 
bianchir cos! bene come quella del Reſtonica, che 
rerge il ferro , e lo fa parere argento, ſenza. 
però che s irruginiſca . I Corſi ſoventi vi attuf- 
fano dentro le canne, e le an de loro ar- 
chibuſi tad 

Vi ſong iiverſe altre \ riviere „di cui non 
dard particolar deſcrizioae ; il Prunella, Fiu- 
morbo , Grayonne, Valinco ,Talayo, Liamone nomi 
poetici belliſſimi i. Vi ſono ancora molti ruſcelli, 
cke ſervono a irrigare il paeſe, e vi conſero 


| yang una caſlante freſcura. 


71 E ſtato detto „ che alouns fumi di. Corl- 

ca poſſono renderſi navigabili con la cura, e 
con le ſpeſe opportune.; ma jo penſo che cid. 
farebbe un progetto molto v ane j xe deres 1 o- 
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ro corſo è rapido ecceſliv amente; e qua ndo 1a 


pioggia vi è caduta in gran quantità , i fiumi , 


che rovinano dalle montagne, ſovente portano 
abbaſſo groſſi pexzi di rocca, che metterebbero 
in pezzi qualunque vaſcello foffero per incontrare. 
Vi ſono ſorgenti minerali di acque calde e 
di fredde in differenti parti dell' Ifola , che que- 
gli abitanti trovano efficaci per guarire da mol- 
te malattie ; e le perſone dotte , particolarmen- 
te alcuni Medici franceſi le hanno eſaminate con 
una Chimica analifi , e le hanno approvate . 
La Corficae ſommamente proyveduta di peſci. 
Io veraments non ho ma udito che vi ſia nei loro 
fiumi , e ne laghi di acqua freſca, altra ſorta di peſci 
ehe trotte, e anguille . Queſte per altre ſi trovano 
in gran quantità, molto 1 5 e 4 ſtraordi- 
naria groſſezza 3 85 a 
Ma il piu ricco teſoro di peſei per la Cor- 
ſica è nel ſus mare; perche in tutte le ſue 
coftiere , vi è la pit: gran varietà di tutti i 
peſci pid belli, e ſpecialmente di tonni , e di 
florioni e un ſorta di piccoli peſci chiamati 
 ſardighs?, che ſono di guſto ſquiſito E in 
pit want Co rſi hanno + beseelt di partfco-" 
lar 
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lar erandezza ; "delle quali effi non lamente 
banno a fufficienza per proprio uſo, ma anche 
per un graf commerzio con l Italia. 
„Dai temp?” pi anticht a Cörtea "_ tis 
I moſa per Tecceflenza de” ſuoi* peſei . Giovenale 
N quando ſatirizza contra recceſſi yo luſſo de Ro- 
nani del ſuo tempo „che Proceactjavno i 
| I «bi delicati da paeſe lontano 5 ce: M, ont 
_ I domint quem mißt Cora . (a) 

ML Foiche io parlo delle Produzioni del mat 
di Corſica, 10 bſferverö, che vi E una gran 
quantith di cor allo a tutte le” "tre ſpecle Toffo , 

„nero, e bianco Ma io ne parlerd piu diffula- 
50 — quando tratterd del eommerzio della Corſica. 

0 5 La Corfica ha cos! Eran varieta 4 animal 


„ 


come molti altri paeſi © Quivi i _cayall 115 
general mente di piccola 4224 , Proco pio. nel 
libro delle guerre de' Goti dice, c 2 yanno 


in gregge , © che ſono un . Poco, pil. gra ndi che 
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natura de puledri di Galles,, o de piccoli ea- 
valli chiamati Sbeities che ſi trovano nelle mon- 
tagne , e nell iſole di Scozia 2 benche jo ab- 
bia veduto cavalli Cork di convenevole ſtatura. 
Baſſa e altresl quella degli aſini , e dei mulli, 
Sono per altro molto forti, e mirabilmente agili 
nel rampicare nelle montagne pietroſe e ſcoſceſe, 
poiche difficilmente fi trovano ſtrade nell' Iſola. 
11 Sig. Aleſſandro Dick , il di cui ſpirito nel 
promovere le buone firade è conoſciuto da tutti 
i ſuoi concittadini , offerya ,. che. cio non & 
Nato di alcun pregiudizio ai Corſi pendente il 
tempo da eſſi impiegato ſolamente nel mantener- 
ſi nello ſtato di natural libertà . Se il paeſe loro 
ſoſſe ſtato aperto ny acceſſibile ſarebbero eff 
ſtati facilmente loegiogati da truppe-regolari , e 
ſe gli Scorzeſi .conſeryarono. la loro indipenden- 
Za ne ſono debitori in . alle loro al- 
peftri colline 
1 belle bovine fong in 8 pid 
alte dei cavalli , 'ma la pin gran, parte dell' Ilo- 
Ja non 2 molto propria per il loro paſcolo 
coſiccehè generalmente parlando non producono 
molto latte: i buoi ſono magri q ed hanno la 
0 a Wn — ar carne 
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cart: en Il. — latte: nella: -Conk+- 
ca non è cosi grande, non facendo eſſi biitizos.. 
al quale ſuppliſcono con Loglio come in Italia, e 
ne paeſi piu caldi . Fanno ciò non pertanto in al: 
cune Pievi una buona quantità di Formaggio 
Evi un gran numero di Capre, che bruca- 
no ſopra le colline ſelvatiche,; e riſvegliano Alla 
mente le bucoliche di Virgilio dow egli fa coe 
ſpeſſo menzione di queſto animale Le pecore vi 
ſono pute in abbondanza ; e godono di un eccel- 
lente paſtura : il caſtrato è dolce , e ſugoſo , e #8 
compenſo con la cattiva qualità del bue Le per 
core Corſe ſono generalmente nere, o di- color 
bruno, trovandoſene appena una bianca in tutte 
[armento”, come difficilmente ſe ne trova una nera 
tra noi La lana è ruvida, e ſettoloſa , e di cid 
gli abitatori ne attribuiſcono la cagione all eſſers 
quelle pecore generate da due | pecie differenti. Eh. 
bero eſſi L idea di rimediarvici col farne venire 
UInghilterra , o di Spagna una buona razza f mi 
ſu però detto dai guardiani delle pecore, che la 
qualita della lana non tanto proviene dalla ſpecie 
delle pecore: , quanto dalla natura de loro paſco- 
li ; poiche le ſteſſe pecore, : producono una 
{Jad ros A lana 
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tre, gettaſi, e con un agilita ſorprendente cade 
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ana ggroſſiſſima in alcune Campagne, traſportate in 
un ſuolo differents producono una lana finiſſima. 


E coſa quivi aſſai comune di veder pecore portar 
più di due corna, e molte di eſſe n hanno ſino a ſei. 


Le Selve di queſt' Iſola ſono abbondanti' di fie- 


eſſo aſſomiglia a un cervo, ma ha le corna co- 


me un montone; e la pelle ordinariamente è dura. 


E' molto ſelvatico, e fa la ſua dimora nelle pit 


alte montagne; dove difficilmente può eſſere ac- 


coſtato per eſſere cos ſnello : ſalta da una rocca 
all altra alla diſtanza di molti piedi, e ſe è acre- 
mente perſeguitato falta ſino alla ſommità della 


colle corna all' ingii» ſenza ricevere alcun male 
Non pertanto venendo tali animali a efler preſi 
ancor giovani ſono facilmente addomeſticati. Mon- 
teur de Marbeuf Comandante de Franceſi; quar 

io mi trovava in Corſica, navea uno; e 
ſono ora due a Shugborough in Sta hire, do- i . 


ve rifiede Monſieur Anſon, che ha una copioſa 


raccalta delle curiofita naturali non - meno _ di 


vio, che e elegante * n rc 


ds Gli animali della Corſica > in generale pajono 
felvaticj | alli ſtranjieri . Eccone la ragione, che 


de ne dd Polibio (1): um gli animali nel Iols 


ſembrano Yehvatici „ perch? à cot ſcoſceſa, e di 8 
acceſſo, e gli alberi di ſond cos ſpeſi, che i Pay 
flori non poſſono ſeguitare i loro armenti. I Cinghia ; 
li vi fi trovano parimente in gran quantità, ed in 
fatti i porci, che ſono in gran numero, parteci- 
pano tutti della ſelvatichezza; ed eſſendo nodriti 
di caſtagne ſono di un guſto particolare. © 
I Corſi prendono gran piacere nella caccia del 
Cinghiale ; per la quale trovaſi ua razza di cani 
eccellente . Hanno i peli fini , e ſono tra il ma- 
ſtino, e un groſſo Cane di greggia; ſono alti , ed 
eſtremamente ſeroci . Ma allorquando hanno pre- 
un äffezione, ſono fedeliſſimi al loro padro- 
ne; vegliano alla di lui cura awe, e giorno 
e ſono intrepid nel difender , 7 95 £19007 ths 
Procopio (2) riferiſte , che ſons in"Corfica\del- 
le Scimie, che maravielioſuments' imitano gli 
nomini ; e in fatri queſt Ifola,” e tutta 3 
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(2) 9 de Bell, . lib. 3. cap. 24. 


te — avanti ym foſſe — re 
* di Scimie per la vicinanza, che ha con I Africa. 
Dit queſte per altro non vi rimane preſentemen- 
te alcuna ſpecie; il che è una prova evidente, 
che diverſe. ſpecie di animali paſſano da un pae- 
fe all' altro, e quando la loro razza ſtà per perderfi 
in una certa parte del ee pee 
ſiſſima in un alen 
E coſa certa, che in molti gia * 0 
di verk animali molto conoſciuti negli antichi tem- 
pi è totalmente - eftinta -. Ma io non faprei cre- 
dere, che il noſtro Creatore . permetta , che ve- 
runa delle varie creature formate dalla ſua mano 
Onnipotente ſia per eſſere totalmente annientata . 
Sonovi aflai Lepri in Corſica, ma non vi ſo- 
no Coniglj, quantunque Polibio parlando degli 
- Animali di quell' Iſola lo affermi, e dica eſſere 
di forma cos! piccola, che a una qualche diſtan- 
2a ſarebbero creduti piccole lepri : benchè vi ſia 
uno gran differenza non meno nell' apparenza , 
ehe nel guſto Nan vi ſona Lupi „ ns alcune 
delle groſſe beſtie Selvatiche, fuorche tali ſi chia- 
mino 12 Volpi, che in verita ſono molto groſſe, 
e rapaci . Si dice, che non, ate 11 7 7 
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le pecore „ ma 1 altresl 1 Pult 
Vi & altresl in Corſica wu dare di uccelli; 


. * , Tavoltojo, il colombo ſelvatico, la tor- 
„ il tordo, il merlo, e molti d'inferiore ſpe- 
cie . 05 Ani di cactiagione, come pern i- 
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ci, beccaccie , beccaccini , e uccelli acquatict nei 


Laghi , i tordi, e i merli devono pur eſſere au- 
noverati come parte della cacciagione , perchè 
ſono in gran numero, e per eſſervi in quel pae- 
ſe una gran quantita di pruni li fa divenire eſtre- 
mamente graſſi, e ſono ſtimati come coſa parti 
colarmente delicata. E' coſa crudele il diſtruggere 
per mero luſſo della tavola tanti uccelli', che vĩ᷑ 
1 canto loro du 
certamente maggior piacere di quello, che può 
zyerfi nel mangiarli: Sono eſſi perd una comune 
vivanda'ne" paeſi mt ſingolarmente in 


danno una cosi dolce melodia : 


Francia wt BEES © »41 


__ » Generalmente'offervaſi', chi queſt* Ifolae 1 
ta cos} privilegiata dalla natura, che non vi fi 
trova alcun animale velenoſo; poichè quantunque 
la morſura loro non & 
velenoſa. L'animale, che più s accoſta al veleno- 
ſo bo K di una ſtraordinaria groſſezza. II 


ſianvi alcuni ſcorpioni, 
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| di Cui EF irrita, e ee 5 j I enfia- 
gione, che ne ſegue, allarma molto chi non 
ni inſormato „ ma ſe. ne va ben preſto, e non, 
ha ſeguito pid attivo di quello, che potrebbe 
proccurare la pizzicatura delle noſtre api. Que- 
ſto ragno è ſtato da alcuni preſo in iſcambio della 
ay tarantola del Re gno di Napoli... | 

li alberi ereſcono grandemente in Corſica ) 
e Haas di ogni ſorta di alberi da "+" Il mag- 
gior fregio pero , che ne riceve fi. è dai pini di 
vanſi queſti di un' alrezza , e groſſezza enorme 
e alcuni pini particolarmente ſono ecceſſi vamente 
alti , e gli alberi di. mn una groſ- 
ſezza prodig io 8 

Sonovi delle foreſte Sha una grand ts nſione 
8 1 quella di Vico è la più rimar- 
cabile. Vi è in Corſica una quantita ſufficiente 
di legname per mantenere una gran flotta, ed 
il legname è quivi molto pit duro, che non fi 
bud aſpettare da un paeſe cos} eſpoſto al mezzo 
giorno . Deveſi queſta qualità al terreno ſaſſoſo 
del paeſe, o alla freſcura ' perpetua de venti, che 
ſpirano in quelle Valli, o alla qualità dell ari 


bemperata 5 che procede- dalle N. Moiitagae-; l 10 | 
no per la meta dell' anno coperte di neve: e 
queſta è pure una gran cagione della ſalubrità del 
clima, nella quale la Corſica paſla d bn lunga 
la Sardegna „% ee et wp. 2915 3 1 | 

L Eleio e quivi afſai comune „e a N 
allegro al paeſe anche in mezzo all' Inverno I 
limoni, i citroni, i fichi ,, i mandorli ſono pure 
in gran numero. Sonovi però poche noci , e i pomi , 
e le pere, e le lazzeruole, e le ciregie non ſono al». 
trimenti buone . Il che procede probabilmente dal: 
granate ottima, come pure fichi d India, e aloe. ; 
e fi A Pugs: ultimo anten; * „ come 
in Levante i . 
Le bees di Sanden N coperte 4 fra>. 
<a il che reca una viſta. rofleggiante per quan- 


to ſi ſtende Vocchio : e in fatti I Iſola & molto 


ſimile al paeſe, che an n 0 come la 


* della felicita ne Arat. „ 0 
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| Glande TJues læti redeunt ; "_ Sala, er 
Et varios ponit fetus autumnus & alie 
oh . in 1 — eee, 1 
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II 1 ec creſce quivi aſſai bene, e von bc- 


eſpoſto alle brifie , e a1 temporali come in Italia 


e al mezzo giorno della Francia; coficche goden- 
do la Corfica della "ſua tranquillità pud avere un 
abboridante raccolta di Sete. Non dobbiamo omet- 
tere Talloro, al quale la Corſica | ha ſicuramente 
un giuſto diritto. II boſſb è quivi una pianta aſ- 
fai comune . In molte parti è piccolo, e s impie- 
82 generalmente per la formazion delle ſiepi . Cre- 
ſce però grandemente in Corſica, e può eſſere an- 
noverato fra gli alberi da legna. Bochart (1) ha 
ingegnoſamente dimoſtrato, che le panche dei Ba- 


fimenti di Tiro, 5 quali giufta Tordinaria tradu- 


zione di Ezechiele cap. 27. v. 6. diconſi eſſere 

ſtati fatti d'avorio- portato dalle Iſole di Chittim 
erano probabilmente fatte di boſſo di Corſicaa 

— 6 nella ſua Iſtoria delle piante ſi 
ſten- 
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(r) B chart. geo er part. "461 "Ib. „ 
(2) Toft. Iſtor. = 5 cap. 9. 5. 
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nents rms ene un deli 1 aber] a 2 Ears 


f, a fronte de quali” ſpariſcon 0 1 pinl del La- 
2ĩo . Dice altresl, che gli alberi ſono quivi mol- + 
to ſpeſſi; la di lui eſpreſſione & molto forte · 
Uintiera Iſola ( dic” egli ) pare una ſelba. Riteri- 
ſce- pure una ſtraua tradizione , che i Romani ſor - 
preſi dalla maraviglia nel vedere una tal e 
di queſti boſchi ſabbtricatono ivi un prodigioſo Ba- 
ſtimento, che non porta va meno di cinquanta ve- 
S che 0 perdette poi nell Oceano. Queſto Au- 
tore ci ds un' altra antica teſtimonianza della bon- 
ta del clima, del terreno, e dell' aria dell” Ifola « 
Le Corfica adunzue ( dic eli) tawto riſpttt al tem 
rebke* fo kid; come” rips Us foe Wee yo 
of n ? eccellentifima fra le altre contrade. 
Le diverſe forti di grano in Corſica ſono 
formento, ſegla otro, e miglio ; ciaſcun de qua- 
li creſee ſommamente bene in diverſe” parti del pae- 
ſe. Non vi ſono biade, che difficilmenite ſi tro- 
vano anche ne' paeſi Meridionali . Danno orzo 
2 lorò cavalli; e a. 'muli-. II miglio & eccellent“ 
in Corſica, e allorchè è miſchiato con ſetzla fa un 
pane ſano , che i Villani guſtano molto . Poſſono 
le caſtagne nnen been, in 
Cor: 
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Corſi le mangiano e pr wg pan ; ne 
fanno parimenti macinare, e * ne 
n. 2 "Ev 

Iz Corſica rhez produce ark uns gran quantith 
pi ſtata — . ——— che vi ſi 
hovano; allorquando trovayaſi ſotto il dominio dei 
Romani, le fu impoſio un tributo di non meno 
di 200m. libre di cera annnalmente : e in fatti 
ralloro, il mandorlo, il mirto, ne ori de qua · 
li le api trovano tanta dolcezza, ſono quivi molto 
communi , e le colline ſono tutte coperte di timi- 
do ſelyatico , e altre erbe odorifere „ Il miele lo- 
ro & perd ſempre ftato riputato amaro. per cagione 
del boſco di bold , & di taſſo: come oſſervano 
Diodoro, e Plinio Onde Virgilio fa deſsderare 
err Sie tus Cyrnæa fugiant 
examina . e e ee 27 
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a Cartca. ſia — 3 is | ragions |, che Plinis 
cura RS qualita della cera + pi par- 
lato della cera Punica, Pontica, e di Creta, di- 
ce. Po. 1 ) e bro ft 
habere quandam vim medicamints; putatur (r). 
Vi e in. Corſica una gran quantità di minie- 
re di piombo, di rame, ferro, e d argento; non 
lungi da &. Fiorenzo evvi una minierà d' argento 
ricchiſima che produce circa lir. 5. ſterline ſo- 
ra cento libre di peſo del paeſe . II ferro di 
Corſica è rimarchevole, perchè ha una durezza 
molto uguale al ferro preparato di Spagna celebre 
per tutto il Mondo. Si dice, che le vere, canne 
di Spagua ſono latte di ſerro, che e ſtato per al- 
cun tempo portato, e battuto nella teſta de chio- 
di de' ferri delle mule, che camminano per oftra- 
de cattive con paſſo lento ,e inceſſante. Ma cer - 
tamente una piccola porzione della gran, quantita | 
di canne di Spagna „che ſi vendono in tutte le 
parti dell Europa, può avere queſto yantageio . 
[1 metallo delle 6anne di Corfica & poco inferio- 
re 
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[7] Plin. har, hill. lib, 16. cape 16 
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re 2 quello „ che generalmente fi lavora in Iſ- 
pagna, e i Corſi cominefans ora a man mol 
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Si e fatta un allufione aulle mine di ſerro, e 
dal nome di Corſica al carattere de ſuoi abitan- 
ti . Gerolamo de Marinis Genoveſe, che tratta 
del dominio , e del governo della Republica dice 
di queſt' Iſola : terre viſcera ferri'fodinis affiuunt, 
nature cum ipſo Corfite nomine in uno conſpirentis 
precjudicio - - "Corſo enim corde ſunt ferreo ,  adeoque 
ad ficam , armaque prone (2) . II Marcheſe d' Ar- 
gens . alla Corfica _ n co nnn 6 


287 


I nature maratre en ces e clit 
Produiett us lies err e 


Ts 


10 ages) aggiungere : ; 
Vina che forge” a terren 4 "Rid g 


vi don anche miniere Cl ati, di Sulnitro 
*. F QUO e | 1. in | 
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Grev. Teſor. antic. Vol, I. pa 19, 
8 * 0 55. 14171 k. 8. of 


in 2 parti della — . iGuv! parks: — 
te di granito ſommamente duro; che s accoſta alla 


qualita del granito Orientale cost celebre in Ro 


ma; dove ſe ne vedono ancora parecchie nobili 
colonne traſportate, come diceſi, dall Egitto + 
Parmi, che farebbe coſa ſtrana il conghietturare, 
che alcune di queſte colonne foſſero di produzione 
della Corſica, poichè oltre la perfezione dei ge- 
roglifici, cho provano eſſer eſſe ſtate fatte in Egit- 
to , io dubito , che cosi fatte moli di granito ab- 
biano potuto elevarſi in Corfica'. Vi è altresi del 
porfido , ed una gran varietà di diaſpro; la ma- 
gnifica Capella del gran Duca di Toſcana in Fi- 
renze ha avuta ultima mano dal diaſpro di Cor- 
fiea ; cob quale è incroſtata tutta n ate 
re, e fa una beiliſſima comparſa · ep i 
Sulle-ſponde del -tago d' Ino bee Alcus 
ni pezzi di criftallo di Rocca, molto chias 
ro, e pentagono, come 1e foſſe ſtato lavorato dal 
Lapidario Trovaſene pur anche nelle montagne 
dell' Iſtria. E' cosi duro, che dà fuoco; ei Corſi 
Puſano in * la marr lr dei lo- 


ro fucili Whos; * > dil er 
A 2 Baſtia on & trova una ſorta di mi- 
ne- 
2 


1 
nerale chiamato dai popolani pietra quadrata, per- 
che ſi trova ſempre in pic oli pezzi quadrati. E 
ſodo come marmo , ha il colore fimile a quello 
del ferro , e peſa come il piombo, I Corſi aſcri- 
vono certe virtù miſterioſe a queſta 3 come 
. da un mts fatto in ſua lods . 
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Dal Hofteiziand: della Corkes, PRE 10 "Pp 
ora data, apparirà eſſere quell” Ifola un paeſe di 
conſidereyole importanza , Secondo le tayole del 
Signor Templeman , nelle ſne nuove :offerya» 
zioni ſopra il globo , quell' Iſola contiene 2 520, 
miglia quadrate .. Vi è un numero di buoni Por- 
ti , La ſua aria e eccellente , 9 4g RR ric» 
che, e varie 

- Io conchiuderd' i prays con la ide 
ne, che fa Omero d'Itaca , ” "I in . eee 
* 3 alla ne 1 


3 5 ” = + nan 2 ceualcbile 
Ne melio vil; ma non & anco laiga, © 
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che in let grano infinito , © ben vin naſce. 
Oknor tienla la pioggia , e ha Jenna... LS 
| Rugiada * per paſture di caprete 
Buona , e di bovi per paflura, Boſco 

Avi dgni ragione, e ben perenni 
Indffiamenti/ ſous. appreſſo - Q] /\ . 

O foreſtiere , per infino a Troja 
. Verria d'Thaca il nome, la qual lune! Es 
e ann 
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Caro. SECON DO. 


Rivoluziani, abe la. EY ba 
ſofferto fino dai tempi piu 


anticb: 


il guſto. del loro Secolo, non fi ſian cu- 

| rati di cercare Torigine delle Nazioni , 

e di ſcrivere ſolamente coſe , che fi potefleco chia- 
ramente provare : io e e non tradirò il 
vero per compiacere una diſordinata avidità. Per- 
che fe noi ci avvezziamo alla dimoſtrazione, o a 
Eid , che vi ſi accoſta, e a dare credito ſolo a 
eid , ebe fi può comprendere pienamente , naſce 
di leggieri in noi un penſare orgoglioſo, e inſo- 
lente . La mente acquiſta durezza , e oftinazio- 


A Neorache molti Autori diſtinti, . ſecondo 
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ne — 2 vero ne delle notes 
facoltà in queſto ſtato imperſetto, e fi ons ina- 
bile a ricevere molte verità important. 

Ma per non deviare , gettandomi in ſpecula- 
noni metafiſiche, dird che ſono ſempre ſtato di 
parere , che le tpacke- anctis le piu oſcure, e le 
piu favoloſe meritano qualche attenzione . Cos! 
penſarono gli uomini pit: ſaggi dell' antichita ; 
onde opere loro ſono molto più accette, che ſe 
fi foffers contenuti nei limiti di una ſtretta auten- 
ticita . Lorigine d'ogni Nazione'e, come dice Li- 
vio. ornata di favole poetiche. Queſte dilettano 
ſempre I imaginazione, purchè non ſiano ne troppo 
nojoſe ne troppo ſtravaganti . Noi cerchiamo di. 
zyvanzarſi per grado nelle cognizioni , e di con- 
templare la faccia belliſſima del vere, che tra- 
luce fra le oſcurita , nella guiſa che il Sole fi 
apre Ia ſtrada per mezzo le nuyole. Un tals 
progreſſo è analogo alla noſtra natura, la quale 
dalla prima eta fi va innoltrando vieppiù nelle 
cognizio ni 

A coloro, che fi *rivelgono allo udo della 
antichita oltre l'ĩimmediata compiacenza, che reca- 
a0 loro ſimili tradizioni , avviene ſoventi che da 


E idee 
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idee in apparenza diſunite, e poco importanti ri - 
traggono le verità fondamentali ; e ne ſtendono i 
confini . Pochi invero hanno il genio per le ri- 
cerche , onde meritarſi il nome di antiquar] . Ma 


duel principio univerſale di curiofita , che riſpetta 


i tempi addietro, ci fa ricevere le ſteſſe conghiet- 
ture con una ſpecie di venerazione ; e ſebbene il 
gran fine dell' Iſtoria è Liſtruzione, io penſo che 
è altresl pregevole , ons: ſerve a foddisfare la 
curiofita . | 

Chepperò nel trattare delle rivolutioni della 
Corſica fard uſo delle pitt remote notizie , che i 
libri mi potranno ſomminiftrare : quantunque nel- 


Io ſteſſo tempo la mia iatenzione ſia ſoltanto di 


dare un breve ragguaglio, e di accennare piutto- 
ſto le coſe, che ſi dovranno eſaminare, che di 
trattenermia darae una piena ſpiegazione 

Le notizie pitt antiche, che noi abbiamo di 


Corſica ſi trovano in Erodoto . Egli ci dice, che 


i ſuoi primi abitatori furono i Fenicj ; perche 
Cadmo figliuolo di Agenore quando andava er- 
rando per I Europa, s abbattè in quell” Iſola, che 
era chiamata Caliſta , e vi laſcid alcuni de' ſuoi 
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col ſuo Cugino Membleareo (1) . Ci dice pure, che 


dopo otto generazioni Theras traſportd una Co- 


lonia in queſt' Iſola da Sparta. Queſto Theras 
era originario della ſtirpe di Cadmo , ma eſſen- 
do Zio dal canto di Madre di Eurifiene , e di 
Procle due fisliuole di Ariſtodemo, non per al- 
tro titolo avendo governato il regno, che in 
qualita di Tutore , avanzatiſi eglino in età, e 
divenuti Re di Sparta, Theras mal ſoffrendo di 
menare la vita privata, e aſſoggettata al gover- 
no de' ſuoi pupilli riſolſe di partire da Sparta, 
e di unirſi a' ſuoi Parenti nell' Iſola di Corſica 
chiamata allora Caliſta . Si _pexto egli cola con 
alcuni de' ſuoi piu ſcelti compagni non con alcuna 
idea di ſcacciarne gli abitanti, che vi fi trova- 
vano, anzi moſtrando bew le piu ainicheyoli di- 
ſpoſizioni © 

. Qualche tempo ho 1 Mini | "Germaine vage- 
ht „che Sera rifugiata fra i Spartani, avendo 
dimoſtrato diſegni troppo ambizioſi , furono meſſi 
in prigione, e condannati a morte; ma Theras 


perſuafe gli Spartani di riſparmiarli , prometten- 
3 1 


[1] Erodot. lib. 4. cap. 1457. 
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do loro che gli avrebbe traſportati fuori del pae- 
ſe ; per la qual coſa gli traſportò nell' Iſola di 
Caliſta , e gli uni alla nuovo Colonia, che ave- 
va quivi ſtabilita ; donde queſt' Hola traſſe il no- 
me di Thera | 

Queſti Mini quantunque ſoſſero di una fa- 
miglia errante fra i Lacedemoni , erano in realita 
una ſtirpe illuſtre, diſcendendo dalla poſteritz 
degli eroici Argonauti (1) . La relazione della 
primiera popolazione di Corſica è un tratts molto 
euriofo dell' iſtoria antica ; ed è in fatti aſſai pro- 
babile , che i Fenicj, o i Focianr ne foſſero gli 
originarj abitatort , vedendo ch' eſſi furono i pri- 
mi gran navigatori nella parte di Ponente, e ſpe- 
dirono delle colonie in molte lontane regioni . 

Preſe queſta in ſeguito il nome di Cirno dal 

nome de ſuoj promontorj, riferendoci Iſidoro (2), 
in che modo ha ella preſo il nome di Corſica . 
Giufta il di lui ſent imento una Donna Ligure 
per nome Corſa avendo ſpeſſo oſſervato un toro 
nuotare verſo quell' Iſola, e ritornarſene molto 
| | graſſo 
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(10 Er0! lin. 4 cap. 145. 
L 2] If dor. orig. lib. 13. cap. 6. 
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graſſo, fu preſa dalla curioſità di ſegxitarlo con 
un piccol Vaſcello; e in queſta guiſa non ſolo 
ſcoperſe I'Ifola; ma altres! la ſua bellezza, e 
fertilita . Sovra del che i Liguri vi mandarono 
una Colonia, e da Corſa , che avea fatta queſta 
ſcoperta diedero a queſt Ifola il nome di Corſica. 
Piacevolc in vero 8 queflo racconto . Cid non 
pertanto noi poſſiamo rintracciare cid che ha da- 
to occaſione a una finzione cos} ftraordinar ia ſe 
riflettiamo , efſere probabile , che un Popolo della 
coſta oppoſta dell' Italia, Gano Liguri, o Etru- 
ſchi , prendeſſe la poſſeſſion della Corſi ca. 
Checchè però ne ſia, egli è certo, che i Car- 
tagineſi ſe n impadronirono dopo, quando efteſero 
le loro conquiſte ſovra tutte I'Ifole © del Mediter- 
raneo .. Riferiſce Ariſtotile un tratto ſtraordinario 
della -politica de Cartagineſi rig uardo alla Corſt- 
ca . Trovando effi coſa difficile il tenerne ſog-" 
getti gli Abitatori , co mandarono, che tutte le 
viti ; e gli ulivi dell' Iſola ſoſſero abbattuti, e 
proibirono a Corſi ſotto pena d i morte di ſeminare 
ne campi veruna ſorta di biade per contenerli in 
una dipendenza più aſſoluta, e quantunque poſ- 
ſeſſori di un terreto fertiliſſimo li coſtrinſero a 
E53 ri- 
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ricorrere all' Africa, per procacciarſi il puro ne- 
ceſſario ſoſtentamento . Tanto barbara, e codar- 
da ſu la politica, rx una Repubblica commer- 


ciante eſercitò contro) queſto Popolo. 


Paſsd indi la Corſica ſotto il dominio di Ro- 
ma . Nella prima guerra Punica circa l'anno 493. 
di Roma Lucio Cornel io Scipione conquiſtò I'Iſo- 
la contro un Armata di Sardi, e di Corſi coman- 
dati da Hannone General Cartagineſe . Ma dalle 


tentative di liberarfi dalla ſuggezione appare, che 


i Corſi male la ſofferivano . Abbiamo di cio un 
eſempio nell Epitome del 20. libro di Livio 
Succeſſi vamente li troviamo impegnati contro M. 
Pinario Pretore , che ne truci do due mila, ob- 
bligolli a dargli oſtaggi , e a pagargli un tributo 


annuo di cento mila libbre di cera (1). Fu in- 


di coſtretto Cajo Cicereo Pretore di dar loro bat- 
taglia, nella quale milleſettecento d eſſi furono uc- 
cift , e pit di mille ſettanta fatti prigion ieri; va- 
lendoſi di queſta opportunitz per aumentare Van- 


nuo tributo ſino a ducento mila libbre di cera (2). 


Da 


a — — — — 


(1) Liv. lib. 40. e 34. 
2] Liv. lib. 43. or: 7. 


Da — eſempj poſſiamo dedurre, che la Corkica 
era ne primi tempi molto più popolata di quel 
che ſi trova preſentemente , per la gran. quantita | 
di miele, che era allora in iſtato di proyvvedere 
Plinio ci dice, che Papirio Naſone ſu il primo 
2 trionfare de Cork a Montalbano (7). 
Gia dicemmo, che i Romani fondarono as | 
Colonie in Corſica . LIſola era come tutte I altre 
Provincie governata da un Pretore , e per queſto 
fu ſtabilita come un luogo dl eſilio, e addattata 
a cid ch eſſi chiamayano rel:gatio_in inſulam. L 
Romani però non ebbero uno ſtabile poſſeſſo dz 
queſto Paeſe, dove lo ſpirito di liberta chiamato 
ribellione dai tiranni tratto tratto fi paleſaya . | 
Nell' irruzione delle Nazioni | barbare ebbe la 
Corſica a ſottometterſi allo ſteſſo deſtino degli al- 
tri dominj d'un Impero royinato . Cadette in pre- 
da dei Goti , che vi ſtabilirono it ſiſtema Feuda- 
le , come fecero appunto in ogni paeſe dove gin” 
ſero le armi loro. Alcuni Autori dicono , che la 
Corſica fv conquiſtata da Alarico primo Re dei 
Goti 


— — — Q—_— 
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(1) Plin, lib, 5. cap. 29 
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Coti; ma ſecondo Procopio, fu ſoggiogata. da 
un diſtaccamento ſpeditoyi da Totila (1) . 

D queſto tempo in poi IIſtoria della Corſica 
& per molti ſecoli una ſerie non interrota di guer- 
re, e diftruzioni per la varieta delle Potenze , 
che ſe la diſputavano. Noi fiamo qui nelle oſcu- 
rita, e ſenza lumne baſtevole per guidarci . Noi 
troviamo in molti Autori alcuni paſſi fpettami a 
queft' Ifola : ma egli e difficile di ridurle a certo 
ordine paſſabile , poiche le date loro ſono ſempre 
incerte . Cid nondimeno io dard una breve ſcorſa 
ſu quanto può formare la catena degli avveni- 

Quando il potere de Saraceni ſal} a quel gra- 
do che noi leggiamo con iſtupore, furono i Goti 
da effi cacciati dalla Corſica , e fi mantennero in 
quel dominio per un lungo tempo 

Credeſi, ch' eſſi furono i primi a dare il ti- 
titolo di regno alla Corſica, e ancor di preſente 
porta la Corſica nelle ſue armi una teſta di Moro. 

Eſcavanſi ancora frequentemente in Corſica 

| 175 
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1) Procop. de bell. Goth. lib. 3. cap. 24. 
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alcune michens dei Mori; e non lungi da Ajacs 


cio ſonovi delle tombe de' Saraceni , che dimoſtra- 


no eſſere ſtate di una gran magnificenza ; ſonovi | 
delle volte ſotterranee ſoſtenute da due colonne 


di pietra, e vi fi trov ano urne ſepolcrali compo- 
ſte di terra cotta . | 


Sembrarebbe, che il papa aveſſe ſempre avuto 


la mira di unire la Corſica agli altri ſuoi Stati, e 


ch egli in diverſi tempi iſtigaſſe i Re d' Aragona, 2 


ed i Sovrani di Francia ad intraprendere contro 


queſt Iſola „ cid che in quei tempi chiamavaſi 


guerra ſanta”, la qual ſorta di guerra fu ſempre 
creduta inſerviente alle viſte politicke del Santo 
Padre ww h 633 

Fu firalmente la Corſica con quiſtata da uno 


dei Re di Francia . Dicono alcuni da Pipino, d 


altri da Carlo Matello . I Corſi fanno a giorni 
noſtri vedere una fontana, che porta il nome di 


Carlo nella Pieve d' Aleſani, la quale eſſi dicono 


eſſere un ſegno ove quel valente Pringipe. ſoggio- 
gd i Mori. 


Fu la Corfica ceduta dai Re di Francis alla 


Santa Sede in perpetuo . Ma, perche i Saraceni 


vi faceyane qualche incurſione di tempo in tem- 
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po, il Papa aveva ſopra di eſſa un debole, e 
e mal ſicuro domin io. 
Prevalendoſi li Genoveſi dello ſtato Jiviſo, in 
cui trovavaſi queſt' Iſola, avevano per tempo pen- 
ſato di ſtabilirvi una Colonia a Bonifacio, e reſi 


poco a poco più arditi , sbarcarono le truppe lo- 


ro in altre parti di quel paeſe proccurando di iſpi- 
rar loro formidabil terrore 

Non potevano a meno, che irritare la Corte 
di Roma, e tirarſi addoſſo li fulmini del Vatica- 
no, da dove il Santo Padre era ſolito in quei ſe- 
coli di atterrire con gravi conſeguenze i pil gran- 
di Potentati dell' Europa; e percio furono li Ge- 
noveſi ſcomunicati dal Pontefice Gregorio VII., 
che li fece defiſtere dal conceputo loro progetto . 

Continuò la Corſica in queſta fituazione dub- 
bioſa, inſino a che uno de Pontefici (ſebbene pe- 
ro gl' Iſtorici non ſiano d' accordo per deſignarlo) 


mandò ivi Ugo Colonna Nobile Romano accom- 


pagnato da molta altra Nobilta Romana con nu- 
meroſa .truppa ſotto li di lui ordini, per cacciar- 
ne dall' Iſola gl' Infedeli . Allo sbarco del Co- 


lonna unironſi a lui diverſi abitatori , li quali pen- 
dente la diſputa, che ſuſſiſteva dopo sl lungo tem- 


po 
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po, E con tale yiolenza , avevano pil volte ten- 
tato di manten erſi nello ſtato di liberta , ed ave- 
yano eletto un certo numero di Capi, a'* quali die- 
dero il titolo di Caporali . | 

Diedero queſti al Colonna tutto raiuto 4 cho 
permette vano le loro forze , e per la deterenza , 
che il Popolo loro aveva, radunarono ben preſto 
una tale armata , colla quale il Colonna potè dare 
una ſconfitta a Saraceni , e cacciarneli per ſempre. 

Li Mori reſi diſperati da queſto colpo inaſpet- 
tato furono forzati di abbandonar l' Ifola ; prima 
pero di partirſene abbrucciarono tutto cid, che fu 
loro poſſibile, al che appunto deveſi attribuire la 
de ſolazione in cui trovaſi tuttora la Corſica , e la 
diſtruzione e ant ichi monumenti , e de' publici 
Archivj $f 

Ugo Colonna 6 ſtabill in Corſica 3 aver 
ottenuto dal Pontefice onori diſtinti „e liberaliſſi 
mi donativi . La famiglia Colonna è una delle pitt 


illuftri , cd antiche del Mondo, mentre fin dal 


1200. ſi fa menzione di Pietro Colonna VIII. di 
tal nome . La ſtirpe, che fi ſtabill in Corſica vi 
ſi mantenne per lungo tempo in gran ſplendore, 


poſſedendo il nobile Feude d'Iſtria; ma la confu- 


o- 
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le ſanguinoſe querele inſorte/ tra i Genoyeſi , ed 
i Patriotici Corſi, recaron gran danno a queſta 
famiglia, e le di lei poſſeſſioni furono ridotte 2 
poco . II Capo attuale di queſta famiglia è uomo 
di merito ſingolare, e zelantiſſimo della Cauſa co- 


fione , 6d i torbidi = in queſt? Ifola — 


mune . Io fui alloggiato nella di lui Caſa in Sol- 


lacard , ove trovai Paſquale Paoli 


E probabile , che i Conti, Marcheſi, e Ba- 


roni di Corſica traggano origine da queſt” epo- 
ca, non ſapendo io altrimenti diftinguere un tem- 
po piu proprio per il loro primo ſtabilimento. 
Rimaſe I'Iſola per qualche tempo in una com- 
petente tranquillita; ma parte per le diſſenſioni 
dei diverſi partiti , che fi trovavano tra di loro, 
e mal ſopportavano oppoſizione al proprio vole- 
re, e parte per li replicati aſſalti de Genoveſi, i 


quali continuavano nel vivo deſiderio d' impadro- 


nirfi di quel Regno , nacque un tal diſordine, e 
tale fu il torbido del Governo ,, che il Papa giu- 
dicd a propoſito di cederlo ai Piſani, ch' erano 
in que tempi molto potenti. Fece egli queſta do- 
nazione a patti molto vantaggioſi, com' erano 
* tutte le altre donazioni de Feudi da lui 
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fate a 1 varj Pprincipi fins cributaria giuriſdizione- 
jerſo la Santa Sede. Un dotto Profeſſore della 

Univerſita di Piſa compoſe una diſſertazione aſſai 

intereſſante ſopra Vantico dominio de ſuoi Con- 

citadini ſopra la Corſica , la quale fi trova nel 
ettimo volume de' Saggi dell' Accademia di Cor- 

ona . I Piſani nel mentre, che la loro Repub-- 
llica era in fiore , ed aveva confiderabili forze „ 

ſoſtennero la propria autorita ſopra la Corfi ca 

opportunamente, e per quanto ci conſta 2 4 
. Auzor?', , Iifola gole in yu . am 
piu di tranquillita , e figs”. em qu 


goduto per * ro 


Non Jurd molto tempo una fimil egos poi- 
the i Genoveſi inviperiti per- ritrovarſi allora ef- 
ſettiv amente eſcluſi di un Iſola, nella quale ave- 
vano ripoſto i loro deſiderj, ed eſſendo inoltre 
rivali deciſi di Piſa, fi fe luogo ad una guerra 
viva, ed oftinata tra queſti due Stati. La vin- 
ſero W i Genoveſi nella famoſa Battaglia 
navale di Malora all' imboccatura dell' Arno, 
dopo del che $'impadronirono intieramente di Pi- 
a , e furono conſeguentemente meſſi a portata di 
aflediare la Carſica cireg il princi pio del XIV. 


Se- 
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Secolo; in queſto modo caddero per la prima 
volta i Corſi ſotto il dominio de Genoyeſi, coi 
quali da tal tempo ebbero ſempre quei contrafti 
per la libertk loro, che in tutte le occaſioni ten- 
tarono di ricuperare 2 | 
e jo hoetreato in qualche parte di que- 
fla relazione ,, ſono ficuro, che non I ho fat- 
to d animo deliberato ; fo beniflimo, che alcuni 
Scrittori Genoveſj hanno ſoſte nuto, che un Si- 
Dr Adimari della loro Nazione fu dal Re di 
* ee nella prima conquiſta di queſta 
 Ifat: 1 che jo non vedo ſufficiente- 
Iſola ; coſa pe... „ 
mente provata ; e ſuppoſta — i 2 ita di 
tale aſſerzione Adimari non pote va elite — 
mente ſe non che un' Ufficiale del Re di Fran- 
cia. Sappiamo di certo, che il Re di Francia fece 
la conquiſta di queſt Ifola , pe rchè indi ne fece 
una donazione al Papa . SEES Ali 
Ma non voglio jo trattenermi lungo tempo in 
queſte controverſie . Sonovi molti Scritti ultima- 
mente pubblicati dai Corſi , e dai Genoveſi, li 
di cui Autori sſorzanſi a gran fatica di confutare 
le loro reciproche ipoteſi a riguardo di molti an- 
tichi avenimenti dell' Iſtoria di Corſica, sù di che 
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eiaſcuno d' eſſi i trovava in liberta di ſcrivere- 
quanto gli era in grado; perche tali ſecoli ſono 
A ofcuri , che ogni Scrittore pud deſcriverli ſe- 
condo la ſua fantaſia, come appunto colui , che 
cammina in buja notte può con eguale ſottigliez- 
2a, ed apparenza di ragione afſermare di vedere 
molti oggetti totalmente diverſi . | | 
Nel dare un' occhiata alle ſtrane, e rapide 
rivoluzioni a cui ſoggiacque queſt' Iſola, ben 
pothamo unirci con Seneca nel riſtettere alla 
mutabilita degli umani avvenimenti, e paſſare ade 
to ſilenzio i cangiam enti , che occorrono agl' 
dividiui , conſiderando le vicende di una eee 
intiera 
Ottenuto, ch' ers i Genoveſi i Gong ſy 
ſeſſo della Corſica , divennero vieppiù bramoſi di 
godere del ſuo potere, e fi credettero di non 
poterlo goder pienamente , ſe non ſe coll' eſer- 
citare il più ſevero dominio. Cid che noi de ſide- 
riamo da lungo tempo, acquiſta nello ſpirito 
noſtro un pregio immaginario , e ſtravagante, ed 
allorquando ne arriviamo al poſſeſſo, il di lui go- 
dimento moderato, e rag ionevole, ci pare inſipi- 
do , e non corriſpondente all' ecceſſiva aſpettazio- 
5 3 ne, 


— 


ne, coficche ci pare ancor dubbio il poſſederlo, 
e per ordinario non troviamo pace , ſino ache 
diſingannati ſpregiamo quello , che avevamo tanto 
Amato 

I Genoveſi ſono Nati la peggiore Nazioue „ 4 
eui ſia caduta in potere la Corſica . Erano li Corſi 
gente impetuoſa , violenta, e valoroſa, che aveva 
fatto fronte a più d' una tempeſta, e che non po- 
teva eſſere governata ſe non che da una ſtato, 
che le inſpiraſſe un riſpettoſo timore, e che colla 
umanità, e convene vole coraggio ſi fofle cattiva- 
to il ſuo aifetto , quando per lo contrario i Ge- 
noveſi erano una Nazione di Repubblicani vicini 


ai Corſi , ch erano ſtati per lungo tempo i loro 


nemici , che avevano fatto tante aſtute, ed inu- 
- tili tentative per impadronirſi- dell' Iſola, e che 
ſebbene per un non previſto cor ſo di avenimenti 
ne ſoſſero rimaſti i Padroni , non potevano eſſere 
però riguardati dai Corſi con verun riſpetto . E 
ficcome ſi è ſempre offeryato , che i ſudditi fora- 
ſtieri di una Repubblica ſono trattati aflai peggio 
di quelli di un gran Regno , ben a ragione non 
dovevano aſpettarſi da Genova ao , fuorchè una 
maniſeſta tirannia. 
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1 Genoveſi per con ſeguenza, che trovavauſi 
effi pure in uno ſtato aſſai periglioſo, e mal ſicu- 
10 © cercando la protezione , or di uno, or di un | 
altro potente Soyrano ©, non trattarono i Corſi con 
quella bonta , e confidenza , che ſole potevano 
aſſicurare Vobbedienza, ed attaccamento loro nel 
guidarli inſenſibil mente alla coltura, e ſelicita 


della vita civile, ed aſſuefarli a riguardare li 


Genoveſi , come ſudditi loro compagni, ed amici 

Si regolarono tutto al roveſcio; e quantunque 
non abbiano praticato i diſperati mezzi, di cui ſt 
ſervirono li Cartagineſi, fi rendeva nondimeno 
inſopportabile la loro oppreſſione . I! ſiſtema loro 
non era di rendere li Corſi mięliori, e pitt fe- 
lici, ma col tenerli nell' ig noranza, e piu abjet- 
ta ſommeſſione prevenire i sforzi”, ch' eſſi avreb- 
bero tentato per riacquiſtare la libertà; mentrec- 
che, Genova ſucchiava dall“ Iſola tutto cid; che 
poteva ritrarne, amando meglio di ricavare mi- 
nor vantaggio dalla tirannia +, che di averne un 
maggiore a riſchio di quanto poteſſe \accadere nel 
permettere a quegli abitatori di as della felicità 


inſeparabile dallo ſtato libero. nn 
la queſta miſera ſicuazione trovavaſi la Cor- 
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fica . Preſero i Nazionali ſpeſſo le armi ; ma non 
avendo un Capo, che li dirigeſſe, furono imme- 
diatamente ſuperati. Erano pero cosl pauroſi | 
Genoveſi, che giuſta il loro Iſtorico Filippini, ab- 
bruceiarono cento venti delle migliori Ville i 
Corſica, allorquando quattro mila ſole _— ab- 
bandonarono quell” Ifola . | 

Quello, che mette maggiormente in chiiew la 
mal concertata politica de Genoyeſi , e non po- 
teva ſe non che eſſere molto ſen ſibile ai ' Cort; , 
che rimaſero nell Iſola, fu che molti di-quegli 
Ifolani , li quali ſi ritiravano nel continente', fi 
diſtinguevano nella maggior parte degli Stati di 
Europa non meno nell' armi, che nelle Scienze . 

Verſo Vanno 1550. riſorſe la Corſica ſotto la 
condotta di un grand' Eroe nato per libetar la 
ſua Patria. Era queſti San Piero di Baſtellica . 
Diede egli di buon' ora ſegni di ſpirito, e di 
prerogative non ordinarie, ed ebbe la forte di 
eſſere allevato nella caſa del Cardinale Ippolito 
de' Medici nipote del Papa Clements VII. Fu 
egli creato Colonello de Corſi in Francia, e fi 
ſegnalòb quaſi in tutte le grandi azioni a quei 
pi. R 
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1 — — morte di Franceſco I. = refticul. * 
Patria oye ſposd. Vannina erede della Caſa d'Or- 
nano della piu antica, e ricca . Nobilta di Corſi- 
ca, e da quel tempo fu generalmente chiam ato | 


Sag. Piero 4Qrnano , 

Commoſſo dallo ſtato compaſſionevole de PUG 
Concinadiai , Tiſolvette di proccurar loro qualche 
follievo , e loccaſione appunto gli fu favoreyole . 
Qu fi apre il teatro della noſtra Iſtoria 
Sgombrate ſono le nub i dell' antichità , e ci an- 
diamo avanzando ſotto la; eu ida dell IR * 
Thou () | 
Non aveva la Francia W di mira it ſo 
diritto ſopra Genova ; ma dopo la battaglia di 
Pavia, quando li Franceſi furono coſtretti ad ab- 
bandonare l'Italia , reſeſi inutile la ſua preteſa 
Avendo nulladimeno Enrico ſecondo intrapreſa 


una nuova guerra in Italia contro IImperadore 


Carlo V. , entrò in riſoluzione di ſoſtenere le 


ſue ragioni ſopra la Corſica. San Piero d Oi nano 


fomentd queſta diſpoſizione. per trarne proſitto col 

2 — — —„—„—¼ . — — 
(1) Juan. lib. 1 2. cap. 2. : 1 
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Iiberar VIGla dal giogo , che tanto "Topprimeva . 
KRappreſentò egli ad Enrico, che ſiccome i 
Genoveſi erano entrati in lega coll Imperadore, 
fi trovaya alla Maeſtà Sta chiuſa ogni via del 
Mare , per entrare in Italia”, laddo ve mettendoſ 
in poſſeſſo della Corſica, av rebbe avuto un libe- 
ro paſſa-gio per il Nane e ' Iſola gli 
avrebbe ſervito nello ſteſſo tempo come di- Una 
commoda guernigione, ove verrebbero ricoverate 
le truppe, e le provviſioni di guerra, per 'eflere 
di cola traſpottate 4 Napoli, o nella Tofcana, 
ſecondo 1 emergenze b Een wor 1 
Fu a tal fine ordinata una” ſpediziofie'per la 
Corſica nell' anno 1553. comandata daf Generale 
Paolo de Thermes in compagnia di San Piero i 
Ornano, Giordano degli Urfini , e diver} altri 
abili comandat? . Ebbe altres! Enrico unit à lui 
in queſta ſpedizione i Turchi „ avendo"ottenuto 
daf IV. loro Imperadote Solimano detto fl Grande 
di poter mandars Una flotta ene wand Bir 
Toſcano e ˙—. rr 
"A queſta ſpe edizione * Yigorofdinente s' oppoſero 
RE — 422 Hts RS — = 
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i Vendveſi by — avevano — la Corlica 
al celebre banco di S. Giorgio... Il grande Andrea 
Doria veterano generoſo malgrado l' eta, di 87. 
anni, e le infermita ſue, e perche la Corſica 
era un' oggetto eee alla ſua Patria, s im- 
barco con tutto lo ſpirito della vigoroſa ſua gio- 
vinezza, avendo ſotto. il ſuo comando una 1 · ! . „ 
dabile armata . dior 

Fu proſeguita la guerra con vigore da entram= 
0 ys parti . Sul principio però alcune delle mi- 
zliori- Citta furono preſe dai Franceſi, e da Tur- 
chi, e particolarmente Ajaccio; dove era gran. 
numero di Mercadanti, le cui ricchezze forni- 
rano un gran bottino al nemico, e lo metteano 
in iſtato di ſeguitare 1 intrapreſa con maggior 
lena Sunirono i Corſi alla cauſa comune, e la 
pa gran parte dell Iſola fu tutta à un tratto li- 
berata dal tiranno 

Ma i Genoveſi exano cos bo „ dallo 
e Doria, ed ebbero inoltre un ſoccorſo 
tale da Carlo V., che mandò loro un rinforzo 
ragguardeyole di, truppe Spagnuole , e Tedeſche, 
che la ſpedizione non andò intieramente ſenza ef- 

1 Tan- 


Luut | 
—————ñ— — —  — — 
Tante valoroſe azioni G fecero nel corſo di 


queſta guerra, che .infiammandomi nel penſarvi, 
ſono quaſi tentato di” ſcordarmi dei limiti della mia 
intrapreſa, e della mia abilita , e di erigermi in 
Iftorico . Io ſpero , che un Livio, o un Claren- 
don riforgeranne un giorno per manifeſtare a' ſe- 
coli avvenire il valore de' Corſi con tutta la ma- 

znificenza, che loro è dovuta . 50 

J Corfi erano cos} inviperiti contra i nee 0 
rĩ ſolvettero una nimamente di gettarſi nelle braccia 
del gran Turco piuttoſto, che rientrare ſotto il do- 
minio della Repubblica. Cid non oſtante fi conchiu- 
ſe dappoi un trattato tra i Corſi, e i Genoveſi 
avvantaggioſo, e onorevole ai primi ; W per 
garante S. M. Criſtianiſſima. 

Ma ficcome Fodio, che ſuſſiſteva tra . | 
due Nazioni era invecchiato , e implacabile, que- 
ſto trattato non pote ſulliſtere lungo tempo, e alla 
morte d' Enrico la ſteſſa nN direnne in Cor- 
fica pit grande, che mai . 

San Piero d'Ornano , che di bel nuovo eraſi 
portato per qualche tempo in Francia; avendo 
perduto il ſuo real Signore ſi traſportò in per ſo- 
na alla Porta Ottomana ſollecitandola iſtantemen- 

. te 


| LXXxXVI. 
te di dare un nuovo ſoccorſo a queſta ſventurata 
Nazione : ma gli affari avevano cangiato d'aſ- 
petto. Pit non eſiſtevano le ſteſſe viſte politi- 
che. Queſt' uomo valoroſo non avendo ayuto 
ſucceſſo a Coſtantinopoli ritornd in Corſica, do- 
ve la ſua preſenza riempl gl' Iſolani di fortezza, 
e fu cagione di una generale ſollevazione 


Conduſſe a fine queſta glorioſa impreſa con 


maraviglioſo ſucceſſo, e cid tanto pit , perchè 
non avendo egli alcun ſoccorſo foreſtiero non era 


riguardato come perſona molto formidabile , e Ia 


Repubblica non fece , che piccoli preparativi con- 
tro di lui. Ma fu arreſtato nella ſua carriera per 
il tradimento de Genoveſi , che vergognoſamente 
lo fecero aſſaſſinare da uno ſcellerato per nome. 
Vittolli nelP anno 1567. (17. | 

Cosl finl San Piero di Baſtelica d' Ornano . 
eee 3 M © 00; 


(i) Michele Metello, che ſeriſſs una Storia par- 
ticolare delle ſollevazient de' Corſi ſotto Sampiero, 


dä un diverſo ragguaglio della morte di lui: Egli 


dice , che fu ucciſo per motivi di privata vendetta 
da Michelangelo di Ornano , ſuo Cognato . Ma, 
olt > improbabile , che Vannina aveſſe un 


fra- 
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Corſo veramente degno d'eflere annoverato fra gli 
| Eroi pit coſpicui : moſtrò egli non ordinaria bra- 
vura al ſervizio foreſtiere, e con non interrotta 
coſtanza sforzoſſi di riſtorare la. liberta della ſua 


Patria . De Thou lo chima Vir bello impiger , & 


auimo invitus . Le macchie, ch' er ano nella pri- 
vata di lui condotta devono eſſere ſcordate nell 
ammirare le pubbliche ſue ' yirtu . II ſuo figlio 
Alfonſo , e il ſao Nipote Giambatiſta pervenne- 
ro entrambi alla dignita di Mareſciallo di . 
cia, e con eſſi fin} la loro ſtirpe. 1 


Alfonſo d Ornano, ch' era ſtato all evato nel- 


la Corte d' Enrico II. ebbe per qualche tempo 
prefenti le agitazioni della ſua Patria; ma inca- 
pace di reſiſtere alla Repubblica, 1 ns 1. 


la, e fi ſtabili in Francia 
In queſta maniera furono i 0 edi di 


bel nuovo in poſſeſſo della Corſica traſportati dal 


E 
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frarello , eſſendo certo , ch eſſa fu trellis delle poſ- 
ſeſfoni della ſua famiglia 3 To penſo, che - debba 
preterire la ſentenza di vatj altri Scritrori „i quali 
ctedono, che Sag.piero ſia ſtato aſſiſſinato. Cid fi 


conforma con le tame op preſſionĩi, ehe i Corſi pa · 


tirono dai Genoveſi prima e dopo . 


at 8 1 
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furore cagionato da ciò, che aveano ſofferto da 
eee ribellione , come eſſi la chiama- 
vano, e temendo tutt' ora una nuova rivolta, non 


penſarono, che a trar vendetta de Corſi ; ſom- 


mergendo quel Popolo pil che mai nell ignoran- | 
za e nella ſchiavitu 

a loro oppreſſione divenne allora peggior 
1 prima, feppur era poſſibile: {i acceſero del piu 
ardente riſentimento, e la tirannia Genoveſe con- 
vertiſſi in una ſpecie di ſiſtema regolare . Scorda- 
tiſi dogni oneſta convenz ione ſtabilita dalla Fran- 
cia „ eſercitarono ſenza ritegno gli eſtremi rigori 
di un potere arbitrario. Non permettevano. , che 
veruna coſa ſi traſportaſſe ſuor dell' Iſola k fuor- 
che a Genova, dove neceflariamente i Corſi erano 


coſtretti a vendere la lor mercanzia a viliſñmo 


prezzo, e negli anni di careſtia fu 1 Ifola- ſpo- 


gliata di provviſioni con una ſpecie di ſaccheggio» 


poiche- gli abitatori furono coſtretti a portare le 
loro provviſioni in Genova ; dal che ſovente ne 
ayvenne un attuale careſtia nella Corſica . | 

Pecero i Genoyeſj tutto il poſſibile per fomen- 
tare interne diſſenſioni in Corſica , al che quel 


popeolo 1 non è, che troppo an er furono que- 
l e 


by — 
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fe diſſenſioni la c2gione delle più orride ſtragi, 
e ſi contano non meno di 1700. Corſi aſſaſſinati 
nel corſo di due anni; e furono gli aſſaſſina- 


menti prodotti da un certo odio, che portavanſi 
tra loro, e ſoventi tra le migliori famiglie per 
non volerſi unire nello fieflo progetto tendente 
all' ottenimento della general liberta, non meno 


che dal profitto , che traevano dalla conviſcs degli 


ucciſori nel condannargli a pagare enormi emende 
al Giudice . Poteva queſti ſoſpendere il corſo della 
giuſtizia dicendo , non procedatur; cid che maſche- 
ravaſi facilmente col preteſto di qualehe diffetto 
di ſolennita , o poteva liberare i più rei di ſuo 
proprio arbitrio per mezzo di cid che chiamavaſi 
ex informata conſcientia : del che egli non era ob- 
bligato a render conte veruno . | 
_ ©  Soltanto nell' anno 1738. pubblics 8 un 
Editto contro queſto terribile abuſo. 51 
Monſieur de Monteſquieu (1) cos! ſcriſſe 2 
queſto riguardo con quella maeſtoſa dignità, che 
ſta sl bene a un si gran Maeftro . Una Repub. 
blica d'Italia teneva alcuni Ifolani ſotto Ia ſua 
a ee i 
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[1] Eſprit des loix lib. xe, cap. &. 
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whbidienza | ma il fa. dirueo e , © politico 4 
loro riguardo era viziofo . Ci ricordiamo di quell' 
atto di amniſtia „ il quale porta, che non ſaran- 
no piu condannati a pene afflittive col preteſto 
dell” -inforinata coſcienza del Govyernatore . Si ſono 
veduti dei Popoli a domandare dei Privilegj - 
Quivi il Popolo dimanda, e il Sovrano accorda il 
diritto di tutte le Nazion: 
Pendente queſt' oppreſſione era coſa ordinaria 
il condangar molta gente alla Galera per manca- 
menti di poco rilievo ;; onde fi procacciaſſero la 
liberta.4 un alto prezZo , e non è poſlibile d'im- 
mag inare una ctudelta pili grande di quella, che 
ee quegl' Iſolan :!:! 

Mandarono i Genoveſi in Corſica un Commil® 
40 generale, o ſia un Governatore di tutta I'T- 
ſola, il di cui impiego era di due anni . Egli | 
era per lo pi un uomo nobile di pochi beni di 


fortuna. , che con yergognoſe eſſorſioni ſe re ri- 


tornava ricco a caſa. ſua; e per la parte, ch' egli 
tene va in Senato preyeniva qualunque ricerca, 
che poteſſe venir fatta ſopra la ſua condotta. Poi- 


chè quantunque i miſerabili Corſi portaſſero molte 


doglianze alla Repubblica ; aqueſt erano tigettate 
iſtan-⸗ 


* 


« * ; 


fie diſſenſioni la c2gione delle più orride ſtragi, 


e fi contano non meno di 1700. Corſi. aſſaſſi nati 
nel corſo di due anni; e furono gli aſlaſſina- 


menti prodotti da un certo odio, che portavanſi 
tra loro, e ſoventi tra le migliori famiglie per 


non volerſi unire nello ſteſſo progetto tendente 
all' ottenimento della general liberta, non meno 
che dal profitto , che traevano dalla confiſca degli 
ucciſori nel condannargli a pagare enormi emende 
al Giudice . Poteva queſti ſoſpendere il corſo della 
_ giuſtizia dicendo , non procedatur; cid che maſche- 
ravaſi facilmente col preteſto di qualche diffetto 
di ſolennita , o poteya liberare i più rei di ſuo 
proprio arbitrio per mezzo di cid che chiamavaſi 
ex informata conſcientia : del che egli non era ob- 
bligato a render conte veruno . 
Soltanto nell' anno 1738. pubblicd Genova un 
Editto contro queſto terribile abuſo. 1 
Monſieur de Monteſquieu (1) cos: ſcriſſe 2 
queſto riguardo con quella maeſtoſa dignità, che 
ſta si bene a un si gran Maeftro . Una | Repub- 
blica d'Italia teneva alcuni Iſolani Hntto la ſua 


I.] Eſprit des loix lib, 10, cap. &. 
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ubbidienza ; ma il ſuo dirirto civile „e politico 4 
loro riguardo era vizioſo . Ci ricordiamo di quell' 
atto di amniſtia , il quale porta, che non ſaran- 
no piu condannati a pene afflittive col preteſto 
dell' informata coſcienza del Governatore. Si ſono 
veduti- dei Popoli a " domandare dei Privilegj - 
Quivi il Popolo dimanda, e il Soyrano accorda il 
diritto di tutte le Nazioni 8 

Pendente queſt' oppreſſione era coſa ordinaria 
il condantiar molta gente alla Galera per manca- 
menti di poco rilievo, onde fi procacciaſſero la 
liberta.4 un alto prezzo, e non Ee poſlibile d'im- 
maginare una ctudelta pili grande di quella ; che 
een quegl' Iſolan :! 

Mandarono i Genoveſi in Corſica un Commiſ- 
are generale, o ſia un Govetnators di tutta I'T- 
ſola, il di cui impiego era di due anni. Egli 
era per lo più un uomo nobile di pochi beni di 
fortuna, che con vergognoſe eſſorſioni ſe re ri- 
tornava ricco a caſa ſua; e per la parte, ch' egli 
teneva in Senato preyeniva qualunque ricerca 
che poteſſe venir fatta ſopra la ſua condotta. Poi- 
che quantunque i miſerabili Corſi portaſſero molte 


ee alla Repubblica „ queſt erano tigettate 
ian | 
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iſtantemente ; il che non era difficile a praticare 5 
eſſendo i Corſi conſide rati come gente torbida, e 
ſedizioſa , a cui niuna ſorta d amminiſtrazione tor- 
nava a grado; ſapendo beniſſimo ogni Senatore , 
che dava il ſuo voto , che alla riſerva d'uno ſtra- 
no accidente , non ſarebbe mai ſtato bi ſogno di ri- 
correre a un tale ſpediente | 
I Commiſlarj generali facevano la refidenze 
loro alla Baſtia . Eranvi altres} altri Commiſſa- 
rj a Calvi, Ajaccio, e Bonifaccio , Luogotenenti, 
e Ufficiali di grado inferiori ſparſi qua e la nella 
Iſola: ognuno de' quali nel particolar ſuo im- 
piego contribuiva a rubare, e rovinare il paeſe ; 
mentre ch eſſi trionfavano in una baſſa ſicurezza, 
ch' eſſendo la Corſica negletta, e ſituata come in 
un angolo dell' Europa il loro ingiuſto procedi- 
mento non ſarebbe per eſſere conoſciuto. 
Pendente il corſo di queſta ſeereta , e crude - 
le oppreſſione accade un fatto curioſo , che fu lo 
Rabi limento d'una Colonia di Greci in nn 
del quale daremo ora notizia . 
| Dopo, che Maometto, e i di lui wenn eb- 
bero \ oggicgato quaſi tutta 'antica Grecia; ed 
era morto Scanderbeck , che cos: glorioſamente 
avea 


avea diffeſa la ſua Patria, rimanevano ancora 
alcuni pochi valoroſi ſpiriti , che abitavano una 
parte del gia Pelopponeſo, ora Regno di Morea . 
Queſta parte era cid, ch" E chiamata un ramo | 
di Maina , lo ſteſſo luogo, dove ſtava Lacede- 
mone . Ivi coperte da montagne inaceſſibili, e 
che aveano ſolamente una ſtretta entrata reſiſte- 
rono agli Ottomani come ein reſiſis Leonida ai 
miljoni di Serſe , 

Ma quando i Turchi preſero eofſefſs dell Ib 
la di Candia nel 16699, vennero per mare, e 
sbarcarono a Maina ; penetrarono nel cuore di 


quel paeſe , e ſe p impadronirono ben toſto q e 


allora fa , che la sfortunata poſterità delli Spa- 
tani ſu ridotta ad uno ſtato alquatto migliore 


della ſchiavitu . Furono loro impoſti 'carichi eſor- 
biranti : le pid belle Donne loro furono per for- 
2a condotte nel ſerraglio, e furono fabbricate di- 
verſe Torri in alcune parti del paeſe, dove era- 
vi della truppa in guernig one per intimorirli ; 


di maniera che noa ebbero pit: ſperanza di venir 
| liberati . Si perdettero a poco a poco di cbraggio, 

e molti fra loro abbracciarono la eredenza dello 
r , : : a 


e 


„ 


9 * Tutta via una ſcintilla dell' antico fuoco fu an- 
cor conſervata fra quelli, che dimoravano a Porto 
Vitilo , i quali diſperando di vedere alcun cam- 
biamento nella loro miſerabile Patria , riſolyetrerg 
di abbandonarla , e di Nn uno ſtabilimen- 
to altrove , 

In queſto principio mandarono eff. in Italia 
alcuni Deputati informati de differenti ſtati, e 
a cui la Comunita àvea date il carico di cercare 
un con venevole ſtabilimente, e con chiuderne i ter- 
mini della Conyenzione , 

I Genoveſi li manda rono in Corſica , ove fu 
loro moſtrata una tenuta di terreno appartenente 
alla Camera di Stato dal canto di ponente della 
Iſola 3. miglia circa lontana dal Mare. Piacque 
queſto. ſito ai Deputati, e al loro ritorno in Ge- 
nova entrarono in trattatiya colla Repubblica. Se 
ne ritornarono indi in Grecia, e riferito a' loro 
Compatriotti il piano, fu da tutti generalmente 
approvato, e nel meſe di Ottobre 1676. „ aqueſie 
triftes religuiæ Danaum s imbarcarono net numero 
di mille circa, la famiglia di Stefanopoli era la 
più diſtinta fra loro, e conduſſe tutta I intra- 


preſa Ti 


Artj= 


n a ere 


1 


— — — — 


Arrivarono à Genova nel meſe di Gennajo 
1677. dove ſi fermarono ſino al meſe di Marzo ; 
la Repubblica ſuppli a tutte le ſpeſe della navi- 
gazione, e providde loro Palloggio , e la ſuſſiſten- 
za, finche ſalvi, e ſani sbarcarono in Corſica 
Fra le altre Convenzioni fi era ſtabilito, che i 
Genoveſi cedeſſero ai Greci i Territorii di Pao- 
mia, Ruvida, e Salogna in Feudo perpetuo. Pro- 
viddero loro le Caſe d'abitazione , il grano, e il 
beſtiame , e ſi obbligarono di mantenere un corpo 
di Soldateſca Genovefe per difenderli dag} inſulti 
de' Corſi pendenti i primi anni della loro reſiden- 
Za . Stabilirono - altres un Gentiluomo Genoveſe 
col titolo di Direttore, come Giudice loro; il di cui 
officio ra biennale; c fi che doveſſe andare per giro 
tra la Nobiltà Ger oveſe, e acconſentirono di mante- 


nere alle ſpeſe della Repubblica un Vicario informato 


della lingua Greca, che iſtruifſe i loro figliuoli, e nello 
ſteſſo tempo celebraſſe la Meſſa, e predicaſſe nella 
Cappella del Direttore . ' Dall' altra parte obbliga- 
ronſi i Greci di lavorare il terreno, e fcaricarſi 


colla pitt poſſibile ſpeditezza de' debiti , che ave- 


vano contratti colla Repubblica per averli prov ve- 
duti di tutto il neceſſario nello ſtabilimento della 
loro Colonia . S'obbligarono eſſi altresl di pagare 

alla 
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alla Repnbblica un rn d 4. — per ogni Fe 
mie lia oltre alla decima di tutte le loro produzio- 
ni , ed eſſer pronti a. ſervire la Repubblica tanto 
per mare, che per terra, e preſtarle qualunque 
ſoccorſo veniſſe loro richieſto . . 


In queſta maniera fu ſtabilita queſta e | 


godettero il libero efercizio de riti della loro Re- 
ligione giuſta liſtituto della Chieſa Greca; aven- 
do condotto ſeco loro il Veſcovo di Porto Vitilo- 

Con eſſo avevano pure condotto qualche Re- 
ligioſo dell' Ordine di S. Baſilio; ch'-& 1 unico 
della lor Chieſa; e che ſtabill un Convento in 
una Valle Romita, e ſelvatica . Ma i Genoveſi 
non approvarono queſti Padri, e in breye tempo 
il loro Convento fu, chiuſo | 

I Greci fi trovarono per diverſi anni ſortuna- 


ti,, e contenti colla loro induſtria „ e attivita ; 


abbelliyano i loro poderi, e fabbricavano ottimi 
alloggi facendo ogni coſa, con guſto non ancora 


conofciuto nella Corſica. . 
Ma i vicini loro nativi dell' Iſola non 5 


ro in grande armonia con loro Ebbe forſe in 
queſto Finyidia una qualche parte, - poiche le loro 
vigne , e i loro ulivi , i loro armenti , e i loro 
be- 
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beſtiami erano per is cura , e Gligenza — 9 
ſuperiori a quelli de Corfi . E inoltre el. Iglani 
riguardavano i Creci , come auſiliarj de Geno- 4 
veſi , a quali coſtoro di tempo in tempo giurax a- : 
no fedelta, ed erano ſempre. pronti a dare ſoccor- 
ſo . 14 —ç altresl, che i Greci erano ben ſor- 
niti 4 arme ;; onde accade vano frequenti ſcaramus- 
de tra loro we. * paeſani della Provincia di Vico, 
della quale 1 loro Territorj aveano una volta coſti- 
tuita una Parte .: e nell“ anno 1729. quandy la na- 
zione fi ſollevo contro 1 Genoveſi x 4, Greci turg- 
no ſerjamente attaccati , AYP ſeguirpnyi alcuni fatti 
liſperati con gran hn I-Genoveſi , ne ſorma- 
ono tre  compagnie regolari , alle quali paſſarano 
la paga; ed erano ſempre impiegati nelle impre- 
ſe le pin dith alt „ E particolarmente furono di ſtac- 
cati per ſorprendere il Caſtello di Corti dagli abi - 
tatori, nel qual incontro ſurono l „e un gran 
numero d'eſſi ucciſte. a+ 
Dopo varie queſtioni che il piano Ai queſta 
opera non mi permette di. riferire , furono i Gre- 
ci obbligati ad. abbandonare i loro poderi , e riti- 
rarſi in Ajaccio, dove preſentemente ſi ſoſtent ano 
alla bella meglio colle loro fatiche : ed eſſendo 
e | e. ek | SPE 
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convinti dalla tirannia de Genoveſi ſtanno con 
impazienza aſpettando il momento di vederneli to- 
talmente ſcacciati : e lo ſperano dalla generoſita 
del Paoli, e de Corſi colla protezione , e inco- 
raggimento, che fi ſono meritati a giuſto titolo. 
Queſta Colonia & ſtata modeſta, virtuoſa 2 E 
Induftrioſa , e ſe effi ſi comportarono da nimici 
contra la Narithe , cid fu per un buon princi- 
pio, per la fedelth , cv effi dovevano alla Re- 
pubblica che avea loro accordato un aſilo; la 
qual fedeſta avrebbero eſſi ſempre conſervata, i 
12 Repubblica non gli aveſſe compreſi nella ge- 
nerale oppreſſione E da offeryarſi a riguardo di 
queſta Colonia, che ha ella avuto Tonore di pro. 
durre un Medico eccellente Signor Giovanni Ste. 
fanopoli , il primo, che abbia avuto Ia ſcienza , 
e lo fpirito di praticare Vinoculazione i in " Corſica . 
col mezzo della quale molti individui vengono ri- 
ſparmiati , e deve per queſto giuſtamente ricono- 
ſcerſi rer un Benefattore ragguardevole dello 
Stato 
g Sprezzati, oppreſſi, e ſaccheggiati da lungo 
tempo riſuſcitarono li Corſi di bel nuovo nell an- 
n 1729., allora quando comincid la guerra, la 


_ 
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quale continua — N con — inter- 
yallo , e dopo tanti cambiamenti, diſgrazie, e 
conteſe fi ſſerà probaþilments. una ſoda. . baſe. della 
libert2 di Corſica , _ 
E coſa maraviglioſa il — quanto A 
evenimenti ſiano ſtati prodotti da cauſe di poco 
rilievo: un moderno Autore (x) ci ha dato un 
faggio dilettevole di tali eſempli nelle ſtorie di Na- 
zioni diverſe , Una moneta di un ſelo paolo del 
yalore di ſoldi cinque circa Ingleſi fu la cagione 
della ſollevazione de Corſi nell' anno 1729, Pors 
toſſi un Ricevitore Genoyeſe alla caſa di una po- 
vera vecchia, e domandò queſta piccola ſomma, 
la quale era ſtata impoſta: trovandoſi eſſa in ſom- 
ma miſeria non aveva di che ſoddisfare alla di lui 


richieſta, ſopra del che comincid il Riceyitore a 


maltrattarla, eſportandole qualche parte de ſugi 
cenci , Lo preg6 la vecchia di ayer pazienza, e 
le diſſe, che ſperava di eſſere fra pochi giorni al 
85 di ſoddisfarlo . Perſiſtette egli nel ſuo rigo- 

, del che fi querelo molto la poyera Donna, 
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Due, o tre perſone Eatendo- it \rattwre: entrarono 
in caſa, preſero il partito della Donna, ed eſcla- 
marono contro la crudelta del Ricevitore . Li mi- 
naccio egli di caſtigo per averlo impedito di adem- 
pire Vofficio ſuo . Irritati i Villani da queſta ri- 
ſpoſta lo cacciarono a gran ſaſſate. Mandarono i 
Genoveſi alcune truppe in di lui ſoccorſo, ed 
_ Corſi fi radunarono in gran numero per difender 
ſe ſteſſi. Crebbe il tumulto . Baſtevole era una 
Scintilla © per accendere le generoſe fiamme in un Ne 
Popolo gia tante volte animato dall' entuſiaſmo t 
della libertà, * in breviſſimo tempo tutta I'Ifola WW n 
fu in movimento . 2 
I Corſi fi gettarono immediatamente ſulla Cit- 
ta Capita le, di cui Simpadronirono quaſi ſenza 
reſiſtenza, ed il ſimile avrebbero fatto del Caſtello 
di Corte, ſe foſſero ſtati un po' meglio regolati . 
EM videro , ch' era ncceflario di metterſi ſot- 
to la direzione di un Capo ſtabile, ed eleſſero 2 
tal ine il Signor Andrea Ceccaldi perſona della 
piu diſtinta Nobilta del Regno, ed il Signor Lui- 
gi Giaiferi , quantunque non perſona del primo 
rango , però di numeroſa parentela, di ſpirito ar- 
dente , e preſſochè fanatico contra la Repubblica, 
e di 
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e di una i e —— Alvluzione .* A que- 
i fu aggiunto il Signor Domenico Raffalli E- 
cleſiaſtico dotto, e di gran merito come una ſor- 
ta di Preſidente di giuſtizia, acciocchè la di lui 
dottrina conſervaſſe l'ordine della loro amminiſtra- 
zione, e colla ſua Feligione temperaſſe la violen- 
za de moti im, o Fear della buo— 
na coſcienza. 1 551 i ws 

Proccurarõno i san ſulle vrhols di vin- 
cere i Corſi colle ſole forze della Repubblica, ma 
trovandoſi a cid inſufficienti, mentrecchè i Corſi 
rende vanſi oeni giorno pitt forti tagliando a pez- 
zi i deboli rinfſorzi delle truppe Genoveſi, ed ac- 
quiſtando con tal mezzo le loro armi, ſu la Re- 
pubhlica coſtretta di ricorrere ad un foreſtiere anach 
corſo ©. 

_Sindtizzarono all' — Carlo Sedo, che 
mandy in Corfica un Corpo auſiliario di Truppe 
ſotto il comando del Generale Wachtendonck . 
Diedero queſti il guaſto all' Iſola non eſſendo ab- 
baſtanza forti per recarle timore : Frequenti erano 
x incontri con li Corſi, i quali in una ſola azio-— 
ne ne ucciſero ben mille ducento . Spedl allora 
n un armata forte di Tedeſchi coman- 

WIA: - dati 
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dati dal Principe di Wirtemberg Non erano | 


Corſi in iſtato di reſiſtere a una tal  forza « De- 
poſero le armi col patto , che doveſſe conchiuderſi 


un trattato tra loro, ed i Genoveſi , di cui'l Im- 


peradore doveſſe eſſer garante . | 
A queſto ayendo la Repubblica aderito , 
coubetivns i Cori , che li loro tre Capi unita- 
mente al Signor Aitelli Pievano di gran grido do- 
veſſero andar oftaggi a Genova. Furono in con- 
ſeguenza colà condotti , non temendo , che vio- 
lata foffe la promeſſa loro fatta , che ta loro vita 
non avrebbe corſo alcun riſchio . I Liguri nondi- 
meno opinayano di dar loro la morte, ed il loro Mi- 
niſtro a Vienna aveane quaſi ottenuto dall' Im- 
peredore il conſen ſo; ma il Principe di Wirtem- 
berg , che fu poi ucciſo alla Battaglia di Guaſtal- 
la, Principe di ſpirito valoroſo, e nobile mando 
un Meſſo all' Imperadore con una Lettera eſpreſs 
ſiva, rappreſentando, quanto avrebbe ſofferto I'onotr 
di Ceſare, ſe aveſſe acconſentito- alla morte di co» 
loro, che fi erano reſi ſulla fede della ſua Sacra 
protezione . Fu tal richieſta ſecondata dalla gene- 
_ roſa interpoſizione del gran Principe Eugenio di 
Savoja, e furono ſpediti a Genova gli ordini- ,- af- 
* a 3 An- 
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. Giafferi, ed Aitelli ſe ne vennero in Corſica 
Ceccaldi andd in Iſpagna dove mort col grado "Y 
Colonello , e Raffalli andd. a Roma dove dimorò 
ino all' eſtrema yecchiezza ; ſe ne ritornò indi . 
alla ſua Patria per finite i ſuoĩ giorni, dow egli 
vive ancora, ed è riguardato con venerazione « 
I Trattato , ch era ſtate dianzi conchiuſo 
tra i Corſi, ed i Genoveſi eſſendo ſtato annulla- 
to con queſt' ultimo, vi fu una breve ſoſpenſio- 
ne 4armi , e nel bee 6: ſollevarono 4. 
by nuovo 
- Giafferi fu un altra _ aſs Gonna „e 
adi per ſuo collega Giacinto | Paoli * One 
proſente Generale 
Giacinto Paoli era een Corſo d — 
W famiglia, ma il di lui merito lo di ſtinſe 
te, dotato di tutte le prerogative per ſervizio della 
ſua Patria ſia nella politica, che nella gverra + 
Queſti Capi furono aſſiſtiti da nn ow 
ſtizia eletti l'un dopo Valtro.. 
Aveva coſtata a Genoveſi ana cara ative 
Vittoria ne precedenti torbidi , e fi riconobbe, che 
G 4 
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I Fel aſcendèva a circa trenta millioni di lire 
oltre i prezioſi regali fatti al Principe di Wirtem- 
berg „ed agli altri Uffiziali Generali * 

_ "It Marcheſe d'Argens applica Sbcer ble de 
ai Genoveſi la favola Franceſe di un Grardiniere, 
che ſi doleya con un Gentiluomo ſuo vicino, per- 
che una Lepre veniſſe tukti li giorni nel; ſuo 
Giardino a mangiarne i cavoli', e pregò il Gen- 
tiluomo di cacciarnela . Vente il Gentiluemo con 
una muta di Cani, e ſei Cacciatori, e ſe' mag- 
gior male in que cinque minuti, di quello che 
non ne avrebbe fatto la Lepre in ſette anni. Dopo 
una caccia prodigioſa la Lepre ſe ne fugg) per 
un buco del muro, ſovradelchè congratuloſſi 
il Gentiluomo col Giardiniere per averlo liberato 
dal ſuo nemico, e lo avvert} di far turare i! 
buco . Cosl i Genoveſi dopo aver ſpeſo molto di 
pid per i ſoccorſi foreſtieri di qualunque vantag- 
gio aveſſe potuto proccurar loro la Corſica, dopo 
la partenza di queſti auſiliarii hanno la mortifi- 
eazione di ritrovarſi tali quali erano prima . Ge- 
nova eſperimentò di bel nuovo le ſue forze con- 
tra la Corſica, ma altro non dimoſtrd , che la ſua 
debolezza, e la ſua malinteſa politica, tanto era 
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ella decaduta da quell avventuroſo florido ſtato , 


che aveva per l'avanti eſteſo cos} lontano il ſuo 
potere . Genova in fatti fu ſgraziatamente ammi- 
niftrata . Si riferiſce, che la Citta di Savona, 
eſſendoſi ribellata in diverſi tempi , il Senato ven- 
ne in deliberazione di diſtruggerla interamente . 
Levoſſi allora un Senatore di ſpirito della Fami- 
glia Doria, e diſſe: ſe tale , o Signori, la 
voſtra intenzione, baſta che mandiate loro un' al- 
tro Governatore ſimile alli due ultimi, ficuri che 
non troverete un miglior ſpediente . » 

Con queſta occaſione ſpiegarono i Corſi Ai 
bel nuovo la riſoluzione loro nella cauſa della li- 
berta . Furono ben condotti, ed ebbero molti im- 
pegni con i, Genoveſi » che conduſſero ad eſito 


ſelice . 
Continua tuttora il nobile loro 3 e 


non oſtanti le molte infelici diviſioni tra eſſi 


ſonovi ancora in diverſe parti dell' Iſola Compa- 


genie intrepide animate dall — de nn 
tieri di grido. 8 

Debbo io qu) dar qualche notizia del 8 
Domenico Rivarola . Era la ſua Famiglia un ra- 
mo della Caſa de Roſſi di Parma, una delle pit 
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antiche, e coſpicue della Nobilta Italiana . II di 


lui anteceſſore abbandond. il ſuo Feudo di Rivarola 


nel Territorio di Mantova a motivo delle guerre 


tra IImperadore, e la Conteſſa Matilde, e fi ſta- 
bill nello Stato Genoveſe, dove laſciò il aome di 
Roſſi, e preſe quello di Rivarola . Crebbe gran · 


demente queſta Famiglia di Rivarola . Del quin- 
diceſimo ſecolo Franceſco Rivarola per i ſuoi lun, 


ghi ſervizj fu elevato alla dignita di Conte Pala; 
tino dall' Imperadore Maſſimiliano; dal qual tem- 


po ne & ſempre reſtato il titolo nella Famiglia. 
Diverſi diſeendenti di Rivarola fi ſtabilirono in 
Spagna, Sicilia, e nei dominj della Sardegna, e 
trè di eſſi ſtabilironſi in Corſica, uno in Calvi a 
raltro in Ajaccio, ed il terzo in Baſtia , e dall 
ultimo diſcendeva il Conte Domenico Rivyarola . 
Queſto Gentiluomo aveva le terre di Chiaveri 
ſulla Riviera di Genova: Era conſiderato come 
amico della Repubblica, e da queſta gli fu con- 
ferito Vufficio di Commiſſario in Balagna, onore 
molto ſingolare per un Corſo. _ | 
Proccurò egli in tal tempo un n 
rag ionevole tra i Corſi, ed i Genoveſi, il quale 
non . avuto il ſuo effetto, li convinſe egli 
| : cha 4 
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che la Repubblica era determinata di perſeverare 


nella tua tirannia, onde abbracciò il partito pa- 
triotico 1 fu da indi in pot ſempre piu fermo, e 
zelante nella gran cauſa della libertà. Laſciò VIſo= 
la; e ſe ne venne a Livorno per poter attendere 


con piena libertàa in terra ferma al negozio in 


vantaggio della ſua Patria. I Genoveſi confiſca- 


rono immediamente le ſue poſſeſſioni di Chiaveri. 


Egli aveva anche le terre di Oletta in Corſica ; 


dove dalla Baſtia fece' ridurre la ſua Famiglia 


Ebbe egli bentoſto a dare una rigida prova della 
ſua coſtanza; poichè nello ſteſſo anno il ſuo figl is 
uolo Antonio ſtudente allora nel Collegio di Sie- 
na, ſe ne venne a caſa, per condur ſeco il ſuo 
fratello Nicolò , e e il mare per portarſi 
2 Livorno in un piccolo Baſtimento Toſca no con 
un Paſſaporto Ingleſe , furono preſi dalla Repub- 
blica, e condotti a ae ; dove meat chiuſt3 in 
dune ws 
Credette la Repubblica- 5 hs un Git tratto 
Wen certamente moſſo il Conte Domenico Pa- 
dre dal continuare nel partito de' Patrioti . Si of- 
ſerirono di reſtituirgli le ſue poſſeſſioni, di libe- 
rare li ſugi figliuoli; e di crearlo Generale delle 
n truppe 


cym. 


truppe Corſe al ſervizio loro, $'egli voleva ri- 
tornarſene nel loro partito . Ma egli riſpoſe con 
mag nanima riſolutezza; I miei figliuoli me li da- 
ranno a lor diſpetto , e tutte le altre offerte le 
ſtimo un nulla, a paragone del giuſto impegno , 
che ho preſo , e che continuerò, ſinchè avro vi- 
a . Tali eſempj di ſpirito patriotico meritano di 
eflere rammemorati . Gli Annali di Corſica ce ne 
ſomminiſtrano in abbondanza 


Nell“ entrar che fecero le truppe Auftiache 


in Genova, li giovani Conti di Rivarola furono 
rimeſſi in liberta . II Conte Antonio fratel mag- 


giore mio intimo , amico è Maggiore. al ſervizio 


del Re di Sardegna, e Conſole generale per quel 
Sovrano in Toſcana . II Conte Nicold dimora 
in Oletta in Corſica; ma Edi | una coſtituzione 
cosi dilicara , che non può ſervir la ſua pa- 
tria „ come avrebbe deſiderio; amendue li fra- 


telli hanno in eredita lo ſpirito del loro genitore . 


- It Comte Domenico Rivarola ebbe un Reg- 
gimento al ſervizio di S. M. Sarda, e per la 
ſua influenza a Torino procurò un tal ſoccor- 
ſo , che ſarebbe ſtato al caſo di liberar la ſua 
patria, ſe la caſa di Matra in Corſica non ne 
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rYaveſſe imd bes * effendo eſſa del darts della 
Repubblica, ed avendo un forte HSE 1 = 
un . ann partito 'nell' ifola . 

In queſte circoſtanze andava avanzandoſi vi- 
ebe guerra in Corſica; fi aſpettò qual- 
che tempo, che il Rè di Spagna abbracciafſe o 
runo, o Paltro partito; ma queſto Monarca 
eleſſe la neutralita, Preyide egli apparentemen- 
te, che un' tal paſſo Favrebbe a in una fg 
ga con la Francia . 
| Mentre che i Genovefi \, ed i Corſi hs 
ardentemente impegnati in tal modo , ed i Po- 
litici dell' Europa ſtavano formando diverſe: con- 
getture, accadde una circoſtanza delle pit ſtra- 
ordinarie con ſorpreſa univerſale . Ft queſta Pap- 
parizione di Teodoro, la oy cui ſingolar ſtoria 
fece tanto firepito . 

Le improbabili returiond partes a riguardo 
di queſt' uomo non mi furono di poco imbro- 
glio per avere delle notizie autentiche, che lo 
riguardano , le quali mi perſuado , che ſaranno 
per eſſere grate ai miei Leggitori . | 

Teodoro Barone Newhoff nel contado della 
Marea in Weſtfalia era il perſonaggio, che af- | 

pirava 
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pirava alla d Sovranith di Corſica . Fu egli alle. 
vato al ſervizio di Francia, e di Iz paſſò in 
Iſpagna, dove ricevette alcune diftinzioni di ri- 
guardo dal Duca di Riperda, e dal Cardinale 
Alberoni ; ma eflendo egli di una ſtrana ve- 
lubile difpoſizione a far progetti chimerici , laſcid 


la Spagna, ed intrapreſe il viaggio d'Italia, d'In- | 


ghilterra , e d Olanda, cercando ſempre qualche 
nuova ventura , Fiſsd finalmente la ſua attenzio- 
ne ſopra la Corſica, e formò il progeto di . 
egli ſteſſo il Sovrano , 
Egli era un uomo di abilita , e di diſinvol- 
tura , e dopo di eſſerſi eſatt amente informato di 
ogni coſa relativa all' Iſola, portoſſi a Tuniſi,, 
ov egli trovò lo ſpediente di procurarſi denari , 
ed armi, e ſe ne venne a Livorno, di dove ſcriſ- 
ſe una lettera ai Capi di Corſica Giafferi , e Pao- 
ti offrendo un riguardevole ſuſſidio alla Nazione 
ſe eſſi volevano eleggerlo per loro Soy rano , © 
Fu queſta lettera conſegnata al Conte Dome - 
nico Rivarola, che faceva le veci di Plenipoten- 


zlario di Corſica in Toſcana, e riſpoſe che, fe 
** ſomminjfirave: "Es che aveva * 
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meſſa ai Corſi, di buon grado Tay rebbero eletto 
per loro Re 
Fopra di che, ſenza perder tempo ail alla 
yela , e $barcd a Tavagna nella primavera del 
1736. Era egli un Uomo di maeſtoſo aſpetto e 
Fabito Turco, che veſtiva , accreſceva dignità alla 
ſua figura . Egli avea con ſe poco ſeguito. . . Le 
fue maniere erano cos! grazioſe , e le ſue offerte 
cos) plauſibili, che fu proclamato Re di Corſica, 
prima che il diſpaccio del Conte Rivarola giun- 
geſſe ad informare i Capi degli articoli convenuti, 
Egli portd ſeco circa mille Zecchini da Tuniſi, 
oltre alcune armi , e qualche munizione, e pro- 
miſe gran ſoccorſo foreſtiero, coſicchè li Corſi , 
contenti di ricevere qualche ajuto , acconſentirono 
di buon grado ai di lui progetti, e non ſarà fuor 
di propoſito il riflettere, che non y* era gran ma- 
le accordando it nome di Re ad un Particolare , 
poichè ſtava ſempre in loro potere reſt ee | 
Fautorita G 17 
Teodoro fu tne, d ogni diftintivo. della 
Regia dignita 5 aveva le ſue guardie, e gli Ufe 
ficiali di Stato, conferiva titoli d'onore ,, e faceva 
dattere moreta Cargento , e di rame . 2 moneto 


dar- 
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d'argento ſono in pochiſſimo numero 0 e difficil- 
mente ſe ne ritrovano preſentemente . Io ne poſſe- 
do una di rame , in una parte della quale ta 
ſcritto T. R. ( Theodorus Rex) con due rami 
incrocicchĩ iti „ ed all' intorno PI Ifcrizione -- Pro 
bono Pull. a. 6&7 Regni Corfice ) al rove- 
ſcio ci ſtà annotato il valore — cinque ſoldi . Era- 
vi in tal tempo nell' Europa una tale curioſità di 
avere d-lle monete del Re Teodoro , eng Juells 
dargento farono vendute quattro Zecchini cadau- 
na, e quando non fe ne troyayano piu, ſe re 
fecero a Napoli delle ſomiglianti ed all' imita- 
zione delle prime furono vendute ad alto prezzo, 
e cuſtodite con cura ne Gabineiti dei virtuoſi. 
Poſe Teodoro immediatamente il blocco alle 
Città Genoveſi fortificate, e conſumò qualche tem- 
po in un aſſedio, e qualche tempo a un altro flan- | 
doſene con un teleſcopio alla mano, come ſe egli MW *\ 
oſſervaſſe Parrivo del foccorſo , che diceya aſpet- rafl 
tare . Uſava egli pure Vartifizio di far, vedere, Ii 
che gli venivano traſmeſſi dal continente pieghi Ne 
voluminoſi, ch' egli ſpacciaya eſſere di diverſi So- ben 
vrani d'Europa, li quali riconoſceyano la ſua au- 
torita, e Eli promettevano di trattarlo come loro dan 
amico : ; Que- 


| Queſto — av venimento — non poca 
confuſione ai Genoveſi . Pubblicarono eglino arditi 
. manifeſti trattandolo con gran diſprezzo , mentrec- 
che dimoſtravano quanto erano intimoriti della di 
lui comparſa . Teodoro riſpoſe in un ſuo manife- 
ſto. oon tutta la tranquillità, e la dignita di un 
Monarca ; dimoſtròè la ſua, indifferenza nell“ in- 
giurioſo modo, con cui la Repubblica lo tratta- 
va, e ſi ſece conoſcere fermo nella ſperanza, che 
aveva di ſuperarla EE ACS 
II Miniſtro eee in r ey impiegd. Is 
briga contro li. Corſi , e nel giorno 24. Luglio 
1736. S. M. la Regina reggente della Gran Bret- 
agna pubblicd un' ordine, che proibiva a tutti li 
dudditi ſuoi di provyedere ſoccorſo alcuno ai mal- 
contenti della Corſica. 1 5 
Dopo un ſoggiorno di 8. wen in II » fl 
a vide Teodoro, che il Popolo incominciava a 
raffreddarſt a ſuo riguardo , e non operava pid 
riſolutamente come prima; ,ond' egli prudentemen- 
te. determinò di allontanarſene per alcun poco, e 
tentar di bel nuovo la ſua fortuna nel continen- 
te . In, queſto modo dopo d' aver fiſſato un piano 
damminiſlrazione da oſſervarſi nella ſua aſſen- 
| H 22 


2 


4, laſcio I Ifola nel meſe di n : 

Se ne venne in Olanda, ove tanto gli fu f- 

yoreyole il ſucceſſo, che acquiſtoſſi gran credito | 
preſſo ricchi Mercanti , particolarmente Ebrei , 
li quali gli affidarono Cannoni , ed altri ameſi da , 
guerra del valore di ſomma egregia , col patto 
che una porſona da loro deputata invigilaſſe alla 
cuſtodia di quanto ſe gli rimette va. Con queſia 1 
provviſta ſe ne ritornò in Corſica nel 1739., ed J 
al ſuo arrivo miſe egli a morte il Deputato ſud- n 
detto per ſottrarſi da qualunque domanda gli po- G 
teſſe venire eccitata per il carico conſegnatovli . 

In queſto tempo, come vedremo in appreſſc, 
divennero li Franceſi cos} potenti nell' Iſola, che 
qualunque ſperanza egli aveſſe nella provviſione 
anzidetta d'armi , non giudicd a propoſito di por- 
re a riſchio la ſua perſona , fu di cui ti Genoyeſ, 
avevano meſſa una forte tagtia . 

Eleſſe piottoſto di abbandonare il Trono , e 
con queſto tutte le ſue viſte ambizioſe , per ſal- 
vare fe ſteſſo, dando cos! un' eſempio ſtraordina- 
rio di quanto può fare un' animo ardito, e diſpe 
rato; poichè ſe Teodoro aveſſe avuro maęgicr 
prudeaza 1 © migl. or fortuna,  egli, e la ſua poſte- 
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rita avrebbe portata la Corona di Corſica col ge- 
neroſe yanto di aver liberata I' Iſola dall oppreſ- 
ſione hat X | 
Dicevaſi allora, che Teodoro era ſegreta- 
mente aſſiſtito da qualche Potenza di Europa 
Ma da quanto ho potuto conoſcere, non mi pare 
fondata una tale congettura ; egli è veramente 
ſtrano di rinyenire un gentiluomo privato, il quale 
di ſolo ſuo propoſito ſi accinga ad un impreſa di tal na- 
tura; ma la verità è, che Teodoro era un' uomo aſſai 
ſingolare, e tanto depreſſo dalle vicende della 
ſorte, che aveva perduto il comun ſenſo d' uomo, 
e rimirava le coſe come le mira un pazzo, un 
ubbriaco , o un delirante. Egli non aveva, che 
perdere, e aſſai a guadagnare . Il di lui proget- 
to era di luſingare i Corſi colla ſperanza di un 
ſoreſtiero ſoccorſo, e a forza di ſperanze farli ope- 
rare . Avyrebbe tal progetto potuto riuſcire , ed in 
queſto caſo facilmente avrebbe detto, che il ſoc- 
corſo foraſtiero farebbe venuto, quando ſe ne foſſe 
preſentato il bifogno . Ma la condotta de' Corſi 
era ſtata tale, che non aveva d'uopo di ſoccorſo, 
e ſe veramente Teodoro aveſſe avuto fortuna, & 
probabile, che qualche Potenza d' Europa I avrebbe 


+ * 
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effetrivamente aſſiſlito. Li © Corfi parlano at | Ne- 
ſente in varj modi del Re Teodoro. Alcuni tra 
loro, li quali preſtavano pitt fede ai di lui elo- 
quenti diſcorſi, lo innalzano tutt' ora ſino alle 


ſtelle per ſoſtenere il loro antico modo di penſare: 


altri che lo conſideravano come un' impoſtore , e 
che mai non ſecondarono ſinceramente le di lui 
intrapreſe, lo rappreſentano come una ſpecie di 
Wat Tyler Re della plebaglia . Ma i pit cono- 
ſcitori , e giudiziofi , e lo ſteſſo Generale, lo con- 
ſiderano nello ſteſſo moderato carattere, con cui 
noi Pabbiamo deſcritto, e ſono di parere, ch' egli 
ſia ſtato di gran vantaggio nel riſvegliare lo ſpi- 
rito della. Nazione , la quale dopo una continua 
guerra di moltiſſimi anni, ſtava ſul punto di per- 
der quel coraggio , che Teodoro riſuſcitò col rigc- 
cendere ne loro petti il ſacro fuoco della liberta . 

iva la Nazione veramente, che la ſua 
ſſtuazione gli aveva tirato addoſſo un ridicolo , 
| dopo che i! ſuo Re fi ritrovava imprigionato in 
Londra, in quale ſtato appunto ritroyavaſi il po- 
vero Teodoro, che dopo aver provato le pit ſtraor- 
dinarie vicende della fortuna, elefſe di terminar 
la ſua vita nella noſtra Iſola ſede della libertà, 

e fu 
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e fu den al 519%) 17 Baer ſtato di prigionie- 
re a motivo dei debiti da lui contratti | 

It Signor Orazio Walpole generoſamente $'im- 
piegò a favore di Teodoro. Diede alla luce uno 
ſcritto pieno di entuſiaſtica eleganza , ſollicitando 
qualche contribuzione a ſollievo dell impoverito 
Monarca da pagarſegli per mezzo del Mercante 
di libri Signor Roberto Dodsley nella ſua qua- 
lita di Teſoriere Generale . Ritraſſe con cis una 
conſiderabiſe ſomma, per cui gli fu permeſſo d u- 
ſcir di prigione . Il Signor Walpole conſerva Tatto 
originale, in vigor del quale Teodoro cede il Re- | 
zno di Corſica aAicurezza de ſuoi Creditori.. Ha | 
egli pure il gran ſigillo del Regno. + — 

II Signor Walpole mi difſe, che aveva avuta 
la curioſità di vedere Teodoro, e a tal effetto fi. 

portòõ in caſa d'una Dama ſua. conoſcente; ma 9 \ 
tofle - ſtupidità, od orgoglio, non osò egli di aprir 
bocca. Io m'immagino, ch' egli era cos! umiliato 
dalle proprie diſgrazie, ch' era diventato malin- 
conico , ed indifferente. Mori poco dopo la ſua - 
uſcita di prigione, e fu ſepolto a Weſtminſter nel 
Cimitero di Sant' Anna, dove gli fu. eretto un 
| 7 Rf © | ' 2 
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monumento e 24G colla \ ſoguente Iſcrizione in 
Ingleſe . 


Qul vicino ſtà 5 Teodoro Re di Corſi- 


ca, che morl ſotto queſta Parocchia li 11. Dicem- 
bre 1756. immediatamente dopo di effere uſcito 
dalla prigione del Banco Reale, godendo del be- 
neficio dell atto d'inſolvibilita, in conſeguenza 
del quale aſſegnò il ſuo en in Corſica per li 
ſuoj creditori . 

La tomba , quella gran maeſtra bedenke of 
Froi , i mendicanti, i forzati , ed i Re. Ma Teo- 
doro impard queſta morale avanti di morire . II 


deftino gliel' inſegnd mentre viveva, accordando- 


gli un Regno, e neganloeli pane . 

Ritornando agli affati di queſt Iſola, anſioſi 
u Genoyeſi di reprimere la ſollevazione nel 1534. 
preſero al loro ſoldo alcuni Svizzeri , e Grigio- 
ni , li quali per eſſere aſſuefatti ad una conſimile 
tegione nelle lor Patrie , avrebbero potuto tenere 
libere le montagne di Corſica dalla ſcorreria dei 
malcontenti , la qual coſa però non riuſc} loro 
eos] facile, perch? que Nazionali faceyano fuoco 
continuo ſu loro, ed aveyano infinite ſtrade co- 
perte per iſcampo . Videro ben toſto, che ave- 
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yano fatto un cattivo contratto , e che davano al 
Genoveſi troppo langue in correſpettivo della paga, 
che ne fitraevano ; 

Genova ebbe altresl ricorſo al diſperato ſpe- 
diente di Mario 5 e Silla. Pubblics un' Indulto 
generale a Hors degli aſſaſſini , e bandfti d'ognt 
ſpecie con patto eſpreſſo , che doveſſero combat- 
tere per la Repubblica contro i Corſi . I Ladri, 

e gli aſſaſſini Genoveſi erano in gran numero 
in proporzione della quantita degli abitanti . Que- 
ſti ſeraziati ſe ne venivano a folla a folla da ogni 
parte; e ſe ne formarono dodici compagnie , che 
furono aggregate ai Svizzeri, e Grigioni : ! 

Si pud facilmente credere, che queſti venall 
fipendiati , e malfattori determinati non potevano 
far fronte ad un' Armata d'uomini cos} valoroft , 
che ſtavano pugnando per la gran cauſa della 
liberth , ed aveyano per ſcopo cio , che avevano 
di pitt caro; ma la Francia, che aveva ſempre 
eli occhj rivolti ſa gueſt' Ifola ©, * comincis a te- 
mere, che forſe li Corſi ſcoteffèro del tutto il gio- 
go de Genoveſi, nel qual caſo ſarebbero effi di- 
yenuti , o uno Stato libero, che le Potenze d' Eu- 
ropa avfebbero! protetto per effetto di una recipro- 
ca geloſia , o che forſe ſarebbonſi eglino ſteſſi _ 
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gettati alla Sovranità di qualche gran Nazione 
Riſolvettero adunque di farli rientrare forzatamen- 
te ſotto il dominio di Genova, giacchè per un 
tratto ſucceſſivo di Negoziati con queſta Repub- 
blica, ha la Francia ſopra di eſſa preſo un tale 
aſcendente , ch' ella pud comandare, quando le 
 aggrada ; qualunque ne ſia il biſogno. 

Feceſi a queſt effetto un trattato a Verſailles , 
in vigor del quale S. M. Criſtianiſſi ma ſi obbli- 
go di ridurre li Corſi all' obbedienza, e fu con- 
cepito con tal finezza , che pareva riſpondere in- 
teramente al vivo deſiderio de Genoveſi, quan- 
tunque in ſoſtanza la Repubblica, la quale recen- 
temente aveva provato quanto le foſſe coftato l'aver 
implorato un ſoccorſo ſtraniero, non aveſſe dovu- 
to ricorrere altra volta allo ſteſſo ſpediente . 
Nel meſe di Marzo del 1738. fu ſpedito in 
Corſica il Conte di Boiſſeux con un diſtaccamento 
di truppe Franceſi . Queſto Generale era un buon 
Uiiciale , ſebbene non molto  intraprendente. . Fu 

ſeguitato in queſta ſpedizione dal Signor De Con- 
| tades indi Mareſciallo di Francia, che comandd 
IArmata Franceſe alla battaglia di Minden. Do- 
po diyerſe conferenze fatte con li Capi de' Corſi 
© _ Giaf- 
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Giafferi , e Paoli , co' quali poſſiamo annoverare 
altres! Luca di Ornano, come ramo collaterale 
della gran Famiglia di Sanpiero di Baſtelica dian- 
zi citato ; 11\Signor di Boifſeux vecendo , che i 
Corſi non volevano ſottometterſi ai loro antichi op- 
preſſori, comincid le ſue oſtilità . It Popolo di 
Corſica preſentò a S. M. Criftianiffima un Memo- 
riale molto affettuoſo , nel quale erano diſteſamen- 
te enumerate le loro oppreſſioni , e ſiccome la 
Francia aveva per l'avanti accordata loro la ſua 
protezione , ſperavano ora che non avrebbe vo- 
luto coſtringerli ad abbandonarſi alla peggiore di 


tutte le-tirannie . Furono inſerti nel Memoriale 


articoli di accomodamento , che umiliarono al Re 
di Francia . 5 855 
Queſti articoli furono ſtimati troppo temerarj 
per un Popolo, che trevavaſi in un tale ſtato, e 
furono approvati quelli, che furono formati dai 
Genoveſi, coſicchè non fi poteya conchiudere ve- 
run accomodamento . Giafferi , e Paoli pubblica- 
' rono x loro Concittadini un manifeſto incalzante, 
conchiudendo col nobile ſpirito di Giuda Macca- 
beo: Melius eft- mori in belle, quam wvidere male 
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Il Signor di Boiſſeux fece un conſiderabile gua- 


ſto nella Corſica, e quantunque le ſue operazioni 


ſoſſero lente, erano però ben condotte . Ebbe 


altres| ricorſo all' arte, poichè avendo ammaeſtra- 


to una parte delle ſue truppe eſattamente come 
la gente di quel paeſe, con queſto ſtratagemma 
ne diſtruſſe molti, e cagionò un gran terrore fra 
i Corſi , tantoppiù che non potevano diſtinguere 
gli amici dag! inimici , alloraquando fi facevano 
vedere ſulle montagne: o ne boſchi , fuorche ap- 
preſſandoſi ben da vicino. Nello ſteſſo tempo ayen- 
do la Francia mandato un rinforzo di truppe, fu- 
rono queſte nel toro tranſporto ſorpreſe da una 
terribile borraſca : molte Navi naufragarono ſulle 
Cofte di Corſica , dove gl Iſolani fecero prigio- 
nieri i Soldati, e s impadronirono delle loro armi . 
It Signor di Boiſſeux non ha avuto tanto di vita 
per vedere le ſue operazioni condotte a fine . Si 
ammalò , e mort alla Baſtia in Febbrajo del 1739. 
J Genoveſi gonfi del felice ſucceſſo delle armi 

di Francia contro i Corfr pubblicarono un lungo 
emoriale, che principia con (queſta piace vole 
introduzione. Sono al Mondo tutto note del 
„ pari la dolcezza , o amore con cui la Repub- 
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y blica di Genova governa il ſuo Popolo, e ſo- 
» pratutto con qual bontà, e affezione abbia ſem- 
„ pre riguardato wavy di Corſica (1), © e furono 
reramente perſuaſi , eſſe una tal eſpreſſione doveſ- 
ſe eſſere preſa per tutta Europa per una verità 
incontraſtabile , ST. 

Rimanevano infleſſibili i Corſi, perchè viep- 
pit aſſiſtiti dalla giuſtizia della loo 1, ne. 
mai avrebbero ceduto, ſe tanta non foſſe Tata 
la ſuperiorita delle . alla N era lars. im- 
poſſibile di reſiſtere uy ba 

Nel meſe di Marzo 1739. 3 F Frans 
ceſi in Corſica il Marcheſe di Maillebois Comęn- 
dante ad ogni modo proprio per una tale ſpedi- 
ꝛzione, perchè dotato di una gran penetrazione , 
e di ſtraordinario ardore. . Vide egli, che i Ge- 
noveſi per lungo tempo non avevano fatto altro, 
che tenere i Corſi a bada, e i FPranceſi ſteſſi non 
eranſi diportati con quel vigore , che eſigeva una 
tanta impreſa . Conobbe pure; ch era neceſſario 
di azzardare un gran col po in caſo di biſogno pet 
imporre a quei prodi Iſolani da cos! lungo tempo 
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aſſuefatti alla ftrage : E — r . del foo 


| Sovrano era di conquiſtare queſto Popolo , riſol- 


vette di tentarne ogni mezzo per riuſcirvi.- 
Fu a tal' effetto provveduta ogni coſa neceſ- 


ſaria a tale intrapreſa .. Ayea egli ſedici hattaglio- 


ni delle migliori truppe di Francia, oltre alcuni 


Archibugieri, ed altri del paeſe di Bearn aſſuefat- 


ti a rampicare ſulle montagne 

Avendo formati due gran corpi , e diverſ 
piccol diftaccamenti tutti compiutamente provve- 
duti di munizioni , e di tutto cis, ch' era neceſ- 
ſario , e conveniente, penettö nella piu intima 
parte del paeſe, nel mentre che i ſuoi Grana- 
tieri conducevano la groſſa - Artiglieria-; attraver- 


$0 i paſh piu, impraticabili . Fece abbattere le 


biade , le vigne, gli olivi-, miſe a fuoco le Vil- 
le; e ſparſe per ogni dove il terrore, e la de- 
ſolazione; e fece impiccare un gran numero di 
Frati, ed altri, ch' erano i pit accaniti nella 
rivolta, e promulgò ad un tempo gli Articoli di 


Capitolazione ovunque andava, che i Corſi fi at- 


tribuivano a gran ſorte di ſottoſcrivere fra una cos 

general diſtruzione , e malgrado l'ignominioſa cau- 

fa , in cui il Signor de Maillebois ſpiegò la ſua 
| mar- 
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marziale abilita non pad queſta ſe non effere _ 
demente ammirata . : 
Gia vedemmo , che Teodoro non ard} pren- 
der terra . I ſoccorſi, che aveva laſciati non era- 
no di grande ajuto . Una firage cosl terribile, ed 
inaſpettata, non meno, che il timore d' una vie 
maggior vendetta d'una Nazione cos} formidabile , 
come la Franceſe coſtrinſe i Corſi a depor armi 
ſul finir deila Campagna del 1739. , che fu ve- 
ramente una delle pit: ſ:nguinoſe . Fra queſte 
rmi ſe ne trovarono mille con Iimpronto di Ge- 
nova. La Repubblica chieſe , che ſe le rendeſſe- 
o, circoſtanza in vero poco a Lei onorevole. 
Li Generali Giafferi , e Paoli abbandonarono 
[Tfola, e fi portarono a Napoli , dove furonc en- 
trambi elevati al grado di Colonello , diem g0- 
dettero ſino alla loro morte . , 
Rimanevano tuttavia alcuni pochi fanatici Iſo- 
lani naſcoſti nelle parti pit falvaggie dell Iſola, 9 
ma furono queſti tutti ridotti all ubbidienza avan- | 
ti it fine dell” anno 1740. , come pure il Giovine 
Barone Newhoff Nipote di Teodoro, che con un 
piccol corpo di diſperati eraſi lungo tempo ſot- 
tratto alle diligenti ricerche del Comandante Fran- 
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ceſe. Si arreſe col patto, ch' Egli, ed i ſuoi fe- 
guaci doveſſero eſſere sbarcati ſalvi in terra fer- 
ma, it che fu fedelmente eſeguito 
Fu in queſta maniera la Corſica totalmente 
ſoegiogata dalla Francia, del che ne andayano 
cosi faſtoſi i Genoveſi , come ſe ſoſſe ſtata opera 
loro. Fecero al Signor di Maillebois alcune pro- 
poſizioni per mantener IIſola in perpetua quie- 
te. Tali propofizioni conſexvanſi tatt' ora dal Si- 
gnor Jauſlin (1). Sono queſte di una natura a far 
vergogna a qualunque Stato. Fra i progetti i pil 
barbari eravi quello di traſportar un numero con- 
ſiderabile degli abitanti, e cederli al Re di Fran- 
cia per mandarli a popolare le Colonie lontane - 
. Pud egli immaginarſi un progetto pitt crudele , e 
pit aſſurdo ? Jauſſin è molto partigiano de' Ge- 
noveſi, ed in tutta la ſua opera di due volumi 
non dimoſtra una ſcintilla d' amore per la vera 
libertàa , ne di aver compreſo la cagione per la 
quale combatteyano i Corſi : nulladimeno nel 
tramandarne queſto racconto. non può a meno di 
dire, che pare, che i Genoyeſfi ſarebbero ſtati 
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(1) Jaufin Tom. 2 pag. 468. 
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contenti ; defer — delle ſole Rocche della Core 
fica ſenza fudditi . 


Impegnata la Francia in FRY di maggior 
importanza di quelli della Corſica , o altro qua- 
lunque, che riguardaſſe i Genoveſi non fat piu 
oltre al caſo di rivolgere la ſua attenzione ſu 
queſt' Iſola. Trovandoſi ora Europa tutta in agi- 
tazione , credette a propoſito di richiamare le ſue 
truppe dalla Corſica, e conſeguentemente abban- 
dond quell” Iſola ſul fine dell' anno 1742. , la- 
ſciandola in una perfetta ſommeſſione, e tran- 
quillitz-, come appunto diſſe de' Romani Galgaco 
antico Capitano Scozzeſe nel ſuo celebre diſcorſo 
delle Montagne Grampiane: Ub! JON TRY 
pacem appellant. (1) : 

' « Troppo era nota a' Franceſi Findole 40 Cork 
rer credere , che voleſſero queſti ſottometterſi a 
Genova, allorquando fofſere padroni di ſe fleſſi 5 
cos) appunto ayvenne , poiche appena uſciti li 
France „i Corfi'fi moſſero di bet nuovo. Mol- 

ti fra foro che ſi erano ſtabiliti in diverſe Cit- 
4 d'Italia, li provedettero darmi „e rreſero una 
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(1) Tacit. de Vit. Agrie. 
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gran quantità di queſte ai Genoveſi, come ave- 
vano praticato per Fayanti . Dopo di effere ſtati 

lungo tempo depreſſi, come un forte arco , che 
ricupera la ſua elaſticita ,*vi preſero nuova lena. C 
Uomini , Donne, e Fanciulli tutti preſero eguale C 
impegno ; poichè ogni piu giovane garzone entro 
in campagna , come altres! alcuna delle loro Don- ch 
ne ſimili a quelle di Sparta ſegnalarono il loro fot 
valore in battaglia. Molti Religioſi  preſero pure co 
le armi ., e come ſtimolati da una ſpecie di uni- 10 
verſale iſpirazione ſi acceſero contro il tiranno . du. 
Gaffori , e Matra ottennero allora il governo l 
di Corſica ſotto il titolo di Protettori del Regno . ¶ cd 
Gaffori era un uomo di particolar talento . La ſua per 
eloquenza era delle più ſingolari, ed i Corſi par- 
lano ancor preſentemente con ammirazione delle 
arringhe , che loro faceva . Intendendo egli, che 
uns maſnada di aflaſſini veniva conffo di lui, 
andò loro incontro con una ſerena dignità, che 
li - reſe attoniti Li prego di volerlo aſcoltare per 
poco tempo, e fece loro una deſcrizione cos} pa- 
tetica delle diſgrazie della Corſica, ed eccitò li 
fpiriti loro si fattamente contra coloro , ch' erano 
cauſa di tale oppreſſione, che gli aſſaſſini ſi get- 
| | | ta- 
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tarono a 1 10 died! ; ” chieſero perdono, e e fi 
arrolarono ſotto le di lui bandiere . b | 
Eſſerdo li Genoveſi in poſſeſſo del Caſtello at 
Corte, ſu queſto aſſediato con gran vigore dai 
Corſi ſotto il comando di Gaffori . } | 
Per una ſtrana inconfi eratezza la nudrice ,, 
che aveva in cura il fizliuolo maggiore di Gaf- 
fori allora in eta puerile, ſi allontanò qualche po- 
o dal campo . Accortiſene li Gznovefi I aſſaliro- 
no improvviſamente , e $impadronirono d' ambe- 
due, condurendoli nel Caſtello . Moſtrö il Gene- 
tale un convenevole intereſſamento per queſto ac- 
cidente , il quale reſe afflitta tutta lVarmata. Si 
perſuaſero i Genoveſi , che avrebbero avuto Gaf- 
fori a qualunque patto , eſſendo poſſeſſori d'un 
cos! caro pegno . Avanzandoſi egli per ſparare 
i Cannone , preſero il di lui figliuolo, e lo mi. 
ſero in quella parte della muraglia , alla quale 
erano diretti i colpi dell' artiglieria . Stettero in 
ſoſpeſo i Corſi, e gia cominciavano a ritirarſi- , 
quando Gaffori con una Romana riſolutezza ſtette 
ſermo alla loro teſta, ed ordino , che ſi continuaſ- 
ſe a far fuoco. Fortunatamente fu premiata la ſua 
intrepidezza , perchè ſe ne ſuggi illeſo il fanciul- 


Gentiluomo degno erede dei ſentimenti paterni . 


Mi raccontd egli ſteſſo quetto avveniments. , che 
fa cosi grand' onore al ſuo Padre, appoggiando- 
lo alle maggiori autoritz . lo aſſicuro anche Hau- 
tenticita di tal fatta, ma laſſicuro come una per- 
ſona, che non vi ha un diretto intereſſe . 

Matra altro Cenerale Protettore fu ſempre ſo- 
ſpettato come fautore ſegreto de Genoveſi , e fu 
piuttoſto un promotore delle diſſenſioni, che di- 
fenſore della liberta . Ed in fatti la gran ſventu- 
ra de Corſi da altro non traſſe Vorigine , ſe non 
ſe dalla porta unione , che fir motivo , che alcu- 
ne particolari animoli:2 occupayano- tutta la loro 
mente, e diyertivano il loro zelo dalla cauſa co- 
mune . £ £ Ag | 

Nel 1745. il Conte Domenico Rivarola arri 
alla Baſtia con alcuni Baſtimenti Ingleſi da guc 
ra. Aveva la gran Brettagna proibito a' ſuoi ſud- 
diti di dare la menoma aſſiſtenza ai Corſi; me 
per ſcambievoli motivi di politico intereſſe conſer- 
ti di buon grado alla ſpedizione d' alcuni d' eſſ 
Baſtimenti contro It Genoveſi, e cis non come 
coſa fatta di mo: ſuo proprio, ma per compia- 

cere 
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cere unicamente alla richieſta del ſuo Alleato il 
Re di Sardegna, che aveva preſo molto à cuore 
la caufa di Corſica. Bombardarono queſti Baſti- 


menti Baſtia, e San Fiorenzo, e li conſegnarono 


1 Corfi . La forza dei Vaſcelli da guerra Ingleſi, 


ed i ſegnalati ſervizj, che noi rendemmo alla loro 


cauſa, non ſaranno mai meſſi in dimenticanza da 


queſti valoroſi Iſolani. 

Fu il Conte Rivarola proclamato Generaliſh mo 
del Regno , Gaffori , e Matra, che non {fi tro- 
varono preſenti a queſt' elezione , fecero ogni loro 
poſſibile per opporviſi , coſicchè altro non vera : 
che rancori, e diſſenſioni, ed i Britanni fe ae 
partirono con un' idea di queſto popolo come 
ming della natura de' Barbari. : 

I ragguaslj, che noi abbiamo ayuto della 
Corſica , eſſendo Nati molto imperſetti , queſte fini- 
ſtre impreſſioni continuano tutt' ora, ed hanno pur 
troppo preſ: radice nella gran Brettagna 

Rivarola , Gaffori, e Matra eſſendo finalmen- 
te divenuti ad un competente aggiuſtamento, pre- 
ſero le coſe una miglior piega, quantunque i Ge- 
noveſi non ſteſſero molto a ricuperare Baſtia', e 
San Fiorenzo ., 
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Nel 70 n i Cork * Meſſi: il Con- 
te di Briftol Ambaſciatore in-que' tempi di S. M. 
Brittanica preſſo la Corte di Torino con alcune 
propoſizioni, il contenuto delle quali era, che la 
Corſica ſi ſottometteſſe interamente alla protezione 
della Gran Brettagna. Gl' Inviati ſi trattennero in 
Torino, ſino a che Milord Briſtol ebbe riſpoſta dal 
Miniſtro di Londra , il quale fignificd loro la ſod- 
disfazione di quanto gli avevano comunicato , 
ſperando, che li Corſi ayrebbero perſeverato nelli 
ſteſſi obbliganti ſentimenti ; ma che non era allo- 
ra il tempo di entrare con eſſi in verun trattato. 
Il Conte Domenico Rivarola trovando, che 
ſarebbe ſtato di molto maggior ſervizio alla ſua 
Patria, ſtandone lontano , ſe ne ritornd. a Torino? 
dove coltivò] coſtantemente le beneyole intenzione 
di S. M. Sarda a favor della Corſica .. Mort col 
grado di Colonello in Aprile del 2748. ,. e laſcid 
dopo di ſe il carattere di un valoroſo Patriota . 
Nello\ſtefſo meſe , ed anno il Vaſcello Ingle- 
ſe il Naſſau comandato dal Capitano Holcomb 
con altri Baſtimenti da traſporto , sbarcò nella 


Corſica due Battaglioni, uno delle truppe del Re 


di Sardegna, e laltro di Auſtriaci, per ſoccor- 
» rere 


3 CXXXIII.: 
rere i Corſi . Ma ſendoſi la pace generale con- 
chiuſa in Acquiſgrana non volle pit alcuna Po- 
tenza ſtraniera aver che dire inſieme, ed i Corſi, 
egualmente che i Genoveſi ſi ſono laſcat alle 
proprie forze .. | 

Milord Hailes conſerva 8 ſua prezioſa col= 
lezione di Iftorici manuſcritti, due pezze riguar- 
danti la Corſica, l'una intitolata: Dello ffato in 
cui ſi trova preſentemente la Corſica, e di cid, che. 
f avrelbe a fare per liberaria dalla ſchiavitù del 
Governo Genoveſe , tradotta dall Italiano, e ſcriita 
dal Conte Domenico  Rivarola . L'altra E una Re- 
laztone dello Stato di Corſica in Originale Italiano 
eftratta da una perſona , che pare eſſere fata ben 
informata di tal argomento . Ambidue queſti Scrit= 
ti dimoſtrarono il v antaggio, che ſi pud ricayare 
da una Potenza Maritima , per mezzo di un al- 
leanza colla Corfica . Furono queſte comunicate 
dal Marcheſe Carretti di Corzegno Miniſtro di 
Sardegna al Generale Wenthworth Ambaſciadore 
Brittanico alla Corte di Torino , ed io credo che 
non furono di poca conſeguenza per interporre 
gli ufficj del Re di Sardegna, e della Gran . 
taana a favore de Corſi . 1 
1 | Ma- 
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Marra Cul fine gell anno 8 wb; paſad al ſer- 
vizio di Piemonte, e laſcid Gaffori unico Genera- 
le di Corfica . Continuarono le ſteſſe diſperate 
operazioni ſino alli 3. Ottobre 1753. Gaffori fu 
aſſaſſinato da una truppa di maſnadieri emiſſarj 
della Repubblica. Quello perd che è veriſſimo , ſi 
e , che alcuni di queſtj ribaldi gioiſcono tutt' ora 
di una meſchina penſione per ſoſtentarſi nel Ter- 
ritorio di Genova. S' una colonna d' infamia 
eretta a Corte nel ſito don era la Caſa del prin- | 
cipale autore di una tale ſceleratezza . Fn la ca- p 
ſa abbrucciata , e diſtrutta- ſino dai fondamenti 5 


1 Corſi per caę ion delle loro parentele, e violen- : 
ti pertiti , non vanno d' accordo ſu le relazioni : 
„ del Gafori . Vogliqno alcuni far credere , che of 


ſiano quelle ſtare actreſciute per fin i particolari = F 
& per promovere li ſaoi proprj intereſſi proccu- Jo 
farono di ottenere indes no fine di-ticonciliarſi 0 
con Genova. Oltre poi la ripuznanza , che ogni 
animo generoſo dove va avere di preſtar fede ad 
un racconto cosi ing iurioſo di un Eroe , Ia di 
cui grandezza d' animo penetrava nella maniera, 
che ho riferito di ſopra, cio che 10 inteſi di Gaf- 
fori da coloro, al giudizio, ed imparzialita de 
| | qua- 
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quali io boffo deferire ,' Niete la flima in cui "oh 
ſtꝛto nella rimembranza an lui Concittadini mi 
derſuadono a credere la realita delle di lui virtù. 

Fu cosl ſaggia la ſcelta degli Amminiſtratori 
di queſt” Ifola fatta da Gaffori , che la Corſica fu 
in iſtato di continuare ben per due anni ſenza. 
Capo, nel mentre che la guerra era tutt' ora 
acceſa con var) facit 

Cid non pertanto non preſtarono i Corſi il 
ſolenne giuramento di volerſi piuttoſto gettare nel 
fuoco, che ſottometterſi alla Repubblica, come 
ga fecero gli antichi Popoli di Sagunto. Un tale 
geiuramento concepito in termini forti, e violenti 
non diſſimili dallo ſtile de? Corſi, anzi un poco 
pid eſagerato fu ſparſo per tutta Europa e ere 
duto generalmente per yeritiero. Il Dottor Smol- 
let , che ſpiega un' generoſo ardore a favore dei 
Corfi fo inſeri nella ſua Storia (1); ſono perd aſſi- 
curato da Paoli, che queſta era una finzione . 

Io vengo ora ad un' avvenimento riguardevo- 
le negli Annali $ Corſica, che fifa principalmen- 

0 | | te 


n 1 
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y © Smelfes Hiſt, vol. 16. vag. 384. | 
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te Lepoca della felicita , e della gloria di quella 
Iſola Hes i 

"Paſquale Paoli (1) era il ſecondo figlio dell 
ar*ico Capo Giacinto Paoli. Era egli ſtato alle- 
vato con gran cura dal ſuo Padre, che per tem- 
po infpirogli il guſto delle lettere , e di ogni no- 
bile, e virtuoſo ſentimento . Era egli nato in Cor- 


fica ove fi trattenne lunga pezza, e concepl un 


amore , ed un' attaccamento per la ſua Patria, 
che lo rendè maggiormente ſqnſibile all' oppreſ- 
fione , ſotto la quale ſtava-gemendo 
Nella general disfatta de Corfi ſotto il Mar- 
cheſe di M ullebois, Paoli il Padre ſe n andò col 
fielio a Napoli , dove queſti ebbe la forte di en- 
trare nell' Accademia: Ebbe una commiſſione di 
Re Uh 
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[r] Io laſciai di dare a Paoli alcun altro ti. 
tolo; per ſeguitare il configlio di Mylord Hail:s . 
Avendolo interrogato ſe io dovea chia mate Paoli 

Signore, ovvero Gererale ; la ſua riſpoſta fu : Si- 
grore & meglio, che Generale; ma il ſemeplice 
nome di Paſzua e è meglio di tutti due . Voi non 
dite gia Aleſſandro Re; ma Alcffandry il Macedo- 
ne , neſſun titolo ſi agg iugne al nome di Giuda 


Maccabeo , 
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Uſhziale a quel ſervizio, e ſrequentava molto la 
Corte . Quivi dimorò egli dodici in tredici anni 
coltivando le gran facolta compartitegli dalla na- 
tura , gettando i fondamenti di quei gran diſegni, 
che avea prematuramente formato per la libera- 
zione della ſua Patria. 

Fu la ſua riputazione in tanto grido fra i 
Corſi , che ricevette i pid premuroſi inviti di ri- 
tornarſene alla Patria, e prenderne il comando . 
Faccinſe alla glorioſa impreſa ſtimolato da una 
generoſa ambizione per niun modo trattenuta dai 
pericoli 3 dalle cure, e dalle incertezze „che ſta- 
va ſul punto d'incontrare. 

La ſeparazione , che ſegul tra N. e ſuo Pa- 
dre fu delle piu tenere . Il buon vecchio canuto⸗ 
e bianco gli cadde ſul collo, e lo bacciò, gli die- 
de la ſua benedizione, e con fieyole , ed inter- 
rotta voce lo incoraggl nell' impreſa , alla quale 
ſi ſtava accingendo . Figliuolo mio g diſs' egli , 
forſe nen vi vedro mai piu , ma nella mente 
mia voi ſarete ſempre preſente : il voſtro diſegno 
è de' più grandi, e de piu nobilis, e punto non 
dubito, che Iddio ſia per benedirne Vefito . Quel 


poco, che mi rimane a vivere, lo darò tutto alla 
Ye 4 
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voltra cauſa nell i ndirizzare a Dio le mie pre- 


ghiere, e le mie ſuppliche , affinche vi protegga 
e vi proſperi: E dopo averlo di bel nuovo abbrac- 
ciato, fi ſepararono. 

Alla prima comparſa di Paoli nell' Iſola traſſe 
a ſe Vatrenzione di ognuno : la ſua condotta, ed 
il ſuo portamento prevenivano tutti in di lui favo- 
e, ed il non ordinario giudizio , e lo ſpirito pa- 
triotico , che ſpiego con tutta la forza dell' elo- 
quenza, ne cattivarono gli animi , il che tutto or- 


nato dalla popolarita , affabilita, e modeſtia gliene 


guadagno ' interamente il cuore. Era aperta la 
ſtrada al ſupremo comando , ed a queſti fu dato 
dall' unanime voce de _ Patriotti , ed in tale 
occaſione fu promulgato il ſeguente Manifeſto . 


1 Supremo, e general Confielio del Nene 4 Corſica 
| ali amati Pay della ſua cpa C 


Amati Popolt , e co onci Ante 
Le diſcordie, e le diviſioni, che gin hanno 
infettato la pubblica, e privata tranquillita della 
noſtra Patria, col riaccendere le antiche, e per · 
ſonali inimicizie tra coloro, wan non hanno il ti- 
mor 
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mor ＋ 7 Dio , e ſono. poco intereſſati, e zelanti 
per il ben pubblico, hanno obbligato i nori Capi 
principali a radunarci in queſta general conſulta, 
per deliberare dei mezzi , che pil: efficacemente 
potran no contribuire allo ſtabilimento d' un' unione 
comune , e far eſeguire li caſtighi piu rigoroſi 
portati dalle leggi contro coloro , che oferannd fer- 
furbarla colle loro private brighe ; o diſpoſizioni 
rregolari . 

Il modo piu proprio per ottener il lodevole, e 
deſiato noſtro fine, ſi è creduto efſere I elezione 
dun Capo Generale, economico, e politico, e di uno 
ſpirito illuminato, acciocchè comandi in queſto Re- 
gno con un' intiera poſſanza, fuorchè ne' caſi in 
cui ſi tratterà di materie di Stato, che non potra 
trattare ſenza l'interv ento de Deputati „o loro ri- 
ſpettivi Rappreſentanti . 

Deunanime conſenſo , ed accordo fi e tal ca- 
rica confidata a Paſqual Paoli perſona, che per 
le ſue virti-, ed abilita n' e ad ogni modo me- 
rite vole | 

In ſeguito dun- elezione cos generaſe fatta 
dai Capi del Configlio di guerra, radunatiſi i De- 
putati delle Proyincie , e li riſpettivi Rappreſeti- 

ban 
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tanti delle Pievi ; fu queſto Gentiluomo richieſto 


per via di lettere a venirſene ; fu ſpedita alla ſua 
caſa una numeroſa comitiva de' principali mem- 
bri dell' Aſſemblea, pregandolo a ricever queſta 


carica, e di preſentarſi per eſſer riconoſciuto per 


noſtro Capo, e preſtare il ſolenne giuramento 
d'eſercitare col maggior zelo , affezione , e diſin- 


tereſſamento poſſibile Vuffizio di cui era ſtato in- 


veſtito, ricevendo ad un tempo il giuramento di 
fedelta, ed obbedienza dal popolo. | 
Dopo aver egli allegate molte ragioni per 
ſottrarſi dall' accettare queſt' impiego , dimoſtro 
finalmente, che lo accettava con gran ripugnan- 


za; ma eſſendo ſtato informato df quanto fi era 


riſolto , e ſtabilito nel caſo di qualche oftacolo o 
rifiuto , S'acquietd , ſendo a cid fare forzato dalla 
neceſſita. Fu quivi condotto I' altra ſera , ove 
preſto , e riceyette i gluramenti ſoyra menzio- 
nati . | 

Sta per aſſumere il Governo , aſſiſtito da due 
Conſiglieri di Stato, e da una delle perfone , che 


ſono il più in riputazione di Ciaſcheduna Provin- 


cia, che fi deve cangiar ogni meſe . 
I di tre 2 ſara * per un gito 


gene- 
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rn , aſſine di ie ot 5 di molti 
misfatti, e maſſime degli omicidj ultimamente ſe- 
guiti in diverſe parti, e tal giro faraſſi ſotto la 
direzione del ſuddetto Generale cogli anzidetti De- 
putati accompagnati da quel numero d'uomini ar- 
mati, che ſtimerà conveniente . | 
Abbiamo luogo di ſperare , che queſte noſtre 
riſoluzioni, e determinazioni ſaran uo per eſſer di 
general piacimento come tendenti a promovere il 
den pubblico, ed inc arichiamo tutt' i Capi, e Com- 
miſſarj delle Pievi di cooperare, per quanto ſta 
in loro potere per lo ſtabilimento della pubblica 
tranquillita . | | 
Dat. in Sant' Antonio I Caſa bianca ad\ 15. 


Luglio 1755. 


* 


Quantunque Paoli aveſſe lungamente riflettuto 
ſopra l' importante carico, che ſtava per aſſumerſi, 
il vicino aſpetto non laſciò d'intimor irlo, poichè 
le ſue idee fi erano dilatate , i ſuoi diſegni era- 
no magnanimi, e queſto uffizio gli parea di 
molto maggior importanza di quel che lo avreb- 
be ſembrato a chi aveſſe concepito un piano piu 


moderato, e 050 aveſſe avuto mire pid riftrette . 
| II 
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11 8 : e la difdenry;,” che mofſtd nell effere 
chiamato al ſupremo comando non ſu affetta- 
zione, ne pesò le conſegnenze, e non pote a me- 
no di provare moyimenti ſtraordinarj X poiche non 
pote va egli con certezza prevedere, quanto il ſuo 
governo avrebbe contribuito alla felicitz della ſua 
Patria. Ma le rappreſentanze fattegli furono cos! 
incalzanti, e per cosi dire tanto perentorie , che 
fi ſtimò obbligato in coſcienza di accettare queſto 


arduo incarico. 
t Nell' informarſi , ch' Egli fece della Gtuazio- 


ne degli affari della Corfica ritrovò tutto in di- 
ſordine , e confuſione . Non eravi ſubordinazione, 
_ ne diſciplina „ ne danaro ; appena eranvi alcune 
armi , e poca munizione , e quel ch' era peggio 
d'ogni coſa , una gran diſunione nel Popolo. Co- 
*mincid a rimediare a queſti diffetti ; la ſua per- 
ſuaſione, ed il. ſuo eſempio aveano una forza 
invincibile : ogni grado di perſone eſercitavaſi nel 
ſuo dovere, proy vedendo cio, ch' era neceſſario 
per proſeguire coraggioſamente la guerra, dal che 
ne avvenne, che in breve tempo furono i Geno- 


yeſi cacciati nelle più rimote parti dell'“ Ifola . 
Aven- 
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Avendo cosl allontanato il nimico dal ſeno 


della Patria, ebbe tutto il comodo di attendere 
alla parte civile dell' amminiſtrazione, nella quale 
dimoſtro abilita', e coſtanza ſenza pari .. Ripard 
molti abuſi, che f erano infinuati negli ultimi 
tempi pieni di torbidi , e confuſioni . Diede, per 
cos! dire una nuova forma al governo ſopra i piu 
ſani paincipj della Democrazia , che fu ſempre di 
ſuo maggior genio . | 

_  Efſendo da lungo tempo ſtata negata a Cas 
la giuſtizia legale, volle ognuno aſſumerſi il di- 


ritto di privata vendetta, ed erano ſoliti di aſ- 


ſaſſinarſi lun Paltro alla menoma occaſione. Tro- 
vo egli molto difficile di - diſtoglierli da queſto 
coſtume, che avea cagionata la morte di ottocen- 


to, e piu ſoggetti in ogni anno. Era il male 
giunto a tat ſegno, che pareva quaſi incurabile q 


cid non pertanto. con opportuni avvertimenti, rap- 
preſentando loro qual danno. recaſſe un tale abu- 
ſo alla cauſa della liberta , e quanto foſſe neceſ- 
ſario di poterſi ſoccorrere vicendeyolmente nel caſo 
di biſogno, aggiungendovi un rigoroſo. eſercizio 
della crimindle Giuſtizia, giunſe a convincerli gra-, 
datamente , che il potere di caſtiga re app? nteneva 
at 
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al pubblico, e che ſenza ſomimerterſi eatontaris- 
mente a un ſiſtema regolare di amminiſtrazione, 
non avrebbero mai potuto far fronte al nimico , 
o per meglio dire diventare uno Stato. | 

Cos} efficaci furono le miſure da lui preſe, 
che accettarono in forza di legge , che Vaſſaſſinio 
foſſe colpa degna di morte per qualuaque preteſto 
ſi foſſe commeſſo. , 

I Corfi ſono naturalmente umani, ma - ſono 
come eli altri Italiani, e la maggior parte delle 


Nazioni Meridionali eſtremamente violenti di loro 


natura. Queſto Ee ſenza duhbio l' eſſetto d' un 
clima caldo , che forma la coſtituzione dell uomo 
di una ſenſibilità molto delicata . Qualunque van- 
tag io poſſa queſta produrre facendo pit forte im- 
preſſione ne' noſtri ſenſi, ed eſaltando mage ior- 
mente le noſtre affezioni, ella è perd a un tem- 
po origine di alcuni ſvantaggi , eſſendo egual- 
mente occaſione d'impazienza, di ſubita paſſione, 
e di ſpirito di n tendents alla diſtruzione 


della fociena 
Paoli colla ſua haperias cognizione dell' uma- 


na natura conduſſe i Corſi ful cammino della glo- 


ria, e fe ſervire l'impetuoſita_ delle loro inclina- 
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zioni, e la paſſi one loro per la vendetta „ al 
nobile oggetto di liberta , e alla difeſa della loro 
Patria . Le ſue ſaggie iſtituzioni ſortirono un tale 
effetto , che malgrado le frequenti perdite fatts 
nelle Battaglie fi trovò, che in pochi anni il nu- 
mero degli abitanti era accreſciuto di 16m. 


Dopo 5 ch' ebbe formato un ſiſtema proprio 
yer il Governo , e rettificato diverſi abuſi de più 


gravi , Saccinſe Paoli ad avvantaggiare , e civi- 


lizzare i coftumi .. Era queſto un' impegno afſai” 


dilicato . Erafi introdotta Fanarchia, e la virtu 


loro la più coſtante era la reſiſtenza: richiedeyaſi 
pertanto la più circoſpetta condotta per ſargli di- 


ſcernere la differenza, che paſſa tra il ſalutevol 
conte no, e la tirannica oppreſſione . Non era 
eli un Monarca nato per regolare come colui, 
che riceve una Nazione in retaggio paterno; onde 


era coſa vana il penſare di agire con forza come 


il Czar Pietro verſo i Ruſſiani: non era però con- 
ſace vole alle ſue mire il formare una Nazione 
ſibera; ma ſe a cid foſſe ſtato portato, non avreb- 


be potuto condurre queſto piano ad un felice fine 
Dipendeva egli interamente dalle perſone elette 
de! Popolo, e rendevaſi mallevadore verſo loro 
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della loro condotta : non era coſa facile di mo- 
derare coloro. da' quali egli riconoſceya il ſuo po- 
tere. Ma queſto fu fatto da Paoli +. Preparò egli 
i Corſi a poco a poco a riceyere le leggi con 
coltivare gli animi loro, conducendoli come di 


moto lor proprio a richiedere quegli ordini , dei 


quali faceva loro vedere il beneficio . Stabil! 
 eeli a Corti Luniverſica, e dur) molta fatica a 
formare Scuole convenienti -per V iſtruzione dei 
fanciulli in ogni Villa del Regno . Lultimo paſ- 
ſo , ch' egli fece fu indurre i Corſi ad appli carſi 
all' agricoltura , al commerzio, e alle altre civil 
occupazioni . Avea la guerra interamente rovinata 
Finduftria dell' Ifola : efſendo ſtato a' Corſe iſpi- 
rato un diſprezzo delle Arti, che fioriſcono in 
tempo di pace; coſicchè non credettero coſa al- 
cuna degna della loro attenzione, fuorche le ar- 
mi, e le militari impreſe Le grandi, e valo- 
roſe azioni, nelle quali molti fi erano ſegnalat), 
iſpirarono loro un certo orgoglio, che :degnava 
tutte le pi baſſe, e meno glorioſe occupazio- 
ni . Non poteano eli Eroi ſottometterſi a diveni- 
re a un tratto puri lavoratori: la virtu loro non 
era cosi perfetta come quella degli antichi Ro- 
| | mas 
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mani , che al ritorno de loro Wem non "iſde- 
gnavano di ſeguire Paratro.. Per tutte le anzi- 
dette cagioni correya queſto paeſe il riſchio di ri- 
manere interamente incolto , ed il Popolo di di- 


venire una truppa di banditi fenza legge , e ſen- = 


2a governo. Onde Paoli saccinſe ſeriamente a 


guardarli da queſti inconvenienti, e gradatamente 


portd 1 Corſi a riguardar la fatica con minor ayv- 
verſione, a ſegno di metterſi al caſo di provve- 
derſi ſufficientemente di ſoſtentamento, e di veſti- 
re, e di fare un piccolo commerzio, La ſua 
{mminiftrazione era tale in ogni riguardo, che 
la Nazione dopo eſſere ſtata lacerata dalle fazioni 
divenne ferma, e unita, Se la Francia non fi 
foſſe pit oltre interpoſta avrebbero ꝑli Eroi di Cor- 


ſica gia da gran tempo totalmente cacciati li Ge» 


noveſi dall Ifola. | I IE 


Conoſcendone I la Nazicns Corſa | 


ſtabili di non dare ai Geneveſi alcun quartiere per 
mare : ciocchè eſſi aveano fin qu} praticato uni- 
camente per far piacere agl' individui della Re- 
pubblica lagnandoſi della loro sfortunata ſituazione 
che li coftringeva a vivere ſotto un governo ti- 
rannico Ma vedendo, che i Genoveſi continua- 
K 2 | men: 
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mente attaccavano, e depredavano i Vaſcelli di 

Corſica hanno creduto, che la rappreſaglia era 

giuſta ; conſervando nello ſteſſo tempo tutto il 

riſpetto dovuto alle altre Potenze Marittime . A 

queſt” effetto ſi pubblicò un manifeſto nel 1760. (1) 6 
I coſtanti , e rapidi avvanzamenti de' Corſi ; 

diedero ai Genoveſi , di che penſar ſeriamente; e 
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nel 1761. pubblicarono un Manifeſto in termini 
molto dola , e infinuanti per proccurare di abba- 
gliare i Cork; e 0 a una 3 ſom- l 
7 meſſione (2). | - 
Immediatamente depo aid ſi radunò un P 
Conſiglio generale a Veſcovato in Caſinca, dove C 
fi preſero le più forti riſoluzioni di non venire 0 
ad alcun accordo colla Repubblica ſe non ſe con b 
la ſicurezza della liberta, e dell indipendenza del. k 
la Corſica . (3) * 
Fu a tal' effetto pubblicato da' Corſi un Me- ft 
moriale diretto ai Soyrani d'Europa (4) ricorren- n 
* E550 do d 
N C( 
Pr | TEX * b 
(1) Vedi nell' Append. il n. 1. Cc 
(2) Vedi nel!' Append. il n. 2. * 


(3) Vedi neſt' Append, il n. 3. 
(4) Vedi nell“ ST il n. 4. 


CLIX. 
do a loro vel diritto — F aftinchs interpo- 
neſſero, e daſſero la pace a una Nazione, che 
tanto aveva fatto per la liberta . In queſti varj 
Scritti vi & lo ſpirito dell' eloquenza di ſenſibilita 
e di una riſoluziore , che fa onore al carattere di 
queſto Popolo . | 

Ma i Politici di Verſailles non 3 do-: 
ver fayorire la cauſa de Corſi . La Francia & 
ſata alternativamente la sferza, e lo ſcudo de Ge- 
noveſi . Aveaa un dipreſſo Paoli compiuto il ſuo 
gran progetto di ſgombrare i Genoveſi da ogni 
parte dell' Iſola, allorquando fi conchiuſe un trat- 
tato tra la Francia , e la Repubblica , in vigor 
del quale fi. obbligarono queſti di mandare ſei 
Battaglioni di truppa di guernigione nelle Città 
fortificate di Corſica per lo ſpazio di 4. anni. _ 

Al primo vento, che s ebbe in Europa di que- 
ſto trattato, ogni animo nobile ne provò afflizio- 
ne ; poichè ognuno credette, che la Francia avea 
di bel nuovo ſtabilito di portare il ferro, e il fuo- 
co nella Corſica, e rovinar le ſperanze di quei 
bravi Iſolani. Di cid ſcriſſe Monſieur Rouſſeau 
colla ſua ſolita energia a un ſuo, e mio amico 
un. De Leyre a Parma, uno degli Autori 

K 3, dell' 


CL. 


* KB — 


dell Fuctclopedia ; „ uomo chid uni alla ſcienza, 
e allo ſpirito il pitt nobil cuore, e Vanimo il piu 
generoſo. Egli è forza di dire, che il voſtro Po- 
polo Franceſe è molto ſervile venduto alla tiran- 


nia, crudele, e infleſſibile contra gl' infelici - Se- 
ſaneſſero eſſi, che vi foſſe un ſol uomo libero - 


negli ultimi angoli del Mondo credo che vi ſi 
porterebbero . 

Fu queſto ua tratto di mira uin, e poli- 
tica per parte della Francia . Era ella debitrice di 
alcuni millioni di lire verſo i Genoveſi, e le 
di lei finznzs non erano in iſtato di ſoddisfare il 


debito. Ma i Miniftri Franceſi non ſono mai im- 


barazzati nel conchiudere un trattato vantaggioſo 
al loro Monarca. Diſſero eſſi a' Genoveſi : noi 


non poſſia no darvi i voſtri danari ; ma mandere- 


mo ſei Battaglioni di truppe auſiliarie in Corſica, 


e queſto ſarà in deduzione del noſtro debito . I 


Genoveſi , che con una barbara ſoddisfaz ione ſi 
rammentarono di quanto avea dianzi la Fran- 
eia fatto contro i Corſi, punto non dubitarono, 
che fe i Soldati Franceſi veniſſero di nuovo nell. 
Iſola ne ſeguirebbero continue” ſcaramuccie . La 


Francia ayrebbe voluto eſfere provocata , e uns 


ſan- 
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ſanguinoſa guerra ne farebbe ſata la conſeguen- 
za 5 e con queſta ſarebbero i Corſi di bel nuovo 
tornati allo ſtato di ſchiavitu . Ond' è, che un 
tal progetto tornò loro molto in grado . I Franceſi 
nientedimeno s impegnarono ſolamente di conte- 
nerſi nella difeſa , e di fiſſare il trattato per quat- 
tro anni, per aſſicurarſi del tempo neceſſario per 
pagare i loro debiti . Mandarono le truppe loro: 
come fi era ſtipulato nel fine dell' anno 1764. e | 
il Conte di Marbeuf fu diſtinato 2 coman- 
dante 

Monſieur de Marbeuf era un Um: iale Aj Fo 
rienza , e di moderazione ; e ſenza dubbio le ſus 
iſtruzioni erano di condurſi con dolcezza yerſo i 
Corſi . Tutto il ſuo dovere era di aver cura - 
che le coſe non diveniſſero peggiori per li Geno- 
veſi, ma ch' eſſi doveſſero ritenere tuttora le guer- 
nigioni di Baſtia, Sanfior enzo Calvi, Algajola , 
ed Ajaccio 

I Corſi ſi conduſſero in e occaſioni con la 
maggior poſlibile convenienza . Si tenne un Con- 
ſiglio generale, e ſe ne pubblicarono le determi- 
nazioni (1) dalle quali riſulta, ch' effi non di- 

K4: mo- 
(1) vedi nell' Append, n. 3. 
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moſtravano diffidenza veruna de' Franceſi, con- 
fidando, ch' eth non avrebbero principiato alcuna 
oftilita contro di loro. Ma per maggior ſicurez- 
za fu ſtabilito , che ſi adunaſſe dal Governo un 
conſiglio di guerra per invigilare contro qualun- 
que infrazione di cid, che ſupponevano , che la 
Francia aveſſe tacitamente promeſſo; ed era dal- 
le leggi delle Nazioni obbligata di offervare | 
che non foſſe permeſſo alle truppe Franceſi di 
aver acceſſo nel Territorio della Nazione; che il 
Generale appoſtaſſe guardie baſtevoli ſulle Fron- 
tiere, e ſe qualche Uſficiale Franceſe chiedeva 
un Paſſaporto gli veniſſe accordato ſenza difficol- 
ta ; ma che foſſe perd obbligato di dare una re- 
lazione nella prima generale Conſulta del nume- 
ro de' Paſſaporti, che avea accordati, de' motivi; 
perche gli avea accordati, e ogni qualunque com- 
merzio, che aveſſe coi Franceſi : che fe ve niſſe⸗ 
ro fatte alcune nuove propoſizioni di pace colla 
Repubblica ſi doveſſero rigettare, ſe prima non 
accordavano alla Nazione i preliminari ſtabiliti 
nella Conſulta di Cafinca : che il Generale do- 
veſſe preſentare una riſpettoſa rimmoſtranza in 
nome della Nazione a S. M. Criſtianiſſima per il 
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danno, che loro ne riſulterebbe per Iarrivo del- 
le ſue truppe , col mezzo delle quali i Genoveſi 
farebbero ati rilevati delle grandi ſpeſe, alle qua- 
li erano ſtati obbligati di ſoccombere per la guer- 
ra di Corſica; e gl' Iſolani impediti da ſeguire la 
loro impreſa ya cominciata , e Veſpulſione to- 
tale de lor nimici dall' Iſola: che queſta rim- 
moſtranza ſarebbe ſtata pit eſficace , ſe VEccellen- 
za Sua a un tempo fi ſoſſe indirizzata alle Poten- 
ze favoreyoli alla Corſica, e richiederle d' impiegare 
la loro mediazione col Re di Francia, affine di 
conſeryare alla Nazione 1 di lei diritti , preroga- 
tive, libertà, e indipendenza : ed ordinarono 
finalmente , che ſiccome ognuno avea ſenza rite- 
gno tagliati gli Abeti nelle Selye di Corſica, proi- 
biſſero loro di cio a ſenza la mne del 


_ Coverno .' 


Furono queſte determinazioni ſaggie, e mo- 
derate . Senza dare la menoma ombra alla Fran- 
cia, aſſicuravano .i loro Patriotti da inſulti inaſ- 
pettati, o da inſidioſi inganni . L' articolo riguar- 
dante il tagliamento degli Abeti richiedevaſi eſ- 
ſenzialmente per impedire i Franceſi di tra ſpor- 
tarli a Marſiglia , o a Tolone , il che eſſi avreb- 
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bero probabilmente fatto; ſe queſto Editto non fol- 
fe flato di oſtacolo: conſervando in queſta manie- 
ra i Corſi un ragguardevole ſoccorſo di boſco ſem- 
pre pronto non meno per loro ſervizio, che per 
quello di ogni altra Marittima Potenza, colla qua- 
le poteſſero entrare in alleanza . | 

Le orerazioni guerriere della Corſica furono 
ora ſoſpeſe. Traſſe pero il Paoli gran partito da 
queſto ſtato di tranquillita nell' apparecchiarſi per 
il meditato diſegno di vincere, e nel dare una 
perſezione, e ſtabilita alla coftituzione civile del 
ſuo paeſe ; mettendo all' effetto cid ; che più Se- 
coli non erano ftati capaci di fare, e dandoci un 
illuſtre eſempio di quanto ſi diſſe da Epaminonda 
unum hominem pluris fuiſſe quam Civitatem (1): « 
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(.) Corn. Nep. in Vita Epamine 
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CAPO TERZO 
Stats preſente della Corſo ca „ 


.  Religione, Ar - 
er Scienze 


; Genie „„ Carattere 4. 


Corſe . 


=, Opo aver "EI le rivoluzioni di un' Iſo- 
D la, che provò tante vicende; non ſara 

diſcarro di ſapere i vantaggi , che ſeri 
la cauſa della libertà dagli sforzi vigoroſi di ques 


e Iſolani . E per natfare qual' è lo ſtato preſen- 
te della Corſica; dirò prima del ſuo governo. 


Ogni Paele o Villa elegge a pluralità di voti 


un Podeſſa; e due altri Magiſtrati ; che portano 
il 
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riſpettabile nome di Padri del Comune. Queſti 
Magiftrati fi eleggono annualmente ; poſſono con- 
- tinuare per diverſi anni nello ſteſſo officio, ſe 
tale E il volere della comunita : ma conviene , 
che ne ſegua ogni anno la confermazione . 

It Podeſta da ſe ſteſſo pud decidere una Cau- 
fa ſino al valore di dieci lire, e unito ai Padri 
del Comune può definitivamente decidere le cauſe 
ſino alla ſomma di trenta lire . II Podeſtà ell 
Rappreſentante del Governo, e a lui ſono indiriz- 
Zati tutti gli ordini del Supremo Conſfiglio . I Pa- 
dri del Comune ſovrintendono all' economia, e pu- 
lizia della Villa; radunano il Popolo, e con eſſo 
deliberano ſopra tutto cid , che riguarda li loro 
intereſſi . In alcune Ville dagli abitanti s aggiun- 
gono al Podeſta , e ai Padri del Comune dodici 
galantuomini , in cui hanno confidenza ; flando in 


loro la facolta di delegare if loro potere per or- 
dinare gli affari pubblici . Queſti ſono chiamati 


Configlieri , e ſiedono come Aſſeſſori unitamente 

ai tre Magiſtrati della Villa. Toſto che ſono 

eletti queſti Magiſtrati, devonfi i loro nomi traſ- 

mettere aj Magiſtrati della Provincia „che ſono 

in facoka di opporſi all' e lezione, e di ordinarne 
| Lin- 
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[innovazione 5 ma queſta non accade mai quan- 
do il conſenſo del Popolo è ſtato unanime. Alcu- 
ne volte eleggonſi due Podeſta , e un Padre del 
Comune, e qualche volta pit , e qualche volta me- 
no Conſiglieri . Sono queſte irregolarita permeſſe 
per accomodarſi al capriccio di diverſe Ville an- 
cora naſcenti , ne ſono di alcuna conſeguenza : 
poiche lo ſteſſo grado di potere ſtà preſſo ogni 
officio , ſia egli occupato da un numero maggiore, 
o minore : come negli Stati d'Olanda colero, che 
mandano due o tre Rappreſentanti hanno il voto 
uguale a coloro, che ne mandano un ſolo . In 
diverſe Citta delle pit coſpicue non E il Podeſtà 
ſoggetto a Magiſtrati Provinciali , ma è conſide- 
rato come avente uguale autor ita. 

Una volta anno tutti gli abitanti di ogni 
Villa ſi radunano, ed eleggono un Proccuratore 
affinche ſia it loro Rappreſentante nella generale 
Conſulta, Parlamento della Nazione, che fi 
tiene annualmente nel meſe di Maggio nella Citta 
di Corte . Queſto Proccuratore è eletto dalla plu- 
ralita de Voti. Dev' egli avere un mandato au- 
tenticato da un pubblico Notajo, e al ſuo ar- 
riyo a Corte de ve preſentarlo al gran Cancelliere 


del 
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del Regno , da cui viene | regiltrato . | Ogni Proc- 
curatore ha dalla ſua Comunita una lira al giorno 
per ſupplire alle ſpeſe dal giorno della ſua par- 
tenza ſino a quello del ſuo ritorno a caſa ſua, 
Queſta mercede è troppo tenue, e dovrebbe preſto 


eſſere aumentata. 
Alcune volte i Preccuratori di tutte le Ville 


nel diſtretto della ſteſſa Pieve n' eleggono uno 
fra di loro, che va come Rappreſentante, ed & 
di riſparmio di ſpeſa alle Ville . E' però queſto 
un' abuſo, e quando trattaſi di deliberare sd qual- 
che articolo di conſeguenza rende troppo piccolo 
il numero di quelli, che ſono per conſultarę, 
Poco riguardo dovrebbeſi avere ad una ſpeſa a 
fronte det Privilegio di aver parte nella forma- 
zion delle Legi, e ſtabilire gli affari i pit ſerioſi 
della Patria, e quanto piu grande ſi è il nu- 
mero de voti, tanto pit Tadunanza accoſtaſi alla 
idea de Comizj Romani . 

La Conſulta generale &, a dir vero, un adu- 
nanza grande, e numeroſa , poichs oltre li Pro- 
curatori Ordinarj , evvi il coſtume di chiamar a 
Conſulta diverſi di coloro, che per I avanti era- 
no ſtati membri del Conſiglio ſupremo, come 

Fu: 
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pure diverſi di . li di cui Padri , o più Moſ- 
ſimi Parenti perdettexo la vita in ſervizio della Pa- 
tria , affinche il ſangue degli Eroi yenga con pu- 
blici onori particolarmente diſtinto . _ | 

I Magiſtrati altres) di ciaſcuna Provincia 
mandano un Proccuratore alla Conſulta generale, 
ed allorquando i Proccuratori fi ſono radunati a 


Corte in preſenza del Generale , e del ſupremo 
Conſiglio di Stato, fi ordina a' Proccuratori di 


ciaſcheduna Provincia di eleggerne due fra di lo- 


ro , che unitamente al Proccuratore del loro Ma- 


giſtrato poſſuno procedere all' elezione del Preſi- 
dente, ed Oratore della general Conſulta; in di- 
perdenza del che i Proccuratori di ciaſcuna Pro- 
vincia eleggono a viva voce due fra di loro, 
con cio però che la nomina loro ſia unanime » 
altr imenti ſe ne fa l'eſtrazione a ſorte . 

Queſti due inſieme al Maęiſtrato d'ogni Pro- 
vincia fi preſentano avanti il ſupremo Conſiglio» 
al quale ciaſcuno di effi conſegna una nota figil- 


lata contenente il nome della perſona , ch egli 


crede doverſi nominar Preſidente : Sono. queſte 

note eſaminate dal ſupremo Conſiglio, ed i tre, 

che hanno maggior numero di note ſcritte col lo- 
i 
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ro some, ſono eſtratti a forte, e colui che ha ti 
due terzi de voti in ſuo fayore è fatto Prefj dente. 
Nella ſchedola o nota pud un Proccuratore 
inſerire il nome di un ſuo Parente 0 di chiun- 
que gli ſia ſtato raccomandato; : ma quando fi fa 
la ballottazione, egli pud liberamente dare il ſuo 
voto a favore di chi crede più degno , di modo 
che ſpeſſo accade , che quello de tre , ch 
più poche note a ſuo fayore , è fatto Preſidente 
dalla gran pluralità . Queſto pare a me un' altro 
abuſo, poiche il Proccuratore inſerendo ne lla ſche- 
dola il nome di uno, che non approva, corre ri- 
ſchio di veder anche rigettato colui, ch' epli cre- 
de pid degno ; inoltre non deve egli agire per 
rifleſſo di amicizia, o di raccomandazione. I mem 
bri del ſupremo Conſiglio han no parimenti i loro 
voti nella ballottazione per il Preſidente, e lOra- 
tore viene pure eletto nella ſteſſa maniera 
I Preſidente regge pendente la Seſſione della 
Conſulta generale. L' Oratore legge le diverſe 
Scritture , ſopra le quali fi ha a deliberare Dal 
 Governo ſone le propoſi⁊ioni indirizzate at Prefi- 
dente, e quelle del Popolo all' Oratore . Se la 


| A del Goyerno E pores dalla plura- 
| lita 
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Jiek de voti, fi * immediatamente come paſ- 
ſata in legge , ma quella del Popolo, quantun- 
que approyata, può eſſere ſoſpeſa dal Goyerno.,, 
ſenza che ne aſſegni le ragioni ; il che perd & 
ſtrettamente obbligato di fare nella ſuſſeguente ge- 

nerale Conſulta . | 
Lautorita di ſoſpendere - fu exandements agi 
tata nel Parlamento di Corſica, ed il Popolo ſe 
gli oppoſe COSI acremente „che ſi credette , che 
eſſa non ayvrebbe avuto luogo. Ma Paoli ſempre 
intento ad illuminare li ſuoi Concittadini , dimo=- 
firo loro, che nella ſituazione preſente , può il 
Governo ayere molti diſegni non ancora ſufficien- 
temente maturi da eſſere comunicati al Pubblico, | 
- quantunque di un eſſenziale vantaggio per la Na- 
Zzione, coſicchè E molto con veniente, che abbia- 
no eſſi il privilegio di differire per poco una qual- 
che propoſizione incompatibile colli loro diſegni s 
Inoltre il ſupremo Conſiglio in qualita di gran 
Proccuratore della Nazione , e come colui , che e 
a. parte delle loro piu particolari confidenze , deve | 
eſſere ſpecialmente aſcoltato, e $'eſſi trovano una 
propoſigione importante, e critica, ò permeſſo di 
prolungarla inſino a che eſſa ſia ſtata pienamente 
L eſa- 
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enen da tutti 11 — dello Sw: z T7 che 
non può avere una cattiva conſeguenza; roichs it 


_ pud in apprefſo dare ſorza di legge alla 


ſua propoſiz ions 
Si radunano indi i Procutatori di ciaſcuna Pro- | 
vincia alla preſenza del Prefidente della general. 
Conſulta , o def Prefidente da queſti deputato, ed 
ogni Provincia. deputa il ſuo Rappreſentante nel 
ſupremo Configlio per Panno ſufſeguente , ed uno 
di queſti è eletto per riempiere Tofficio . di gran 
Cancelliere ; Il ſupremo Conſiglio in quel tempo 
può fare le ſue rappreſentanze contro queſta ele- 
zione , e quella di ciaſcuna Provincia dev' eſſere 
confermata dalla pluralità delle altre Provincie ” 
perchè queſti Conſiglieri con il Generale del Re- 
gno formano il potere eſecutivo di tutta la Na- 
zione, ricevendo queſta nobile commiſſione dalla 
Conſulta generale, e dal potere legislativo. 
II Generale ſtà nell' impiego a vita Egli e 
perpetuo Preſidente del ſupremo Conſiglio dei No- 
ve, egli da il ſuo voto in tutte le queſtioni , ed 
in caſo di parita ha it voto deciſivo. Egli è Co- 
mandanre aſſoluto delle trappe, o Milizia della 
2 | ; Iſo- 


Tela Il fro offizio ha molta uniformith conquel- 
* * Stathoder 4'Olanda . | 

I Proccuratori di n W cleggo- 
no parimenti li Magiſtrati Provincial - per l' anno 
ſeguente. Queſta Magiſtratura & N 
compoſta di un Preſidente, due Conſultori - 
Auditore, ed un Cancelliere ma il numero — 
ro E dane ſecondo le diverſe Provincie, come 
pure la Magiſtratura in diverſe Ville. LAudi- 
tore, ed il Cancelliere hanno tenui onorarj , ed 
alla Magitraturs e provveduta la tavola a ſpeſe 
del Pubblico con una guardia di Soldati ſtipen- 
diati . I Magiftrati Provinciali pofſono proceſſare 
i malfattori , e pronunciar ſentenza contro di eſſi, 
ma la Sentenza di pena di morte noa può eſſers 
eſeguita ſenza Vapprovazione del ſupremo Conſi- 
glio. Nelle cauſe Civili poſſono decidere definiti- 
vamente ſino alla ſomma di yo. lire „nelle cau- 
ſe eccedenti tal ſomma poſſono le parti appellare 
alla Rota Civile , che e un Tribunate compoſto 
di tre Dottori in Legge nominati dal ſupremo Ma- 
giſtrato , che continuano a loro piacimento. Giu- 
dica queſto Tribunale giuſta la legge civile, e ca- 
nonica , uniformemente pero alle leggi particolari 
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della Corſica. Furono queſte in parte formate nei 
tempi paſſati, ed in ſeguito aumentate, e reſe 
migliori dai Genoveſi, che le pubblicarono col 
titolo di Statuti civil, e criminali- dell' Iſola di 
Corſica © Sono eſſi divenuti molto rari. Io ne he 
una copia in carta ſottile in folio. piccolo, tampa- 
to in Baſtia nel 1694. Egli è un ottimo piccolo 
Codice, e fa onore ai Genoveſi .. Felix i fic om- 
nia... Gran ventura ſarebbe ſtata ſe aveſſero effi 
dimoſtrata la ſteſſa equità in ogni occaſione So- 
novi altresi alcune poche leggi moderne. Quan- 
tunque il giudizio de' Magiſtrati delle Ville, e 
de Magiſtrati Provinciali ſia deciſivo ſino alle 
ſomme ſovra menzionate, nulladimeno ſe. qualche 
perſona. trovaſi manifeſtamente aggravata , può 
ottenerne la riparazione indirizzandoſi al Supremo 
Conſiglio, 0 alla corte del Sindicato , altra eccel - 
lente iſtituzione regolata nel modo ſeguente .. 
Nella generale Conſulta, oltre le. elezioni da 
me po anzi riferite , eleggono altresl i Proccura- 
tori alcune perſone di gran credito, e degne di ri- 
ſpetto, come Sindicatori. Queſti fanno un giro 
per le diverſe. Provincie, come i noſtri Giudici 
della Brettagna. Aſcoltano eſſi le doglianze contro. 
; li 


* 
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li diverſi Magiſtrati , e ſe alcuno di effi ha tral- 
gredito il dover ſuo, n' é acremente Tipreſo 


Queſti Sindicatori ſono dj un gran vantaggio . II 
Generale egli ſteſſo e per lo pil uno d' effi i. Ri- 


ſparmiano in queſta maniera al Popolo miſerabile 


incommodo, e la ſpeſa di portarſi a Corte per 


eſporre i loro torti avanti il ſupremo Conſiglio 


Sinternano in ogni coſa concernente le Provincie, 


e riconciliano il Popolo alla ſalutare ſeverità della 


legge, incoraggiſcono Iinduſtria , ed ogni-buoha 


intrapreſa , e 'diffondono uno ſpirito d'ordine, e 


di coltura in tutte le parti dell'“ Iſola¶ 


Tal' & il governo della Corſica che ci pre- 


ſenta una ben ordinata democrazia. Dai Pode- 
ſtà , e Padri del Comune ſino al ſupremo Conſi - 
gli, vi è una progreſſione gradata di autoritaà, 


che prende la ſua ſorgente dal Popolo, il quale ſe 
la può ripigliare , e diſporne a ſuo piacere in fine 
d'ogni anno: coſicchè neſſun Magiſtrato, o altro 
impiegato al ſervizio del Pubblico, di qualunque 
grado ſiaſi, non ardira , per un cos} breve tem- 
po di abuſare dei ſuoi conſtituenti x, fapendo che 
loro deve fra poco render conto della ſua ammi- 
niſtrazione, e ſe veniſſe ad accrefcere PFautorita del 
„ | ſus 


"PV offizio- * 0050 non / farebbe;; — — pi it 
potente il proprio giogo>, poichè fra breve tempo 
deve ritornare nel primo ftato di ſuddito comune; 
anzi ſe un Magiſtrato non ha totalmente perduto 
1i ſentimenti di umanltà Sattribuira a male I eſſere 
negligente, ed .eſercitera ogni potere per il bene 
della Patria, ad oggetto di renderſi maggiormen- 
te merite vole preſſo de ſuoi Concittadini, ed eſſe- 
re onorato di ulteriori te ſtimonianze della loro con - 
Nella generale Conſulta tenuta nell anno 
x764- furono fatti diverſi ſaggi regol amenti ris 
guardanti il bee ee, de quali ne darò uno 
eſtratto 

Le . PREY nella i Conſulta 
non acquĩſteranno forza di legge, ſe non approva- 
te da due terzi de voti. 

Le propoſizioni approvate dalla tneta de' yoti 
poſſono farſi nella ſteſſa Seſſione una ſeconda , e 
terza volta, quelle, che non ſono approvate 
dalla metà delle voci, non poſſono eſſere di bel 
nuovo propoſte nella ſteſſa Seſſione; poſſono però 
trattarſi col conſenſo del governo in qualche Aſ- 


ſemblea avvenire . 
I 


I ſupremo Corſi glio a Sento deve 3 
in nove Conſiglieri ſcelti ſei al di quà, e tre al 
di la de' Monti, cioè uno per ogni Provincia 
Tre di effi de vono far reſidenza in Corte penden - 
ti li primi quattro meſi : trè pendenti li ſecondi, 
e tre duranti gli altri quattro meſi; cieè a dire 
pendente ogni ſpazio de vono eſſere due del di qu 
ed uno del di là da' Monti, e quei tre, che ri- 
ſiedono hanno Pautorita' di tutti li nove. E, pe. 
rd in facoltà del Generale di obbligarli tutti nove 
alla men quando lo . neceſſario per affarã 
importanti .' © a: ad 

Neſſuno dei tre Conſigliert d ka reſidons 
può affentarſi da ſua reſidenza per ani 
motivo , ſenza averne ottenuto il previo permeſſo 
in iſcritto dal Generale, e queſto non ſe gli ac- 
corda, che per otto ſoli giorni al pid, ove fianvi 
motivi di conſeguenza . V enendo il caſo, che il 
Generale ſoſſe aſſente dalla reſidenza, e che nel- 
lo ſteſſo tempo uno dei tre Conſiglieri ne foſſe 
rure aſſente, ſono ſoſpeſi tutti li n pro- 
cedimenti | 

Non pud eleggerſi un Conſigliero di Stats 
ſe non ha paſſati li 35. anni, o che non abbia 

L 4 avu- 
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avuto Papprovazione nell eſercire Tofficio” di Pre- 
ſidente in una Magiſtratura Provinciale, o om - 
cio di Podeſtà in qualche Città principale 5 nul- 
la di meno qualunque perſona di ſingolar merito, 
che ha ſoſtenuto con approvazione altre cariche ri- 
ſpettabili in ſervizio della Patria, quantunque 
non ſia ſtato inveſtito degli anzidetti officii, pus 
eſſere eletto Configliere ; purchè abbia Vers _ 
ſeritta dalla legge : = 
, © Colui, che non ha compiuti li 30. anni, e 
gon ha per due volte eſercitato officio di Conſi- 
gliere nel detto Magiſtrato, o eſercito qualche 
altro riſpettabile impiego in ſervizio della Patria, 
s non ha le cognizioni, che ſi richieggono, non 
può eſſere nominato alla dignità di Pre n di 
una Magiſtratura Provinciale, 

Collo ſteſſo ordine deve conferirſi I officio di 
podenz in quelle Citta non ſoggette alla Magiſt ra- 
tura Provinciale | 
Venendo a yacare la carica di Generale del 
Regno per morte , abdicazione , o qualunque al- 
tro accidente tutta la ſuprema autorità ſi co nſoli- 
da negli attuali Configlieri di Stato', il ſeniore 


de quali deve preſiedere al Conſiglio, da cui nel - 
* lo 


lo ſpazio i meſe dope ia vacanza deve farſi 
radunare una con ſulta 2907 [elezions di un nuovo 
Generale f 

-Coddatieri-dii Stats, 1 Present phlle Ma- ö 
e „e gli altri Uſficlali , e Giudici devono 
rimanere ne loro riſpettivi impieghi ; ed uſare del 
pieno eſercizio della loro autorità infino a che 
ſiano riampiazzati dai loro legittimi- ſuccefſori . 

I Conſiglieri di Stato, i Preſidenti delle Ma- 
giſtrature Provinciali, e li podeſſà delle Città piu 
eoſpicue, non poſſono eleggerſi una ſeconda vol- 
ta per lo ſteſſo impiego, fuorchè ſieno ſtati due 
anni ſenza eſercitarlo, e producano certificati de» 
gni di fede dai ſupremi Sindicatori, comproyanti 
la loro buona, e lodeyole condotta nell impiego 
eſercitato « | 

Paoli ha avuto un ſucceſſo matey alles nello 
ſtabilire le preteſe dei Signori Feudali . Queſti eb- 
bero ſpeſſe volte ricorſo al Governo, pregando- 
fo di rimetterli nel poſſeſſo de' loro antichi- dirit- 
ti . Era queſta una quiſtione molto dilicata « II 
concedere loro gli ampj privilegj, di cui ave- 
vano goduto ne' paſſati tempi, ſarebbe ſtato lo 
ſteſſo ; che ſtabilire unt e indipendente in 

Cote 
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Corſica , e non avrebbe poco influito a roveſciare 
la libera, ed eſteſa coſtituzione , che Paoli aveva 
formato per la piu ſtabile felicita dello Stato. 

I Feudali non erano ſtati i primi- ad adope- 
rarſi nella glorioſa guerra. Avevano eſſi molto a 
perdere, ed eſitavano nel prendere le armi con- 
tro la Repubbl ca di Genova per paura , che i 
loro beni non foſſero confiſcati . 

I paeſani per lo contrario fi erano tutti uniti 
eſpoſti al pericolo , non avevano eſſi altro a per- 
dere fuorche la propria vita, e una vita in ſchia- 
vitù „ non è certamente da tenerſi in gran pregio. 
Se il ſuceeſſo era loro favorevole , venivano in- 
coraggiti dalle ſperanze di una doppia liberazione, 
cioe dalla lontana tirannia della Repubblica, e 
dalla vicina oppreſſione de Signori loro Feudali. 
Era queſta divenuta loro cos} gravoſa , che un 
ſenſibiliſſimo Corſo mi confeſs \, che ſulla ſup- 
poſizione , che la Repubblica aveſſe abbandonate 
le ſue pretenſioni ſopra la Corfica , e che i pae- 
ſani non foſſero ſtati obbligati di ſollevarſi di bel 
nuovo contro li Ganoveſi, f'avrebbero fatto contro 
i Signori loro Feudali . e 

E queſto ſi è il motivo, per cui di preſente 

non 
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non con ſentono i paeſani di ritornare ſotto il po- 
tere arbitrario, dal quale ſonoſi liberati eglino 
ſteſſi per via del proprio valore . II propor loro 
un tal partito ſarebbe ſtato baſtevole per eccitarli 
a una rivolta, dividere di nuovo la Nazione in 
diverſi partiti, e ſomminiſtrare a loro nemici un 
opportunità di fomentare le diſcordie , gli odj, e 
sli aſſaſſinamenti, inſino a che i Corſi faceſſero 
eglino ſteſſi cid, che lo ſtratagemma, e * e 
di Genova aveva tentato in vano. e 
Per altra parte non doveyano i Signori eſſe- 
re offeſi al ſegno di farli divenir mal 'contenti, e 
diſturbar le operazioni del Governo . II motto di 
quel ſagace Olandeſe : Frangimur f collidimur : do- 
vrebbe eſſer impreſſo nell' animo de' diverſi ordi- 
ni d'uomini in ogni Nazione; ma è doppiamente 
importante in uno ſtato ancor nell infanzia . + 
Da Paoli fu conceduto ai Signori il privile- 
gio , che non. doveſſero eſſere perſonalmente ci» 
tati avanti li Magiftrati Provinciali delle loro ri- 
ſpettive giuriſdizjoni , che aveſſero la facolta di 
decidere le cauſe tra i paeſani, ed i loro feudi-, 


ſenza eſſere riſponſali della ſentenza da eſſi pro- 
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nunciata, verſo il Magiſtrato Provinciale; ma 
che doveſſero eſſere ſoggetti alla diſami na del ſu- 
premo Conſiglio , e della corte del Sindacato . 

In queſta maniera avevano i Signori un ap- 
parente diftinzione di un certo grado di autorita; 
mentrecche in ſoſtanza adempivano ai {riſpettivi 
doyeri di Padri della Comunita -, Podeſta , e Ma- 
giſtrati Provinciali. E ſiccome erano eſſi, come 
gli altri, ſoggetti alla diſamina di più alti Giu- 
dici, non potevano abuſare del proprio potere; 
ma mentre godevano della preminenza ſopra gli 
altri Nobili fornivano allo ſtato, ſenza coſto di 
ſpeſa alcuna un numero ſupplettivo di Giudici per 
promovere la civilizzazione fra un Popolo rozzo, e 
groſſolano. el RE 

Cos fu reſa moderata in Corſica l' ereditaria 
giuriſdizione Fendale per mezzo di un felice con- 
corſo d'accidenti , e di prudenza, parte dai tu- 
multi di un oſtinata guerra, e parte dalle ſaggie 
diſpoſizioni di un' abile legislatore ; E' un ſiſtema 
traſportato dai barbari del Nord nella maggior 
parte d'Europa „dove avendo gettate profonde 
radici , ed allargati i rami , fu d' uopo ricorrere 
| alla 
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alla più forte violenza per eſtirparlo; per mezzo 


di una procella ſalutevale, e per un maneggio 


aſtuto,, fu reſo utile alla Corfica . 15 855 

Giunto , che ſia a una pit, gran maturita il 
Governo , e che il tempo abbia reſo leggiero il 
rigore delle leggi , di buon grado fi porteranno 
i Signori a ſpogliarſi di una diſtinzione, che 
porta ſeco più pena , che vantaggio . 


In queſta maniera fi va avyanzando il Go- 


verno di Corſica , e ſara ſenza dubbio per ren - 


derfi vieppiu -perfetto , quantunque nello ſtato in 


cui ſi trova preſentemente io lo conſideri come il 
miglior modello, che abbia fin qul eſiſtiio della 
democrazia 5 ; 

Sparta fu , non „ ha dubbio, , di una buo- 
na coſtituzione . Cid non oſtante ( laſciandoil riſ- 
petto dovuto alla memoria dell' immortale Li- 


curgo) mancava di gentilezza , e di umanita 


Quel roveſciamento totale degli affetti umani, quel 
ſuffocamento di ogni ſentimento delicato era tal- 


mente forzato , e col privo di piacere, che 
non merita invidia. Dobbiamo per altro ammira- 
re il ſorprendente potere del loro legislatore ; ma 
cid che ci è permeſſo di credere &, che. tutto. 


ciò, 


* 
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ed, ch egli ne ricavd,altro non fu, chela con ſervazioas 
uno ſtato, e la conſervazione è niente quando non v? 
L felicj:2. Il Sig. Giacomo Steecars è di parere,che,iſe 
i Lacedemoni fi foſſero accomodati ai principj del 
Joro Governo , ed allo ſpirito della loro coftitu- 
zione ſuſſi ſterebbe forſe ancora a giorni noſtri la 
loro Nazione (1) . Io credo altres} , che cos} ne 
farebbe avvenuto. Ma ſe Licurgo aveſſe potuto 
convertire in ſaſſi i ſuoi Spartani. ,, avrebbero_ effi 
durato più lungo tempo 

Nella coftituzione della Ces, nel mentre 
che ſi preſero le opportune miſure per la conti- 
nuazion dello Stato, godettero ampiamente gl' in- 
dividui di tutto il biſognevole della vita. Eſſi ſono 
yomini non meno ,, che Cittadini; e ſe ſia una 
volta, che ſi liberino interamente dai Genoveſi, | 
jo nen conoſco un paeſe piu fortunato . Anima» 
to da queſte proſpettive regge Paoli i cuori dei 
ſuoi Concittadini . L'amore , ch' eſſi gli portano 
è tale, che quantunque il potere del Generale fia 
propriamente limitato , quello di Paoli non cono- 

| ſce 
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[1] Ricerche copra i principj dall“ eco2on-ju 
politica ah Zo * 14. 8 
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{ce alcun confine . E' A lte di leſa Maeſtà non 
ſole il calunniarlo, ma eziandio parlare contro di lui 
è queſta una ſpecie di diſpotifmo, che contro i prin- 
cipj di Monteſquieu ba per baſe I aſfezone, e 
Famore . Darò fine alla mia Relazione del GO ver- 
no di queſt' Ifola con un' aneddota veraments : 
ragguard>vole . 
Un Corſo ſtato al ſervizio del Re di Fre 
da cui fu decorato della croce di 8. Luigi, al 
ſuo ritorno nella Patria fa a parte di qualche 
pratica contraria alla liberta di queſta ; e sebbe 
pure ſoſpetto, che aveſſe qualche diſegno contra 
la vita del Generale. Fu quindi meſſo prigione ; 
di dove nulladimeno dopo qualche tempo fu libe= 
rato per l'interpoſizione del Generale Franceſe al- 
lora Comandante in quell” Ifola . Non molto dopo, 
ſu un' altra volta ſorpreſo in altre fecrete, e 
traditrici machinazioni , e fu di bet nuovo meld 
prigione . Il Comandante Franceſe chieſe per la 
ſeconda volta la vita, e la liberta di lui; il che 
eſſendoeli negato , deſiderò di ſapere da Paoli coſa 
intendeva di fare di queſto prigioniere . Signore, 
diſſe Paoli, quando io avrò dato F ultima mano 
alla perfezione della liberta della mia Patria, e 
Fayro 


= = 


— 
Tavrò ſtabilita ſul piede, che credo più opportu- 
no per mantenerla, adunerò gli Stati dell' Ifola >, 
e preſentero I'nomo di cui ſi tratta , Voglio far- 
gli vedere quella liberta , quella forma di Gor 
yerno., e quella felicità, che ha cercato di di- 
ſtruggere, dopo delchè lo bandird per ſempre dalla 
Ifola . Tale è la maniera di penſare di queſt' II- 
luſtre Capo. 5 

La Religione de' Corſi è la Cattolica Roma- 
na, della quale ſono molto zelanti, benchè que- 
ſto zelo riſenta per ayventura la ſuperſtizione; 
meglio è però queſta eftremitz , che non la cone 
traria , Neſſuna nazione può proſperare ſenza la 
pieta ; poiche mancando queſta ; lo ſpirito del 
Pubblico , e ogni nobile ſentimento dee decadere. 
Linſegnamento, che loro è dato di aver ſempre 
riguar do a una provvidenza , che regge il tutto, 
t allo ſtato avyenire di premio , o di caſtigo, ren- 
dette i Roman! virtuoſi, e grandi: e a miſura , 
che queſte dottrine Sinfieyolirono per la falſa Fi- 
loſoſia d'Epicuro, gli animi de' Romani perdet- 
te ro il coraggio, e al loro maſchio patriotiſmo 
ſpece latte un' effeminato amor proprio, che con 
ren: 


- 
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rende rli diſpregeyoli li conduſſe à un; intiera 10 
vina CoH.) | 
oy fermamente attaccati alla * Re 
ligione , come rivelazione data da Dio, ciò non 
pertanto conſervano i Corſi nelle materie Eccleßa- 
ſtiche lo ſteſſo ſpirito d'ardire „ e di liberta, che 
li diſtingue daęli affari civili . Sono eſſi -nimici 
giurati della poſſanza temporale della Chiefa ; e 
infatti le ultime violenti differenze tra il Gover- 
no nazionale, e i Veſcovi hen molto diminuito 3 
pregiudizj loro riguardo alle perſone del. Clero 4 
I Veſcovi di Corſica, che ſono in numero di 
cinque , e ſuffraganei dell' Arciveſcovo di Piſa, 
erano ſtranamente attaccati al partito de Cenoveß, 
poichè da eſſi dipende va la loro promozione 
Credettero eſſi a propoſito di far valere le dottri- 
ne le piu ſovrane della ſchiavitu alla Repubbli- 
ca, e tacciavano di ribelli i loro Concittadini 
Deſiderava il Governo, che. aveſſero la ſede loro 
nelle terre della nazione, e promiſero loro una 
guardia per diſenderli da ogni inſulto . Ma ben 
conobbero i Veſcovi, che nelle terre di Corſo ica 
non potevano ſpacciare la dottrina della tirannia, e 
per © es motivo riflutarpno di ſtabilirviſi In 
| * con- 
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conſeguenta il Governo aN ai ji Nazionali di ave- 
re alcuna corriſpondenza col |  Veſcovi ; al, che 
ubbidirono 4 
£ II Papa, mal ſoffrendo di "lc i Corſi co- 
me una greggia ſenza paſtore , riſolſe di mandar 
loro un Appoſtolico. Viſitatore a fare) le veci dei 
Veſcovi. „ SHSeÞ 
I Genoveſi confiderando , che cid. . _ 1 
qualche maniera i malcontenti, diedero una lun- 
ga ri noſtranza al Papa, aa, „che 
eſſi er: no perſuaſi della rettitudive delle intenzion! 
di Sua Santita : erano. ſempre. pronti a teflimo- 
niare I'nalterabile lor divozione alla Santa Sede; 
chiedevano perd il permeſſo di rappreſentargli, che 
qualunque provvedimento ſi poteſſe dare per ri- 
mediare ai mali ſpirituali della Corſica, non avreb- 
be potuto fortire alcun” effetto,, ſe non vi concor- 
Teva altres} la Repubblica. 1 Corſi recandoſi a 
gran ventura di vederſi protetti dalla Chieſa ſi ri- 
ſero di queſta Rappreſentanza cosl artificioſamen- , 
te lavorata Ecco la ſtatua di Nabucco „il ca- 
„ po dow, e i piedi di creta . Si comincia dal 
„ complimento, , e ſi termina nella minaccia . 
La Corte di Napoli giudicò ſpediente d in- 
ter- 
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terporre i ſuoi uffizj a pro de' Genoveſi, e Il Car- 
dinale Orſini fece le Rappreſentanze in nome det 
ſuo Re . Un Canonico Genoveſe enfatico, e pe- 
ſante pubblicò un lunghiſſimo diſcorſo Teologico- 
Canonico-Politico , ripieno d'innumerabili citazio- 
ni, e credevaſi fermamente, che non vi era, che 


riſpondere a tal ſcritto. Non fi dipartY però il 


Pontefice dalla concepita riſoluzione, e mandò 
Monſignore Ceſare Creſcenzio de Angelis Veſco- 
yo di Segni come Vinten Ann _ 
Corſica . 

Accettarono i Corſi queſta Mimone con | giu- 
bilo non ordinario . Il Signor Bar baggi marito 
della nipote di Paoli, lo compl imentò al ſubs ar- 
rivo nella Iſolcon una pulita orazione Non era 
egli venuto ſoltanto per far le funzioni de Ve- 
ſcovi , ma per eſſer altres! Generale di tutti gli 


Ordini Religioſi in Corfica , deputando un Vica- 
rio Provinciale ſotto lui . Fu egli un perſonagg io 


di tanta pieta , buon ſenſo, e di condotta cos} 
preveniente, che il Popolo concept r 


un grand” amore per lui 


I Genoveſi non continuarono pit oltre il FEAR | 
Ligure inganno', e fi ſmaſcherarono col pubbli= 
M 2 car 
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car un Manifesto * che ere a tutt i loro ſud- 


diti in Corſica ſotto le più gravi pene, d' obbedir 


agli ordini del Viſitatore Appoſtolico »  offerendo 
ſei mila ſcudi Romani a chiunque l'aveſſe condot- 
to prigione in una delle loro Fortezze . | 
Annullo il Papa queſt! audace Editto con tutta 
la gravita',. e ſolennita poſſibile. Avrebb' egli in 
altri tempi fatta loro una pit terribile cerimonia - 
It Goyerno di Corſica diede di bel nuovo a ve- 


dere il ſuo gran diſpiacere per la ſcandaloſa te- 


merita della Repubblica di Genova ,, la quale 
(diſs egli) aveva pubblicato un' Editto , col 
quale aveva non ſolamente mancato al riſpetto 
doyuto alla Santa Sede, ma voleva altresl mi- 
ſchiarſi negli affari di un Regno, che più non 
4 riconoſceva per ſuo Sovrano .. Onde dichiaria- 
„ mol Editto ſuddetto diſtrutti vo della Religione, 


» e della autorità Appoſtolica, offenfiva della Mae: 
„ ſtà del Vicario di Criſto, ſedizioſo , e  contrario 


ih „en ed autorita del noſtro Stato, 1 


„ tendente à corrompere le noſtre leggi , e buoni 
„ coſtumi. Comandiamo pertanto, che ſia tal' Edit- 


„ to pubblicamente lacerato, ed abbrucciato per le 


mani dell' eſecutor di giuſtizia e cid. affinchè la 


Re- 


\ 


1 


nnn ems 


„ | Repubblic di Glove i in  avyenire non pubbich 
„ pitt Memoriali sl indegni. | On 

Fu queſta ſentenza eſeguita al ſuono del tam» 
bütte al piè del patibolo nella Città di Corte ſul 
luogo iſteſſo, dove ſtava la caſa di que en, 
che affaflinarono' Gaffori i 


Queſto fu un paſſo politico de 3 * ki 


reſe molto raccomandevoli al Papa, e fece vedere 


la loro fermezza, ed antorith , ed 1 e 
che avevano de loro nimici 


Eſſendoſi in queſta guifa liberati * i Veſeo- 


vi, cominciarono i Corſi a riflettere ſaggiamente, 
che ſiccome gli Ecclefiaftici ricuſavano di riſiedere, 
ed adempiere ai doveri del loro ufficio, non era 
neceſſario di mandar loro conſiderevoli ſomme di 


danaro per metterli più a portata di vivere nel 


luſſo, e nella dapocaggine , allorquando if danaro 
loro poteva eſſere impiegato aſſai meglio, e con- 
ſeguentemente credettero pit ragionevole, che le 
decime de' Veſcovi doveſſero venir applicate alla 
Camera pubblica dello Su e cosi * fu 
ftabilito . | | 

Fcccitò tal' affare una gran TTL. 3 


Corſi difeſero la propria eondotta con tutta I 
N 3 gran- 
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grandenza di. ſpirito „ e di forza 8 


„ 1 —_ 


Hanno wſurpate le Decime, ed occupati i bent. 


de: Veſcovi ,; ( differs i Genoveſs) - 


Riſpoſero i Corſi ; Uſurpate. e mal dene 5 Ni 


ben aan la der ita ſenza corda; perche qui am- 
bulat ſimoliciter, ambulat confidenter. 1!-Governo 


ba preſo una porzione delle Decime, e dei Beni dei 


Veicovi ; ed ecco percbè . Primo, perch# ne ha avu- 
ia una nece/itd ; e queſto & un diritio ſuperiore a4 
ogni aliro . N-1lo Hato in cui 5 per noi non vi 
mexzo. O liberta, o ſchiavitù la pid orribile. Per 
non cadere nella ſchiævitù, © neceſſaria la guerra * 
per Joftenere la guerra , & necefſaria la truppa 5 ma 
per pagarla , non baſtando le taſſe dei Serolari., fu 
Habilito in una Conſulta, di preudere un ſuſſidio da- 
eli Eccieaſici ſull eſempio di S. Pietro, e di tutii 
1 Principi . Ma i Principi, fs dice, non alimentano 
una truppa ribelle . Una trurps ; che difende la li- 


Serta ,, la wita ; [onor” , & la Patria, dalla pit 
iniqua di tutte le opprefioni., & pit ſacra, venerabi- 
te, e pia, di quella di und crociata. Secondo, per- 
chè appunto per diſcacciart i Genoveſs da queſto Re- 
 gno ,, Benedetio XI. conceſſe à Giacomo Re d Arra- 
ona per tre anni le Perime . Ora ; ſe it caſo? 
8 


. ct xxx 
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15 2 : i biſogno maggiore, pin — le circb- 
flanze , perche non ſard lecito aeſſo quel che fu. 
conceduto allora? Terzo , perchè niuno © pin obbli⸗ 
gato dei noftri Veſcovi, 4. tomtribuire alle ſpeſe 
di queſta guerra, da cut , , efi ſoli finora hanno i- 
cavalo _ Profitto ; ottenendo una Sacra Mitra, che 
non adbrebber bnenutia, in mille anni di pace co- 


me? I Secolari hanno verſato un fume di ſanguc, per 


proccu rar loro un 53. bel capitale, ed effi fi farannd 
entire per parteciparne qualche frutto; tanto pin 


dovendo impiegarſi per conſervare alla Nazione Io 


I. eſo dantaggio, e procurareliene dei maggiori ? Quar- 
to, perche i notri Veſcovi in vece di farla da Pas 
„ori „e da Padri, ff portan d mimici . Han dl. 
ſertato dalle loro Diocefi; fs ſon ritirati preſſo 4 nis 


mici; hanno loro impreſtatè gran ſomme , perch* a 


Fes guerra ; ce la fanno eplino fleſi orribilmente 
colle armi ſpirituali, e fi ſono oftimati a "non volerß 
reſtituirè al ſuo Gregge . I) moſftro Governo Per 
obbligarli al ritorno, i ſervito del ripiego; di cut 
| valſe Aﬀſalonne , per ridurre al dovere Gioab + 
Or ſe effi ſono di Gioab pin taparbit," chi li com- 
patira'? Chi del nquro Governo fiprenders la tondot- 
ta ? 7 zegiunga.; che i frutti di chi non riſee, 
1 | M 4 ai 
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di 555 non . P Are K WE. MY di ps 15 
tradiſce, jon devoluti a' poveri, ora, chi pid po- 
vera della. nafra trupha, della nora fnanxzz2 ? 

Le Decime in Corſica ſono generalmente cir- 
ca la venteſima parte d' ogni prodotto. II Gover- 
no ne poſſiede preſentemente una buona parte, 
poichè non ſolo s appropria i redditi de Veſcovi ; 
ma altres} quelli de beneficiati, che non hanno cura 
d' anime, come pure le penſioni , che il Papa 
| fuole accordare agli Eccleſiaſlici Foreftieri , ben- 
che pofſedano più del neceſſar io. Stabiliti, che 
faranno gli affari dell' Iſola non v'ha dubbio, che 
il Governo: reftituira le rendite de - Veſcovi ; ma 
fi avra allora ricorſo al Papa per- aumentarne 1l 
numero, affinche le funzioni Veſcovili vengano 
meglio amminiſtrate-, e lo ſpirito d uniſormità poſ- 
ſa meglio conſervarſi ; poichè i Veſcoyi , poſſe- 
dendo gran rendite, ſarebbero e in queſt Ifola 
come tanti Principi . 

Alcuni degli abitanti delia Corſica vennero 
ad accordo colla . Chieſa per le loro Decime., eli 
diſcendenti de* caporali, che in tal qualità ren- 
dettero si ſegnalato ſervizio a Ugo Colonna: nella 
ſpedizione de eee „pet ſpecial privilegio 


Vanno 


| 
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vanno eſenti "dal pagamento delle Decime Que- 


ſto privilegio ſi ſuppone loro accordato dal Papa 


= tempo immemorabile., per aver fatto conoſce- 

il loro zelo al di lui ſervizio . II Clero di 
Guts non è ancora, eee parlando, mol- 
to dotto, perchè la barbara politica de Genoveſi 
impedli la cultura delle lettere tenendo PIſola nella 
ignoranza , oltre alle confuſioni recate da cos! 
lunghe guerre . Sonoyi peraltro qua „e I alcuni 
Preti , che ſono ſtati educati nel continente, e 


veramente aſſai inſtrutti, ſono tutti d una 55 
Pieta, e di una irreprenſibile morale : 


Sonovi in Corſica 65. Conventi di Frati men- 


dicanti , cioè 34. di Oſſervanti my 14. Riformati | 
dell' Ordine di S. Franceſco, e 17. di Cappucci- 


ni . Ognuno di queſti Conventi poſſiede ſoltanto 
un boſco, con ripoſte paſſeggiate, un giardino, 


ed una piccola vigna, e ſi ſoſtentano tutti della, 


carità del Popolo. Sonovi due Collegj di Geſuiti, 


due Conventi di Domenicani , 5. di Serviti, ed 


uno di Miſſionarj, ognuno de' quali ha delle ot- 
time poſſeſſioni. Soaovi pure alcuni paeſi appar- 
tenenti ad altri Ordini Rel'gioſi, particolarmente 


I" Certolini, di ke che per la loro rigida Santi- 


ta 
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ta fi foro aſſicurati della venerazione d'ognuno, e 
conſervano la loro regola ANCHE” ne n gran dis 


ſordini Eg 
Dal numero de Conventi de' Frati ſopra di- 


viſato , ſembra, che quello de' Monaſterj di Don- 


ne dovrebbe avere ugual proporzione in numero; 


ma queſto non è, poiche non vi è un ſolo Mo- 
naſtero di Donne in tutta la Corſica. Credefi » 
che la ragione ſia, perchè liftituzione Monaftica 


& ſtata frequentemente convertita in ſecolare in- 


tereſſe, onde la Nobiltà de' paeſi Cattolici deſide- 
roſa di ingrandire le ſue Famiglie, coftringe le 
fue figliuole a monacarſi per il ſolo fine di ren- 
re pit coſpicua la parte del fiztio Primogenito .1 
Genoveſi a' quali importaya di tener i Corſi in 
continua ſoggezione , immaginarono tutti li ſtra 
tagemmi per impedire I ingrandimento di alcuni 
Nobili dell Iſola. A tal fine proibirono li Mo- 


naſterj per tagliar loro una ſtrada di diventar piu 


ricchi . Incoraggirono piuttoſto i Frati per dimi- 
nuir la Popolazione ; e per laſciar a carico delle 
- Famiglie un numero di Donne non maritate * 

peſo , che non può eſſere pitt grave, come ce ce Lin- 
ſegna la ſperienza ne' paeſi Proteſtanti . | 


De- 
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| Devono i — reflringerſi a un tenue 
numero affinchè cid, che ha per mira una ſos 
lenne religioſa inflituzione „ non perda il ſuo ef- 
fetto per diventar troppo comune „ e ſia ricono- 
ſciyra ſoltanto come il meſtiere de ſtupidi „e Sta- 


Egli L di "Slams yantageio alla Religione 
2 bott però le dovute reſtrizioni ) Vinſtituzione di 
alcuni pochi yenerabili Santuarj per ricevere c- 
loro, che dopo ayer fatto il proprio dovere ver- 
fo la Societa ſono cos) diſtaccati dal Mondo, che 
eleggerebbero di conſecrare gli ultimi anni della 
lor vita à pie contemplazioni , © diyote p reghiere, 
per non far menzione di coloro , che traſportati 
dall' impeto delle loro paſſioni, hanno offeſa la 
Divinita , e ſono riſolti ſinceramente di placare 
Teterna giuſtizia con una vita ritirata , penitente, 
e di yolontaria aufterita . 

E' probabile , che per la cura, che prende 
Paoli della ſua Patria, il numero de Conventi 


in Corſica ſara per diminuire . I Padri preſenta- 


nei poſſedono pacificamente , e a giuſto titolo 1 


beni loro vita durante. Potrebbero però darſi gli 


or- 


— 1 
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1 ordini eceffarj per impscire 10 Noviziati, be- 
cialmente delle per ſone molto giovani: 


II Clero di Corſica, e particolarmente li Mo- 
naci fi ſono caldamente intereflati per la loro 


Patria . II Padre Leonardo Franceſcano uno dei 


Profe ſſori dell Univerſita di Corte ha pubblicato 


un piccolo trattato col titolo di Diſcorſo ſacro- civile, 
nel quale inſegna, che coloro , che | ſono motti 
in battaglia per la Patria debbono effere riguarda- 
ti quaſi martiri . Queſto diſcorſo ebbe un grande 
effetto . Noi ſappiamo quanta fermezza iſpird 
queſta. dottrina a Turchi , e a Moſcoyiti . Cice- 
rone afferma, che I amor della Patria e una vir- 
ti: che merita per ricompenſa il Cielo . Omnibus 
qui Patriam conjervaverint , adiuverint , auxerint , 
certus ef in Calo, & definitus locus „ ub beati uo 
ſempiterno fruuntur (x) . - 

La forza Militare de Corſi conſiſte principal- 
mente in una Milizia intraprendente „e riſoluta: 
toſtochè un Corſo è capace di portar I'armi:, ſe 
gli mette un fucile in mano, e ſiccome vi è una 


emulazione continua nel tirare al ſegno, diyen” 
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tano eccellenti archibugieri , e con una ſola palla 
colpiſcono in un minutiſſimo — N una gran 
diſtanza 5 ; | Wo 

V' in ogni Villa un Cupless d' armi, ed 
in ogni Pieve un Commiſſario, che ha il coman- 
do ſopra tutt' i Capitani d'armi nel ſuo diſtretto. 
Queſti Ufficiali ſi eleggono dal Generale coll ap- 
provazione del Popolo. Sono ſempre pronti a ri- 
cevere li di lui ordini , e di attruppare quel nu- 
mero d'uomini , che in qualunque tempo i richie- 
da pel pubblico ſervizio . 4 

Non vi ſono in Corſica , che zoo. Soldati a 
ſtipendio, 300. per la guardia del Generale, e 
200. per fornire alle guardie de' Magiſtrati nelle 
diverſe Provincie , e ſtare di Guarnigione in al- 
cune poche piccole Fortezzs e > Diazze particotart 
dell' Iſola . | 

La Milizia E di fatti la vera 9927 d'una li- 
bera Nazione. . Non ebbe Roma Soldati ſtipen- 
diati ſino ai 347. anni © dopo I edificazione della 
Citta , e furono allora introdotti dai patrizj per 
metterſi in grazia col Popolo nel tempo, che il 

Di- 


* era 1 dall” autorità dei Tribuni (i) 

Dixvisò Paoli una ſingolare, ed eccellente ma- 
niera di promoyere il valore fra i ſuoi Concitta- 
dini . Scrifle una Lettera circolare ai Preti di 


ogni Parrocchia dell' Iſola, richiedendoli di eftrar- 
re una liſta di tutti coloro, ch erano morti in 


battaglia per la Patria. La lettera era in queſſi 
termia! . 
PASQUALE DE PAOLI 
GENERALE DEL REGNO 
DICER... 
ate Re rang Signor Rettore . | 


Per 4s 5 al Pubblico * „ 5 'virth , © > 1a 
pietz di coloro , che hanno 5 il ſangue per 
difendere i diritti, e la liberta della Patria, e per 
contraddiſtinguere il Ioro merito, e farne prova - 
te la benigna influenza alle loro famiglie , abbia- 
mo ſtabilito farne un eſatto, e compito Caralo- 
go, da darſi alle ſtampe £ quale ficcome potra 
giovare ancora alla Storia della Nazione ; Ella 
co⸗ 
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come e Rettore dovendo pit d'ogni altro eſſere al fatto 
delle coſe della ſua B rrocchia, fi prenderà vcl-nt eri 
Fincomodo di coadiuvarci in queſto diſegno , e ſari 
contenta informandoſi dai pit vecchj aſſennati del 
paeſe, ſegnarci i nomi, e la famiglia di coloro, che 
vi ſono morti, o reſtati feriti in ſervizio della Pa- 
tria „ „ dal 1729. a queſta parte , notando colla 
maggior CE il luogo , 1 mls, e anno ec. 


1 Preti fureno molto attenti a” corriſpondere 
alla richiefta avuta in queſta lettera; Non vi 
fu mai inſtituzione meglio inventata, e potrebbe 


eſſer adottata da ogni Nazione ; poichè inſpire- 


rebbe doppio. coraggio a' Soldati deſideroſi di ren- 
dere eterna la loro fama, e laſciare a un tempo 


ai loro Parenti I imeſlimabil retaggio del di ritto 


all' amicizia, e all' affezione dello Stato 
M' ha fatto pit: volte meraviglia la forza 


dell' amor della gloria, che ſpinge gli ordinarj 


Soldati delle noſtre armate in mezzo a” pitt gran 
pericoli , , mentrecche_ tuttocid , che da eſſi vien 
fatto diſficilmente è conoſciuto da loro ſteſſi Pa- 
rent, e giammaf ne vien — RT ricor- 


danza . A 


1 Corſi 


| 

| 

i 
| 

| 

| 

| 

| 
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+; 1 Cork non — ancora molto W diſciplinati | , 


eſſendo ſtati occupati principalmente in diſenderſi, 


e in una ſorta di guerra irregolare . Ma ora, che 


eſſi Sayyanzano con fermezza a fare il totale fler- 
minio de loro nimic1 , abbiſognano di. un certo 


grado di diſciplina. 
E' un Corſo armato di un facile { 4 una pi- 


ſtola, e di uno ftiletto . Porta un abito corto di 
un panno ruvido, e oſcuro fatto nell Iſola, con 


la ſottoveſte, e calze dello ſteſſo panno, o d' al- 


tro di Francia, o d'Italia ſpecialmente di colore 


ſcarlatto. Ha una borſa, o f ccoccia di cartocce 


per la ſua munizione, che Ala fila verſo Ia me- 


ta del corpo per mezzo Tun centurone , In que» 


ſta borſa ſta lo ſtiletto, e al ſiniſtro lato del 


centurone pende la piſtola . II fucile ſtà a arma- 
collo Egli porta le ghette di cuojo, e una ſpe- 
zie di berretta di panno nero foderato di rating 
roſſa „ e adornato ſul fronte con un pezzo di 


qualche ſtoffa fina cucita con  proprieta al di ſo- 


pra. Queſta berretta è particolare a' Corſi, ed e 
una parte molto antica del loro veſtire. E' doppia 
da ogni parte , e poſta ſul piano pare un elmet- 


wo come Welli che ſi vedono nella colonna Tra- 


jana. 
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jana. Labito de“ Corſi e molto proprio per at- 
traverſare i: boſchi » © le montagne, e di al 
uomo un' eſteriore attiyo * ” marziale . 1 Solda- 
ti non hanno uniforme | >, ne hanno i Corſi tam- 
poco tamburri, trombe , _ pifferi,, © alcun altro 
iſtromento di muſica da guerra; fuorchè un gran” 
corno marino forato con cui rendono un ſuono 
forte , che ſi fa ſentire a una gran diſtanza . Le 
trombe marine ſarebbero molto più wen per 


mare. Virgilio rappreſenta un Tritone; PIER 


„ 2 if 
_ Exterrens frela . . . „. (1) 


Il Colonnello Montgommery mi diſſe, che 
queſto iſtrumento fi uſa in America, particolar- 
mente nella Carolina. Il ſuo ſuono non E cos} 
acuto , ma piuttoſto grave , come quello di un 
corno largo . Ha peraltro qualche ſomiglianza 
con quello del Romano Lituo. Il Sigpor Giovanni 
Cuninghamo di Caprinton mi ha fatto vedere un 

175 L. 
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Lituo ſuo proprio, di cui le Blaen fa menzjone 
nel ſuo Atlante (1) diſotterrato in un' antico Cam- 
po dove ſegul la battaglia di Coilsfield in Ayrshi- 
re, e fery} all' antico Barone di Caprinton per 
radunare i ſuoi- ſeguaci.. 

Siccome-i Corſi s'iſtruiſcono - hors: più collo 
andare del tempo, adotteranno certamente I uſo 
depli ſtromenti muſicali da guerra, i di cui effet- 
ti ſono ſtati ſtraordinarj negli antichi tempi , co- 
me ce ne aſſicura Polibio:, Scrittore grave, e 
ꝑiudizioſo, diligente oſſervatore della natura uma- 
na, e uomo non molto credulo . Anche nelle Ar- 
mate de noſtri giorn: proviamo sli effetti parti- 
colari , ch' eſſi producono.. 

I Corſi fanno una gran quantità di fucili , e 
di piſtole, e la maggior parte di un eccellente la- 
vorio-.. Fanno altresl una gran quantita di pol- 
vere: ma non hanno ſinora veruna fonderia di 
cannoni . Quelli , che ſtanno tuttavia in loro po- 
tere, ſono da eſſi ſtati preſi a' nimici, o peſcati 
in occaſione de naufragi fatti ne Mari loro, o pro- 
curatiſi daltronde ; e neppure fanno eſſi le palle 

a CIO 
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a cio proprie ; le traſportane dal continente , o le 
prendono dai Genoveſi, alle cui ſpeſe hanno diſe- 
gnato di proſeguire la guerra. Un Corſo mi diſ- 
ſe , ch' eſſi non adopravano gran quantita di pal- 
le, poiche diſs' egli , il Corſo non tira ſe non & 
ſicuro del ſuo colpo . 

Sembra, che la natura abbia avuto idea di 


renderli forti per mare non meno per gli ottimi 


porti, che per il boſco da fabbricare Vaſcelli di qualità 
eccellente . Ma eſſi non ſono ancora ſufficiente- 
mente eſperti nell arte di fabbricare Vaſcelli, ne 
hanno danaro baſteyole per ſupplire alla ſpeſa 
degli artefici . Cid non oftante eſſi hanno un cer- 
to numero di piccoli Baſtimenti , e alcuni di una 
grandezza mediocre: e la Marina è regolata con 


gran prudenza , e ſpirito dal Conte Peres, che 


può chiamark I Ammiraglio di Corſica. 

Noi abbiamo veduto quanto rieca fia natural- 
mente la Corſica di molte produzioni , coſicche 
ſenza dubbio potrebbe queſt” Iſola intraprendere un 
gran commerzio d'oglio , di vino, miele, cera , 
ſale , caſtagne, ſeta , reſina, legno di | boſco', 
quercia, pini , porfido, e marmo di diyerſe for» 
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ti , cuojo, ferro , rame , argento, e corallo. Co- 
mincia ſoltanto a fiorire preſentemente fra loro il 
com nercio. Trovano eſſi ne' mari loro una gran 
quantita di corallo bianco, nero, e roflo . Gli 
Ebrei di Livorno, che hanno quivi ſtabilito una 
manifa*tura di coralli „ hanno dai Corſi ottenuto 
una ſpecie di privilegio eſcluſivo per queſto com- 
merzio , e all' incontro fi rendono molto utili alla 
Nazione , nell anticipare il danaro, e proyveden- 
do Cannoni . | 

Poſſono i Corſi fare una gran quantita di vi- 
no ammirabile , poiche le uve ſono eccellenti . 
In Capocorſo fanno due ſorti di ottimo vino 
bianco; uno di queſti ſomiglia molto a quello di 
Malaga . E per tale fi vende in Germania, do- 
ve ſe ne traſporta annualmente una gran quan- 
tita . Qualche parte di queſto vendeſi pure a Li- 
yorno , da dove traſportaſi in Inghilterra , e viene 
comunemente creduto . una produzione di Spagna . 
Laltro di effi vini bianchi ſomiglia i in qualche mo- 
do al vino di Froutiguau . 

Si fa a Furiani un vino bianco Gmile a quel- 
lo di Siracula ; ma non interamente sl dolce, e 
per ogni riguardo preſeribile a queſto . Furiani 

è ce- 
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e celebre ot Annali di Corſica per il N 
aſſedio nel quale 5co. Genoveſi furono cacciati, e 
distatti da 300. Corſi . | 

In alcune Ville fi fa un vino molto dolce, 
e guſtoſo ſomigliante a quello d Toukai. A Ve 
ſcovado , e a Campoloro finno un' altra ſorta di 
vino ſimile a quel di Borgogna ; e per tutta 
I Ifola ſe ne fa di diverſe qualita . E' coſa vera- 
mente maraviglioſa , che un vino prodotto dalla 
ſteſſa vigna trovaſi di guſto diverſo ſecondo la 
varietà del ſuolo, o dell' eſpoſizione. Il ſugo della 
uva E cosl generoſo , che ane fatto ſenza 
arte ſara ſempre guftoſo . | | 

lo credo, che fi potrebbe fare in | Corſica un 
vino di una qualità ſalubre tra il claretto, e if 
bianco, che ſarebbe molto con venevole per quel 
paeſe. Ma i Corſi ſono ſtati da cos} lungo tem- 
po oppreſſi, che non hanno potuto abilitarſi nel- 
le manifatture . Sono peraltro ficuro , che Loglio, 
che da queſt' Iſola ſi è traſportato in un fol' an- 
no , aſceſe alla ſomma di 2. millioni , e zoom. lire 
di Francia, e le caſtagne per 100m. ſcudi della 
ſteſſa moneta . | 

Vedremo ben preſto i Corſi diſtinguerſi nel 
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Commerzio nazionale. Il negoz io ha ſempre fio- 
rito più ne Governi repubblicani , come in Tiro, 
Sidone , e Cartagine nei tempi antichi in Venezia, 
Genova, Lucca, e nelle Provincie unite nei 
tempi moderni . Queſto E pienamente dimoſtrato 
da! Gran Giovanni di Witt penſionario d' Olan- 
da (1), le di cui rifleſſioni ſono il riſaltato di una 
profonda dottrina, e di una lunga ſperienza . 

Cid , che ha portato il maggior danno ai 
progreſſi della Corſica fu Vordine del Re Brittani- 
Eo , il quale dopo l' ultima pace proibl a' ſuoi 
Sudditi la coriſpondenza con quella Nazione . Io 
non voglio decidere, quali ſieno ſtate le ragioni di 
Stato, che I hanno a cid indotto, ne a me ſpetta 
di penetrare ne' ſegreti del Goyerno .. Cid , che 
poſſo aſſerire & , che una buona corriſpondenza con 
la Corfica non r=cherehbbe un piccolo yantaggio 
al commerzio del noftro paeſe , quando non con- 
ſiſteſſe in altro, che nelle noſtre manifatture di 
lana, tacendo anche de' diverſi generi di traffico, 
che ſarebbero di vicendevole vantaggio . Io sò, che 


fe non foſſe ſtato pubblicato un tal' ordine, avreb- 
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bero i Corſi nel ſine di queſt ultima guerra avuto 


al ſervigio loro alcuni dei noftri pit valoroſi ar- 
matori , che avrebbero intimoriti i Genoveſi, e 


proccurato ai valoroſi Iſolani un potere ſul Ma- 


re , che non avrebbe mancato di renderli riſpet- 
tabili > certamente ſarebbe ſtata coſa degna di 
un Popolo, che la felicita della liberta ha reſo ge- 
neroſo, di accordare la protezione ſua a una 


ſchiatta di Eroi , che hanno cotanto operato per 
procacciarſi la ſteſſa ventura , tanto pitt, che nel 
dar loro una dimoſtrazione di tale generoſita, non 


avrebbe poco giovato all' intereſſe del commerzio 
delle due Nazioni . 

Sia e ſtato detto, che il Duca di Niverneis 
fu quegli, che tanto s'intereſsò preſſo il noſtro 
Miniſtro per far promulgare quell' Editto in fa- 
vore de' Genoveſi . Sono ſtati ſorpreſi alcuni po- 


litici , che la Gran Brettagna abbia fayoriti i Ge- 


noveſi, che ſono del partito della Francia: e 
per eſſere coſa notoria , che ſenza la loro aſſi- 
ſtenza non avrebbero i Franceſi potu'o metter in 


mare quella flotta di Tolone. , che ii miſe nel 


caſo di prendere Minorca , che i Genoveſi conti- 
nuarono a fabbricare Baſtimenti per eſſa durante 
Rs N 4 | Pul- 
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Fultima guerra, ed hanno ſempre provveduti i Ma- 
rinari , laddove i Corſi , come amanti della liber- 
n deyono naturalmente avere un riſpetto agli In- 
gleſi, come appunto fanno. 

Ci giova ſperare , che altri progetti ſaranno 
per prevalere nelle adunanze della Nazione. Un 
Sovrano dotato di tutte le virtu , animato dal no- 
bile ſentimento della liberta., e che riſente un 
vero giubilo nel render felici i ſuoi proprj ſudditi, 
deſidererà naturalmente di eſtendere la ſua bene 
ficenza . 

Lagricoltura è a giorni noſtri ancora in iſta- 
to imperfetto in Corſica . I loro iſtrumenti di 
agricoltura ſono maladatti, e non ſanno farne 
quell uſo , che fi potrebbe . Il loro aratro fende 
leggermente la ſuperficie del terreno: e appena fi 
conoſce i yantaggi dell' ingraſſo, quantunque ſia 
loro facile trovarne la quantita ' neceſſaria . Que- 
ſta generale oſſervazione non è incompatibile colla 
abbondeyole prodotto di diverſe parti dell' Iſola; 
dove col mezzo d'una piu accurata induſtria, ed 
attenzione per la coltura de' beni loro fi trae un 
più fertil prodotto . | 

Dal ſupremo Conſiglio vengono nominate in 
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ctaſcuna Provincia due o tre perſone per ſoprin- 
tendere alla coltura delle terre , e dare gli ordi- 
ni convenienti per promoverne il frutto, partico. 
larmente colla piantagione dei gelfi : eſſendo fuor 
d'ogni dubbio , che la Corſica pud metterſi in 
iſtato di produrre una gran quantita di Seta . Co- 
me la coltura de' Giardini è ſtata quaſi intera- 
mente negletta, evvi un ordine di freſca data 
preſcrivente a ciaſcun Poſſeſſore di un Giardino, 
o altro recinto , di ſeminare piſelli, fave, e tutte 
ſorta di erbaggi : e non meno di una libbra di 
ciaſcuno ſotto pena di quattro lire da pagarſi ai 
Podefta . : 

Il ſupremo Conſiglio nomina parimenti due 
Conſoli per l'iſpezione ſopra la qualita , e prezzo 


delle diverſe Mercanzie dell' Ifola , ed invigilare 


ſopra ogni coſa, che può influire al vantaggio 
del commercio. | 

Le provviſioni non ſono care in Corſica. I 
prezzo mezzano di eſſe e il ſeguente 

Un bue da lavoro circa lir. 8 o. 

Una vacca da 20. in 30. lire. 

Un cavallo della miglior qualità da 100. a 

140. lire. | 


Una 
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Una cavalla da 70. in 80. lire 
Un aſino da 20. a 25. lire . 
Una pecora circa 4. lire 
na pernice 4. ſoldi .} 
I tordi , e i merli 2. ſoldi uno. 
La carne di manzo 2. ſoldi la libbta . 
Carne di Caſtrato due terzi di ſoldo la libbra. 
II miglior peſce 2. ſoldi la libbra. 
It peſce ordinario un ſoldo la libbra. . 
II vino 4. ſoldi il fiaſco del peſo di lir. 6. 
La moneta di Corſica è dello ſteſſo valore di 
- quella di Toſcana 
Loglio ſi vende in barili ſtimati da 40. in 50 
lire; un barile contiene venti pinte, e la pinta 
4. quartieri. 
II vino ſi vende in barili di 13. Z. La Z. con- 
tiene nove gran fiaſchi di Fiorenza 
La miſura del grano contiene dodici bacini . 
Il bacino peſa circa 20. ilre, il ſacco, o ſia mi- 
ſura ſi vende 18. lire . 
Il peſo della libbra di Corſica è lo ſteſſo co- 
me quello di Toſcana . 
It Governo prende cura #71 0-906 per ſta- 
bilire Vuniformita ne peſi, e nelle miſure 
I ſa- 
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I ſalary degli artigiani , o ſia lavorieri ſono di 

una libra il giorno, oltre il vitto, e il bere . 
Se un artigiano ha ingegno particolare nella 
ſua Proſeſſione può procacciarſi qualche coſa 


di piu , 


I mietitori non hanno alcun alari in dana- 
ro contante : ma oltre il vitto ciaſcuno fi procac- 
cia un bacino del grano, che miete. 

Le manifatture di Corſica ſono altresi molto 
rozze . Ho offeryato , che la loro lana è molto 


ruvida, e generalmente nera, e che di queſta 


ſe ne fanno ſoltanto panni groflolani , e peſanti. 


La lana di puro color nero è pit ſtimata: e ſe 


accade, che ve ne ſia un poco di bianca miſchia- 
ta colla nera , il panno non è cos) ſtimato, per 
eſſere allora di un color grigio bruno, e tirante 
ſul nero. Introducono tutti li loro panni finj , 
poiche oltre al non eſſervi una quantita ſufficien- 


te di lana per il biſogno dell' Iſola, li Corſi non 


hanno imparato a farne altro uſo , f uorchs di ri- 
durla in que' ruvidi panni , di cui abbiamo par- 
lato qui ſopra . 
Si fabbricano in 8 alcune coperte da 
* e tapeti di varj colori, oltre diverſe altre 
| ſtof- 
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Roſſe per. il veſtito . Allora quando i Corſi avran- 
no maggior ozio, ſaranno probabilmente in caſo 
d'imitare in queſte arti li loro vicini . In fatti 
nella maggior parte dell' Italia i ſoli Villani por- 
tano ſtoffe del paeſe; E ſe in alcuni luoghi fi 
fabbricano panni piu finj, ſono queſti fatti di lana 
foraſtiera traſportata da diverſi paeſi . 

Produce la Corſica gran quantita di lino , 
del quale però potrebbe averne maggior abbon- 
danza . Io mi credeva di trovare quivi , ſe non 
delle tele fine d'Olanda, d'Irlanda , e Scozia , una 
gran quantita almeno di lingeria caſalinga buona, 
e forte ; ma in vero ſono ancora, i Corſi sl ne- 
ghittoſi , che difficilmenre fanno lingerie di ſort 
alcuna ; il che gli obbliga a farle venire da fuori 
con grave ſpeſa . 

Un Gentiluomo Corſo mi fece fare il rifleſſo, 
ſe not aveſimo nel noffire Regno uno flabilimento 
fimile a quello della ſocietd di Dublino , e un Dot- 
tore Samue! Madden per afſegnare ricompenſe a 80- 
loro, che fi dillinzuono nelle manifatture , come fi 
pratica nella Capitale d'Irlanda , portereſimo ben 
preſto le notre tele a qualche perfezione , e lo fleſſo 
pure avverrebbe degli altri rami di commercio. 

2 Han- 
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Hanno i Corſi una gran quantita d'oglio per 
le loro lampade , e queſto è il lume,, di cui fi 
fervono ordinariamente . Fabbricano altres} cande- 
le di cera, ed alcune poche di ſevo ; poichè, co- 
me ho qul ſopra oſſervato, il loro beſtiame non 
diviene molto graſſo. . 

Evvi pure in Corſica una gran quantita di co- 
rami . Molti di quei Villani li fanno ſeccare al 
Sole; particolarmente le pelli dei cinghiali , e di 
queſte fi fanno le ſcarpe ſenza farle conciare , e 
queſto da eſſi ſi pratica at teſa la poverta , e non 
curanza loro: poichè ſanno beniſſimo I arte di 
conciarle ; e tal' abbondanza ſi trova di tutto ciò, 
ch' è neceſſario alla concia , che una gran parte 
ſe ne traſporta in Italia. I Corſi acconciano con 
foglie di lauro ſeccate al Sole, e ſpolverizzate : 
il che di a' corami una ſpecie di color verdaſtro: 
e ſi ſeryono ancora di altri ſpedienti per conciare 
le loro pelli. Nell' Iſola di S. Childa acconciano 
con radici di tormentilla. 

Le Scienze in Corſica, come ben fi pud cre- 
dere non ſon coltivare ; poichè i Genoveſi ſtabi- 
tirono determinatamente di tenere gli abitanti di 
queſt' Iſola nelle tenebre della pit groſſolana ig no- 

ran- 
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ranza: giunte maſſime le confuſioni, e le ſventure 
della guerra, che non hanno permeſſo loro di ap- 
plicarſi a veruna ſorta di ſtudio , E' antico pro- 


verbio , che inter arma filent leges . Il che puo 


giuſtamente applicarſi alle muſe , che la guerra 


caccia le muſe timide da ogni paeſe . 
Paoli , e i più ſaggi Conſiglieri della Nazio- 


ne conſiderarono, che per ridurre i Popoli di Cor- 


fica ad uno ſtato, che prometteſſe loro una dure- 
vole liberta , e proccuraſſe loro una poſterità pu- 
ra, e valoroſa, ſi ſarebbe richieſto di dar maggior 
eſteſa all' animo loro coll” iſtruzione delle vere 
ſcienze , e dottarli di que' ſani, e ragionevoli prin- 
cipj, per mezzo de quali pud una ſaggia coſtitu- 
zione mantenerſi in una coſtante fermezza. 


Adunque dopo una lunga deliberazione , i 


determinò ultimamente nell' anno 1764. di ſtabili- 
re un Univerſita nella Citta di Corte : nella qual 
occaſione fu pubblicato un Manifeſto ( Appendice 


n. 6. ), che rammenta a' Popoli di Corſica la 


barbara politica di Genova di mantenerli nella 
ignoranza : e gl informa degli ſtabil imenti , che 
la paterna cura del Governo ha ſormati per la loro 
iſtruzione 


Que- 
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Queſto.. Manifeſto non fu un' eſpoſizione inu- 
tile di cid, che per altro non poteva metterſi in 
eſſetto. Avea Paoli a gran fatica radunato gli 
uomini pit dotti dell' Iſola, e molti dotti - Corfi 
ſtabiliti ne' paeſi foraſtieri dimoſtrarono sl zelante 
intereſſamento per la loro Patria, che ſi conten- 
tarono dei tenui vantaggi, che lore  proccuraya 
Corte . Si credettero ampiamente ricompenſati dal 
poter - contribuire alla . felicita - del loro *natio paeſe 
col ritrarlo dalle tenebre Geno veſi peggiori anco- 
ra di quelle de' Goti, illuminando quegli Eroi , il 
cui libero patriotiſmo riſplendeva con sl gran 
luſtro | 85 3 
I Profeſſori dell Univerſità di Corte ſono Re- 
ligioſi di varj Ordini : ſono aſſidui nelle loro fa- 
tiche, e la Gioventù di Corſica diſpiega lo ſteſſo 
ardore di ſpirito negli Studj , che la diſtingue 
nelle armi . Sonovi pure in Corte alcune buone 
Scuole, dove i Profeſſori danno le loro lezioni; 
e ben ſi comprenderà, che non è poſſibile, che 
abbiano un edificio regolare - per un Collegio. Gli 
Scuolari ſono gin penſione nella Citta .. ns: 
A: queſto propoſito è da offervare-, che vi & 
in Corte una Stamperia , e una Bottega da Li- 
brajo ; Vuna e Taltra dirette da un Luccheſe us- 
mo 
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mo di qualche intelligenza . Ha egli ottimi ca- 
Fatteri ; con tutto ciò non ſtampa altro , che 
pubblici Manifeſti , gli Almanacchi de' giorni Fe- 
ſtivi , e alcune pratiche di divozione : come pure 
la Gazzetta Corſa ; che è pubblicata ſotto i do- 
vuti auſpicj di tanto in tanto a miſura , che i 
poſſono raccogliere le novita ; non contenendo 


queſta che le nuove dell' Ifola . Non ammette 


corriſpondenza foreſtiera , ne aneddote private; 
coſicchè bene ſpeſſo per il corſo di tre meſi non 
vien pubblicato alcuno ſcritto pubblico . g 
Paſſerà gran tempo avanti, che i Corſi giun- 
gano al grado di raffinare le loro Gazzette, di 
cui Londra ci forniſce un modello d'inimitabil per- 
fezione ; poichè io credo, che una Gazzetta In- 
gleſe è la compoſizione la piu varia, e pit ftra- 
ordinaria , che mai ſia tata prodotta. Una Gaz- 
zetta Ingleſe mentre informa eli uomini di ſenno 
di quanto realmente fi ſtà facendo in Europa, può 
2 un tempo trattenere la fantaſia la pit ſtrana con 


finti avvenimenti, e dar paſcolo allo ſpirito il più | 


incoſtante nel dare alla luce diverſi ſaggi ſoyvra 
ogni ſorta di ſoggetto , e in ogni ſtile. 
Vi ſono in Corſica alcuni trattati di contro- 
| ver- 
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Wi politiche . die dal Pubblic G Hives ſtam- 
pati a Corte; I'impreffione de quali però è real- 
mente fatta in Lucca o in Livorno. In alcuni di 
queſti trattati, de quali io ho una numeroſa rac- 
colta, fi sſorzano gli autori con molto ſtudio , e 
molto ingegno di dimoſtrare ad eyidenza , che i 
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Corſi debbon' eſſere liberi. I loro ſeritti ſono in 


gran parte compoſti collo ſtile dei profondi trat- 


tati a favore , e contro il diritto ereditario, e 
inconteſtabile de' Sovrani , de' quali abbondavano 


tutte le Librerie antiche di queſto paeſe nell' ul- 


timo ſecolo . Le citazioni ſono infinite per iſtabili- 


re le propoſizioni le più evidenti, e come dice il 
Poeta eglino citano lo Stagirita per provare, che 
il famo aſcende, e che la neve & bianca 

II divino, e naturale diritto della liberta non 
ha che far della Logica ſtata con tanto ſucceſſo 


adoperata dagli Avyocati a favore della ſchiavitü. 


Conſiglj di parole ſenza ſoſtanza . 
II genio., e carattere degli abitanti di Corſi- 


ca merita d'eſſere particolarmente offeryato : im- 


perciocchè alcuni Autori ne' tempi antichi , e gli 


Emiſſari di Genova ne moderni ce li hanno rap- 
preſcatati in una sfavorevole luce. 
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Nel Muratori (1) noi troviamo Petrus Cyrneus 
de rebus Corficis in quattro libri Queſto Pietro 
ſu un Prete della Dioceſi di Aleria nel XV. Se- 
colo. Il nome della ſua famiglia era Filice ; ma 
egli preferi di prendere Ierudito ſoprannome di 
Cirneo da Cirno , nome Greco della ſua Patria. 
Egli era molto povero, e cercava la ſua ſuſſi- 


ſtenza in diverſe parti d'Italia come un Pedago- 


go , e ſoggiorno lungo tempo in Venezia Corret- 
tore delle Stampe . Tornato finalmente alla ſua 
natia contrada compoſe. la ſua ſtoria divotamente, 
la quale fu pubblicata nel 1516. 

Un ſolo manoſcritto di queſta piccola opera 
trovaſi nella Biblioteca del Re di Francia, e il 
Muratori la pubblico nel 1738., allorchè, dic'egli, 
Corſi ferocium, atque agreſtium hominum genus , & 
in ſeditionem facile pronum , Sereniſime Genuenſium 
Rerpublice , converſis in rebellionem © animis a multo 
tempore negotium non leve faceſſunt © e aggiunge : 
Qualem Petrus Cyrneus gentzm ſuam de ſcribit , per- 


petuis contention bus, ac turbis flutuantem, talem 
præſens quo ne tas aznoſcit ac ſentit. 


Pie - 
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(1) Rer. Italicar. vol. 24. 
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Pietro ſoſtiene grandemente l'onore dell' Iſola, 
dic egli, che ivi regnò un figlio di Ercole: e 
Strabone , ci dice parimenti, che nn figliuolo di 
Ercole fi ſtabil! in Sardegna, cid che ha dato, co- 
me penſo, occaſione allo ſteſſo ragguagiio intorno 


alla Corſica: come Livio dice: Datur hec venta 


antiquitati, ut primordia urbium auguſtiora faciat :- 
Pietro è il Patriotico pit fanatico'. Egli non 
è daccordo con Strabone , il quale non oſtante 
il favorevole racconto della Corſica dato da Dio- 
doro Siculo ci ha tramandato la più cattiva idea 
di quel paeſe, e de' ſuoi abitatori . Pietro di- 
chiara, che una delle principali ragioni del ſuo 
avere cosi ſcritto, ſi e: Quia Strabonis mendacia 
vu lgata efſe video, ed eſclama con tutto il furo- 
re dun vero figlio d Ercole: Ouum totam inſu— 
lam laceraverit uin expoſlulemus ? Non accuſemmus ? 
Non g raviter feramus . . . . Quod f# ego taterem , 
non ne parietes domus ubi natus ſum , non ne Ci- 
Dita, ubt educatus ſum , exclam arent? | 
E' coſa ftrana in vero trovare due Au- 
tori, quali ſono Diodoro, e Strabone differire 
cotanto tra loro, e contraddirſi in apparenza 


Stra- 
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Strabone dice, (1) ma Cirno è da' Romani chia- 
mata Corfica . Eſſa non è molto abitata, perche 
ſcoſceſa, e in molti luoshi d' acceſſo difficile ; 
coſicchè coloro., che abitano nelle montagne, vi- 
vono di ruberie , e ſono più ſelvatichi, che le 
ſteſſe fiere : onde quando i Generali Romani fe- 
cero un' irruzione nel loro paeſe , e s impadro- 
nirono delle loro Fortezze , traſportarono un gran 
numero di quel popolo ; ne conduſſero a Roma, 
ed è coſa maraviglioſa vedere quanta ſia la loro 
ſelvatichezza, e brutalita . Poichè o ſono impa- 
zienti di vivere , e mettono le mani ſopra loro 
ſteſſi , o ſe pur vivono, ſono cos! ſtupefatti , e 
cosl inſenſibili, che coloro, i quali fe li procac- 
ciano come ſchiavi fanno un cattiviſſimo con- 
tratto quantunque li paghino a vil prezzo; e a 
ciaſcuno rincreſce grandemente , che gli ſian ca- 


duti nelle mani . | 
| Diodoro per altra parte (2) ci dice, che i 
Schiavi Corſi ſembrano eſſere differenti dagli al- 
tri per il yantaggio, che recano nell' eſercitare 
gli 
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5 RE della vita, per i quali ſono molto ca- 
paci per un dono particolare della natura. Queſti 
Iſolani vivono fra lore con grande umanita , e 
giuftizia molto diverſamente dagli altri Barbari- 
In ogni parte dell' economia della vita dimoſtrano, 
quanto ſtia loro a cuore equità. 0 
Monſieur Burnaby crede, che e quefti diverſi 
ragguagli poſſono conciliarfi; ſupponendo , che gli 
Autori parlano dei Corſi con aſpetti diverſi. Stra- 
bone come de ſuoi nemici- 5 e Diodoro come di 
amici: e in queſto caſo non ſolo fi poſſono con- 
ciliare; che anzi ſaranno petfettameate d' accordo 
ſopra il carattere de' preſenti Corſi . Sono furioſi 
in guerra come Leoni : ſtimano per niente la 
vita, ne è alcuna poſſanza capace di farli reſi- 
ſtere alla loro inclinazione : facilmente s irritano, 
e non poſſono eſſere ritenuti ; laddove in tempo 
di pace, e nel commerzio della vita civile ſono 
miti, e ęiuſti all' uftimo grado; e poſſedono 
tutte quelle amabili qualita, che aſcrive loro Dio- 
doro, e dove il ſervigio loro E volontario, o 
Sattaccano a ſervire un Padrone, da cui ſiano 
trattati bene, e gentilmente , hanno le altre per- 
fezioni, ch  egll loro attribuilſce . 7 
4 O3 My 
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iamente non 


y'e contraddizione tra queſti due illuftri Scrittori: 
poiche Strabone non accuſa i Corſi di alcun vizio 
in generale. Ha ſolamente parlato in termini for- 
ti, ed energici della barbarie di quelli fra loro, 
che dimorano nelle Montagne, e vivono di ru- 
berie, come appunto ſe, ayeſſe ſcritto della Scozia 
de - primi tempi, quando non vi era ancora alcu- 
na legge ; avrebbe detto, che i Montani di qucl 
paeſe erano una ſpecie di gente ſelvatica. 
Mylord Monboddo crede , che altro di piu 
non ſi ricerca per conciliare queſti differenti ca- 
ratteri degli ſchiavi Corſi, ſe non che ſupporre , 
che quelli , che Diodoro ebbe luogo di offervare, 


erano trattati male, e quelli, di cui parla Stra- 


bone, erano trattati bene, poiche it buono „o 
catti vo trattamento baſtaya per dimoſtrare i- Corſi 
dell' uno, o dell' altro carattere: come noi poſ- 
ſiamo vedere in molte barbare nazioni a' tempi 
noftri . #24 ns =, 

Ma io ſuppongo univerſale la ferocia dei 


Corſi, e la credo aſſai bene giuſtificata , avuto ri- 


guardo al trattamento, che queſti valoroſi Iſol a- 


ni hanno riceyuto da loro oppreſſori, e giuſta- 
| | men- 
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mente . 40 il Filoſofo di. Malsbury - Propter malo-— 
rum pravitatem Yecurrendum etiam bonis eft, fi ſe 
merit wolunt ad wirtutes bellicas vim & dolum ideft 
ad ferinam rapacitatem . (1) | 

Pietro Cirneo ſtabiliſce la ſteſſa coſa come un 
fiſſo principio. Univerf Corſi liberi ſunt, & propriis 
oivunt legibus ; e ds alla Patria loro queſto no- 
bile encomio : Corſca ſemper © alumna paupertatic, 
hoſpes wirtutis ; miſericors erga 'omnes , quam  a[ci-. 
dit a ſevera diſciplina quam uſurpat , (2) & Pau- 
| Nn, tuetur, & liberalitatem .. | 

II quarto libro di Pietro Cirneo comma 
una relazione della ſua propria vita cattiva,, e va- 
gabonda piena di ar eddote ſtrane, e ſtravaganti. 
Egli comincia con molta gravita . Quoniam ad 
hunc locum perventum et, non alienum videtur de 
Petri, qui excripfit, vita & moribus proponere . Egli 
da un carattere eccellente di ſe ſteſſo, e ardiſco 
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(1) Hobbes de cive epiſt. ded. ö 
[2] Nel Muratori fi legge u urpant , che non 
ha ſ:nſo . II teſto & ſtato certan.enre cor- 
rotto . Io ſono obbligato a un amico ern- 
di to della correzion e uſurpat , 
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di dire fedelifimo © Ma la ſua natrazione è co- 
$) minuta , ch' egli ha cura 4informare la poſte- 
rità, ſiccome era uomo molto irreꝑolare nel ſuo 
modo di paſſeggiare, e che preferiva il vino 
dolce al vino forte, in breve egli era un uomo, 
che avea diverſe buone qualita accompagnate da 
un carattere ſemplice , e bizzarro . | 
Prendo ora comiato dall' oneſto Pietro, con 
cui forſe alcuno de' miei leggitori eleggera trat- 
tenerſi pit Iungamente . e 
I Corſi ſono naturalmente vivaci, e pronti, 
e hanno una diſpoſizione particolare all' eloquen- 
Za . Gerolamo de Marini attribuiſce loro queſto 
carattere (1) . Montes apum examinibus abundant , 
lade & melle manant ; apie etiam ad Corſorum 
ingenium qui ſub lingua, cum late & melle ha- 
bent aculeum ; adeoque foro nati ſunt . 
Tengo preſſo di me due diſcerſi, o ſia arin- 
ghe Popolari de' Corſi , che danno un ſaggio 
della loro-eloquenza . Unoe intitolato : Le Cor- 
fra 4 ſuot figlj , e Valtro : La Corſica 4 ſuoi fglj 
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(1) Grevio Teſ. di antich. vol. 1. pag. 1410. 
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Nella un 4 quaſte aringhe hs i Citta- 
dini incoraggiti a continuare nella  glorioſa cauſa 
in queſta maniera. « Segwitate voi dunque I eſempio 
de Salvatort della Patria; e ſiate ficuri , che la 
liberta (ara il premio delle woftre faticbe, e che 
all ombra amena della liberta raccoglierete i ſoavi 
ſrutti di ficurezza', e di pace, di abbondanza + 
ai, contentezza , di avvanzamento , e di gloria 
frutti che vi riuſciranno tanto pin dolci, quanto pitt 
lungamente ne fiete flati fuor di ragione me | 
dalia malign'ita de vori oppreſſori. 

Nel ſecondo di queſti diſcorſi, coloro fra na- 
Zionaii , che dimoſtrarono qualche dubbio, o ti- 
more, ſono in queſta manier a eccitati contra i Ge- 
noveſi. Ecco la Potenza , che fi vorreble indurvi a 
temere . Voi Lavete ſprezzata , e ne avete_ trionfa- 
#9. nel tempo della voſtra maggior debolezza , net 
tempo, ch eravate. ſprovveduti darmi, di muni- 
⁊ioni, di Baſtimenti , di Porti , di Finanze , e di 
TI ruppa pagata; nel tempo che i voſtri Capi erano 
navizj nel Governo militar? , e politico , civile, ed 
economico , e che tutti queſii governt riuſcivano loro 
gravi , e diſpendiofs.; nel tempo, che 1 partiti al- 


⁊avano arditamcute la crefla , e da pertutto alle ſco- 
| ferr 
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perta ſeminavano la Zizzania; che la parte Oltramontana 
era dalla Ciſmontana indipendente , e divija; che il domi- 
nio della nazione era mal ficuro, e mal noto . Ora poi 
che con un cambiamento felice , fiet? provveduti a 
ſoprabbondanza , darmi , e munizioni ; a ſufficien- 
za di Baſimenti, e di Porti ; che avete flabilita la 
Truppa, ed i fondi per la ſua ſuſfitenza ; liberi per- 
cio dag incommodi di molte ſpediziom , e da i di- 
ſordini , che la Truppa collettiva portava ſeco; che 
aveite inſtituite le voſtre finanze; che i voſtri Capi f 
trovano molto meglio iſiruiti; che i Governi pit 
non ſono diſpendiofi ; che i partiti ſono tutti abbat- 
tuti, che il Governo nazionale & ubbidito da tutt' i 
Ceti della nazione , & temuto dagli fleſſi nimici, e 
fi comincia a ricenoſcer dagli eftert ; che le parti Ciſ- 
montane , ed Oltramontane ſon tutte unite ſotto a un 
fol Capo; e ſotto ad un Capo (lo diro ad onta del- 
la malignita , ed invidia ) e che per ſaviezza >, an- 
tivedimento , per zelo .' 6 diſinganno', per coraggio, 
e wvalore , per reititudine d'intenzione , di ni, e 
di maſime non cede ad alcuno de più celebri Eroi 
era, dif , in uno Stato, che per voi non ſis mat 5; 
forte, & 53 florido , e che vi prome tte, ſe ſarete ne. 
doro impegno coftanti , una gloria immortale, una 
in- 


a 
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indipendenza totale, una perpetua felicitd, temerete 
var della Repulllica la vana, la deplorabile , la mes 
ſchina potenza ? 
It Linguaggio de Corſi. & attima ſraliano me- 
ſcolato con qualche poco rimanente dialetto delle 
barbare Nazioni , e con qualche piccola corruz io- 
ne Genoveſe, ma molto pit puro di quello di 
molti altri Stati d'Italia. La loro pronunzia e 
nondimeno un poco groſſa. Danno parti- 
colarmente un ſuono largo alla vocale E, che 
molto mi diſpiacque . Che i Corſi ſcrivano in 
Italiano con tutta la perfezione, fi vede dalle po- 
che citazioni , che ſono in queſto libro, non 
meno che dai manifeſti aggiunti nell' Appendice 
I Corſi hanno tutti una diſpoſizione alle Arti 
Non poſſo pero dire, che ſin' ora abbia fiorito 
la Pittura ; dird bens, che la Muſica, e la 
Poeſia ha fra loro avuto qualche ſucceſſo. Sono 


pochi fra loro, che non ſappiano ſuonare la 


cetra inſtromento degli antichi Mori, ch effi chia- 
mavano cythara antica . Eſſa ha un ſuono dolce, 
e romanzeſco , e diverſe aric loro ſono tenere , 
e dilicate , e graziole . 
Non hanno finora dato alla luce yerun Poe 
- ma 
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ma eſteſo ne finito : hanno perd molti piccol! 
pezzi aſſai graziofi ; e il ſoggetto della maggior 
parte di eſſi è la guerra, o Tamore . Il vecchio 
Giacinto Paoli Padre del preſente Generale ci ha 
laſciato alcuni Sonetti compoſti con grande ſpiri- 
to . Di queſti io ne poſſeggo alcuni, e un ſolo 
ne inſerirò, del quale ho tentato di fare la tra- 


duzione.. Fu eſſo compoſte in lode del ſuo col“ 
lega comandante Generale Giafferi , all' occaſio- 


ne della vittoria , che queſti ottenne ſopra i Ge- 
noveſi nell afledio di Cordone, e nel mentre , 


che ci ds un ſaggio dell' ingegno del yenerabil 


Capo, ci dimoſtra ad un tempo la generoſa ſua 


ſoddisfazione per il ſucceſſo di un altro impegna- 


to nella ſteſſa glorioſa cauſa . 


SO- 
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A Cor onar | eroe di Cirno invitto + 
Morte diſcenda , e ſe gl inchini il fato;. 
E i ſoſpiri det Ligure ſconftto 
Diano alla tromba della fama il Ha to | 


Fatto appena di Golo il bel tragitto, 
Del nimico eſpugnò forte fleccato ; 
Sprezz0. perigli, e al diſugual conflitto 
Virti pre valſe, od ei comparve armato .._ 


Cirno lo ſcelſe, e ſuo deftin gli arriſe 
E I gran litigio, a cui Europa è attenta, 
Al ſuo walore , al brando ſuo commiſe . 


I brendd „ch anche il fier deſtin ſpaventa , 
All ingrata Liguria il crin reciſe : 
E / ſcetro a Cirno la ſua man preſenta .. 


Hanno altres} alcune ball ate, e Madrigal! pie- 
ni di facezie , e di pungenti Satire contra i Ge- 
noveſi , ed hanno diverſi ſaggi pieni di gravità, 
e varie allegorie, che riguardano eſſi, ed i loro 


nimici, e particolarmente una curioſa parafraſi 
del 
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del Pater noſer, nella quale tutte le domande 
ſono ſtrat amente convertite in accuſe ſevere con- 
tra i Genoveſi | 

Gia ſono Rtati deſcritti li caratteri de Corſi 
nel paragone tra Strabone, e Diodoro Siculo , 
Sono eſſi uomini di forte paſſione , e di animo 
vivace , e vigoroſo. Queſti ſono li materiali, di 
cui fi formano gli uomini buoni, o cattivi in ſu- 
premo grado. Ho ſempre preſente un' oſſervazio- 
ne, che mi ſece fare Monſieur Rouſſeau un gior- 
no, che ſtava parlando con lui nella Valle di 
Travers ſopra i caratteri di diverſe Nazioni ; 
diſs egli : Jaime ces caracteres on il y 4 de letoſe. 
E cid fu ben detto. Un povero ſpirito, e debo- 
le non è capace di reggere al peſo della gran 
virtu . Ivi ſoltanto poſſiamo noi ſperare di for- 
mare i caratteri di merito , e di n , dove vi 
è la forza , ed il fuoco.. 

Hanno queſt' Iſolani capacità per ogni coſa; 
ma la ſorte & ſtata loro cos} avverſa , che ſi ſono 
reſi ragguardevoli ſoltanto per le qualità diffici- 
It . Abbandonati dalle Nazioni circonvicine, e la- 
ſciatj in preda d'una Repubblica tirannica, non 
ebbero occaſione di paleſare il loro genio per le 


ſcien- 
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Scienze , e per le Arti, ne tampoco Toſpitalità, la 
corteſia, e le altre amabili virtù della vita civile. 
Ciò che furono al caſo di paleſare, lo 985 calls 
piu ſegnalata gloria. 

Gli Autori dell Enciclopedia dicono : 1 Corſi 
ſono ſedizioſi, vendicativi, e guerrieri . Gli Sforzi 
da eſſi fatti contro, i Tiranni ON POT farli 
conſiderare ſotto altro aſpetto. 42 

Uno Scrittore del pit alto rango li caratteriz- 
za in queſta maniera: (1) I Corſi ſono un pugno 
di uomini cos} valoroſi, e cos! determinati, come 
el Ingleſi. Io ſono, di parere, che non ſaranno 
ſoggiogati ſe non che dalla prudenza, e da buont 
tratti . Si può vedere dal loro eſempio qual co- 
raggio, e qual virtù inſpiri agli nomini Pamore 
della liberta , che è coſa e „ ed ingiuſta 
d'opprimere , 

I coſtumi dei Corſi hanno ds anglpgiacen 
quelli degli antichi Germani , quali vengono de- 
ſcritti da Tacito . Non hanno però lo ſteſſo abito 

di 
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(i) Eff's te eritique ſuc 10 Prince de Machia 
vel. p; 114. 
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di ber troppo, perche ono 1 temps 
ranti . La loro morale e ſtretta, e pudica all' ulti- 
mo grado, il che fi dee principalmente ai loro 
buoni principj non alterati dal luſſo, ed anche 
in parte all' eſercizio della privata vendetta con- 
tra coloro , che imbrattano I'onore delle loro mo- 
gli. Queſt ultimo tratto può parere ad alcuni 
rozro, e barbaro, quantunque lo ſtimo ſaggio, e 
nobile . E' minor male qualche omicidio acciden- 
tale, che un frequente adulrerio , come altresi 
tagliar di quando in quando un ramo putrido , 
che laſciar corrompere una ſocieta intera . Quan- 
do la Morale ha un' intima conneſſione colle 
idee dell onore , e che i crimi di una natura 
Iuſinghevole non fi commettono impunemente , 
facilmente ritengono gli uomini un convenevole 
riſpetto, e fi tengono riſtretti ne” limiti del pro- 
prio dovere . Se noi non abbiamo i frivoli ab- 
bellimenti , ed i tranſitorj piaceri della licenzioſa 
galanteria , ſiamo ad un tempo liberi dalle effe- 
minate inquietudini , dalle impetuoſe paſſioni , 
dalla falſita, e dalla diſſimulazione, che ne de- 
Tiyino , mentre che gli oneſti principj, ed i 
ma- 


* 
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rh e generoſi afferti ſtanno o nei tows inter 
vigore . 
Coloro , che credono il duello 3 8 
conſervare il dilicato decoro della pulitezza -, non 
biaſimano la vendetta pri vata qual fier cuſtode di 
quella virtù , che è il ſoſtegno d'ogni ſocieta 
Noi poſſiamo dire della Corſica cid, che Ta- 
cito ci dice dell' antica Germania (1) Nemo illic 
vitia videt; nec corrumpere, & . un 
Vocatur 2% 
1 Corſi, come gli antichi . 4 ſono * 
mamente / indolenti . Le Donne s'impiegano nella 
maggior parte degli uffizj ſervili , qual appunto © 
il coſtume fra li Scozzeſi delle montagne, con 
tutto cid ſono molto attivi in guerra, come li ſteſſi 
Germani , de' quali dice Tacito (2): Mira diver- 
ſitate naturæ, cum ndem homines fic ament iner- 
tiam , & oderint quietem . Malgrado tuttoc'o , che 
ha ſin qul fatto Paoli, ſono tuttora i Corſi in- 
dolenti , ed pig alla farica  . S'impiegano ogni 
anno 


. — — — - ee 
(t) T cit. de mor. Ge m. WC, 
129 bid. 
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anno nell' Iſola 800. , o 1000. giornalieri, e arti- 
giani Sardi , o Lucch eſi. 
c It Signor di Monteſquieu oſſerva, cha tutte 
le Nazioni indolenti , ſono altresl orgoglioſe , e 
queſto appunto avviene de Corſi, al che, come 
ho di ſopra oſſervato, ha . il ſucceſſo 
nelle guerre 
It Signer di Monteſquieu propone un? ottimo 
rimedio per queſto :+(r) Si potrebbe rivolgere Vef- 
fetto contra la cauſa , e diſtruggere l'inerzia col 
orgoglio . Nell' Europa Meridionale, ove i Popo- 
li ſono cos} ſenſibili al punto d'onore, non ſa- 
rebbe fuor di propoſito il dare una ricompenſa 
ai Lavoratori , che aveſſero portato pit lungi la 
loro induftria . Una fimile pratica ha riuſcito a 
giorni noftri in Irlanda , e vi è ſtabilita una del- 
le pit importanti manifatture di tela, che vi fia 


in Europa. 
1 Corſi ſtanno yolentieri attorno al fuo- 


co; e queſto coſtume ſembra particolare delle 

Nazioni rozze . GU Indiani nell America Set- 

tentrionale praticano cos} , come pure cos} face- 
va- 


— 4K — 


(1) Eſprit des loix lib, XIV. cap. 9. 
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vano i Germani : (1) Totos dies juxta focum , at- 
que ignem agunt . Tal' era pure il coſtume de- 
gli Sciti : | | 


4 Eo 


Ipfs in defofſis ſpecubus ſecura ſub alta 
 Otia agunt terra, congeſtague robora , totaſque 
Advotvere focis ulmos , ignique dedere . 
* Virg. Georg. 3. lin. 376. 


Sonovi ſtati molti ſtrani uſi in Corſica . Dio- 
doro ci dice, che dopo che le Donne hanno par- 
torito, gli uomini prendono immediatamente cu- 
ra de' nuovi nati, mettendoſi à letto come ſe 
foſſero ammalati, e intrattenendo i ragazzi in mo- 


do , che le madri loro non hanno altro incomo- 


do, fuorchè quello di allattarli (2). Una cura 
cos} particolare per una donna, dopo che ha tan- 
to ſofferto per il bene della focieta , ha veramen- 
te in ſe qualche coſa di umano , quantunque noi 
ci bu rliamo d'una_ ſimile ſimplicita . Noi poſſiamo 
dire, che non è mai ſtata imitata dalla compia- 

| 3 cen- 


— 
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(i) Tacit. de mor. Germ. 
(-) Diad. Sic. p. 341. 
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cenza della moderna galinteria- . Queſto coftume 
non è però più in ufo . 

Pietro Cireneo dice, che ne ſuot tempi il 
Matrimonio era tanto onorato fra i Corſi , che ſe 
alcuna Giovine donna, atteſa la ſua povertà non 
trovava marito , fi mettevano i di lei vicini a con- 
tribuzione per proccurarle uno Spoſo . La genero- 
fita non poteva eflere praticata in più propria oc- 
caſjone . Cos! praticaya pure Epaminonda . 

Sonovi ancora alcuni ſtraordinarj coſtumi tuttora 
praticati in Corſica, e particolarmente oſſervaſi una 
ſtrana cerimonia in occaſione della morte de' loro 
Parenti . Quando muore un uomo ſpecialmenteiſe 
ſia ftato aſſaſſinato, la di lui vedova con tutte 
le donne maritate di quella Villa accompagna il 
Cadavere alla tomba, dove dopo varie ſtrida, 
ed altri ſegni di duolo, le donne &'ayventano ſo- 
pra la vedova, la battono, e la dilaniano miſe- 
rabilmente . Avendo cos! ſoddisfatto al loro duo- 
lo, ed alla paſſione, la riconducono indietro 
coperta di ſangue, e lividure alla propria abita- 
zione . Io non ebbi occaſione di cid vedere pen- 
dente il mio ſog giorno nell' Ifola . Ma ne fui aſ- 
ſicurato da perſona autorevole 


Dopo 
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Dopo avere — neee trattato del 
genio, e carattere de Corſi, mi ſia permeſſo di 
preſentare ai miei Leggitori un carattere Corſo 


de piu diſtinti , cioè quello del Signor Clemente 


de Paoli fratello del Generale 2 
Queſto Gentiluomo è il figlio primogenito del 
vecchio Generale Giacinto Paoli . Egli & di eta 
di 50. anni circa, di una ſtatura mediocre, e di 
una compleſſione melanconica . Ha gli occhi vi- 
vaci, e penetranti, ed ha qualche coſa nella for- 
ma della ſua bocca, che rende il ſuo aſpetto aſ⸗ 
ſai ſingolare . II di lui intendimento e del primo 
rango , e lo ha coltivato quanto gli fu poſſibile 2 
Fu maritato, e gli rimane una ſola figlia moxlie 
del Signor Barbaggi „ una delle ns perſone 
dell' Ifola . | 
Pendenti molti anni fork : "4 enn Clemen- 
te eſſendo vedovo ie la ſua reſidenza in Roſtino, 
2 dove la famiglia de Paoli trae la ſua origi- 
Quivi mena egli una vita molto ritirata; & 
4 un' umore taciturno, e le cognizioni , che ha 
della Religione ſono ſerie , e ſeyere . Paſſa nello 
ſtudio la maggior parte del ſuo tempo, e quel 


che gli rimane, in eſercizj di pieta , che I' oc- 


P3 cu- 
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cupano ordinariamente ſei, o otto ore del irn 
Pendente qual tempo egli A in Chieſa avanti 
 IAltare in un' attitudine fifa, colle mani, e gli 
occhj elevati al Cielo con iſtraordi nario fervore. 

Si è preſcritto un tenor di vita temperante, 
e rigido, come fe fi ſoſſe legato ai voti di qual- 
che Ordine Religioſo . Si trattiene molto co' Fran- 
ceſcani , che hanno un Convento a Roftino . Ve- 
ſte egli li comuni abiti ruyidi del Paeſe, ed e 
difficile di diſtinguerlo dalle perſone del pit baſſo 
Popolo 

Parla di rado in compagnia, fuorchè in qual- 
che occaſione di rilie vo, ne mai ſi laſcia vedere 
in pubblico, e mai fi porta a viſitare il ſuo fra- 
tello a Corte . Nulladimeno egli è il primo a 
preſentarſi in difeſa della Patria, offerendoſegliene 
Foccafione , E il primo ne' ranghi, e fi eſpone 
nel più forte dell' azione , poiche il timore Re- 
ligioſo pud andar perfettamente d' a coordo colla 
pit gran bravura, giuſta il celebre ſentimento 2 
pio Racine: 


Fa erains Dieu eher Alner er a point dautre crainte . 


Nel 


* * . 
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Nel principio di un' azione egli e ordinaria- 
mente di animo tranquillo, e bene ſpeſſo offre 


le ſue preghiere all' Altiſimo per le perſone, 


fopra le quali ſta per far fuoco, con dire, che 
molto 'gP increſce di trovarſi nella dura neceſſità 
di privarle di vita; ma che elleno ſono nimi- 


che della Corſica, e la provvidenza le ha chia- 


mate per quella ſtrada per impedirle di cagionare 
un maggior danno alla ſua” Patria; che © ſpera 4 


che Iddio perdonera loro le col pe, e degneraſſi 


chiamarle a ſe... Se poi vede alcuni de ſuoi com- 


pagni cadergli a lato, i ſuoi occhj $ infiamimano 
per Vafflizione, e lo ſdegno , e diventa furioſo 4 


e ſpirante per ogni lato vendetta . 

La di lui | autorita nel conſiglio non cede al 
ſuo valore a fronte del nimico . La forza del di 
lui intenaimento, e Veſtenſione delle di lui co- 
gnizioni, unite alla particolare Santità del ſuo 
carattere, gli da gran peſo nelle pubbliche con- 
ſul:e , e la ſua autorità non e di poco vantaggio 


al Generale ſus Fratello. 


Conſiderando noi gli sforzi glorioſi, che fan- 
no i Corſi per il migliore dei diritti dell' uma- 
nita , guidati da un illuſtre Comandante 2 ed eſ- 

P 4 per- 


CCXXXII. 


perto politico, cercando di ſtabilire la libertà „e di 
mettere una fortunata nazione ſul cammino della yir- 
tù, poſſiamo noi riguardare con occhio. indiferente il 

loro ſucceſſo? Poſſiamo noi Britanni non ammirare 
la loro bravuxa, e la loro, ſapienza? Un Poeta In- 
gleſe ha celebrata la Corſica . lo non ſo: chi ſia; 
ma ſo ringraziexei volentieri per. le. ſpirito , che 
ba dimoſtrato ; mi {ia intanto e di ſce- 
2 alcuni pochi de ſuoi rel 


9 1 
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Salve, „ 0 o Corfca k "Mai 4] {uo gran ome | 
\ Altro pin. infigne non fu cerio af, critto 15 
Ne fafti della fama ; al ſwon ai ele . e 
In eftaf rapita Palma mia” MC ans 
| Di nuovo erdore accendere F ſente 3 

E valor ſpire u penfiero , day's PORT 
La pietd, c dovata 4 onore Helo, ch 
Parlami al. core I ea tuo favor mi move fa 
E poich altro, non Pu canto damito © 

a ö Freſentare al. tuo merto , almen gradi ei 
I Fnceri di lui preſagj , e voti Fel f | 

O voi, che fete ſchiavi del potere , * 
© nimici di pace 2 del! orgoglio yp »n&679ht}; 

2 Strementi > 0 dindolenza empj aun, 


P... abbandonati aPpigno Acc un fete * " 
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Al e „e * f 1 vori 
Qualche flimolo ancor ſen tan di onore, 
Sorgete, ed il penſier volgendo ai Cori, 

Oſſer vate, non quali ora voi fei, 
Ma come eſſer dovreſte . It loro (copo 
Eil bene general; nd non diftingue © 
Timida ſchiavitn Puomo dall uomo, 
Ma liberta - ficura & legge a tutti 
Della pubblica fede abuſo alcuno 
Non fa venal Senato , e non s ſchiavo, 
V Re de Grandi del ſuo proprio Reeno . 
E de pubblici onor caparra il merto 
Ed a pi deem | ottenerli è dato 
In queflo baſſo ſecolo non af ? 
In. pregto la virtù, ne più fs vedons / 
Dei amor della Patria i prodigi, 
Sinchè un piccol paeſe (e Prod uidenxa 
Nie ſuoi Annali il pi piccol paeſe 
Mai non [obblia ) lo flupor produſſe, 
ch e cagion di vergogna a Europa tutta 
In quel ' ſol uomo, che di Paoli ha il nome 
Seeut , o uomo immortal, ſegui il ſentiero, 
Che per te. ſolo ha deftinato il Cielo: 
ogni ſducia, ogni tua ferma  ſpeme, + | 
1 Ins 
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In lui N . — 7 arm? tue 

Vincere, e conquiflar , poich & fi giufta 

La cagion , che le move. Ache il mio ſangue 
Che freddo va ſcorrendo per le vene, 
Al wmdir la tua floria arde di ſdegno 

Cada dal Cielo un fulmine tremendo 

Sopra que wilt ſchiavi, a cui, perch' fi 
Stanno fra lacci , fia di gran contents 

I! mettere in catene il Mondo intero 


I Corfi ſono in generale di baſſa ſtatura, e 
piuttoſto mal favoriti dalla natura, e molto ſimi- 
li alli Scozzeſi del le montagne, quantunque noi 
troviamo fra loro, come pure fra i Corſi gente 
proporzionata, e di nobile portamento. = 

Il numero degli Abitanti della Corfica , giu- 
ſta la raſſegna fattane ultimamente , quantunque 
non troppo eſatta , può aſcender a 220m. ani- 
me ; poiche prima della ſollevazione del 1729. 
eranvi 40m. famiglie , che pagavano tributo a 
Genova-, regolando la famiglia in ragien di cin- 
que perſone, verre bbe il numero degli abitanti a 
reſtringer ſi a zoom. | 

Ora , abbenche ſia per parere un tet , 

| e xe- 
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e però certo , che il numero degli Abitanti fi E 
accreſciuto pendente la guerra, come chiaramen- 
te apparira dai rifleſſi ſeguenti . 

It Padre Cancellotti Geſuita Miſſionario, che 
viaggiò in Corſica , e $'informd con grande eſat- 
tezza, fece un computo , che in 30. anni di Go- 
verno Genoveſe perdette I'Ifola per aſſaſſi namen- 
ti „o altre cagioni 28m. perſone. 

Laddove in 37. anni di guerra non ne per- 
dette pid di 10m., compreſi coloro , che fuggiro- 
no per ſottrarſi ai diſordini della loro Patria, e 
procacciaronſi miglior fortuna nel continente . | 

Ond' è, che il ſuddetto calcolo numerario de- 
gli abitanti preſentanei, non può, che eflere 
giuſto . 
| It numero però de' Corſi E tuttayia molto 

minore di quel, che fi era ne tempi antichi . Un 
abile Scrittore ha (1) offeryato , che io ſpopola- 


megnto di molti paeſi ſembra abbia avuta origi- 


ne dalla ſtrage, che fecero i Romani fra tante 
Citta, e tanti piccoli Stati, prima che poteſſero 
4s Te e | in- 


* ppo_— w__—_—_— = — | — — — = cs 
(1) Wallace del numero degli uomini pagina 
106. | | 
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interamente ſtabilire il Sovrano loro potere . Non 
poteva queſto motivo di ſpopolamento aver fon- 
damento più ragione vole, che nella Corſica; poi; 
che non vie ſtato, li di cui Abitatori foſſero 
pit difficili ad eſſere ſoggiogati. Che ſe poi alla 
ſtrage de Romani aggiungiamo li replicati tor- 
bidi, che durante il corſo di alcuni Secoli. han- 
no dati si terribili ſcoſſe a queſt? Iſola, non ci 
coſterà gran fatica il rinvenire il moti vo, per cui il 
numero de ſuoi abitanti ſia diminuito . 

Di 220m. perſone computate in Corſica , poſ- 
ſono eſſervene 10m. in Baſtia, e 25m. in tutte 
le terre de Genoveſi, coficche io calcolo circa 
200m. il numero della Nazione Patriotica, e 
di queſti ben può Paoli condurre 40m. armati in 
Campo. | | 
Egli non è dunqne in verun modo probabi- 
le, che i Genoveſi debbano ridurre ad un umile 
ſommeſſione una Nazione 'cos} ragguardevole, una 
Nazione d uomini cosi diſtinti, la maggior parte 
de quali venuti al Mondo nei tempi turbolenti, 
e nodriti co ſentimenti dell odio il pid implaca- 
bile contro la Repubblica. Non v' E un Ragazzo 


Corfo , che non cerchi a proccurarſi della _ 
; ve- 
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vere di ſchioppo, che l'accende immediatamente , 
e nell' offeryarne lefploſione , come ſe il colpo 
andaſſe a ricadere fopra li nimici-, non gridi ad 
alta voce: Ecco i Genoveſst . 

Io mi perſuado ,, che i pit * 3 n 
ed i pit nobili di Genova fiano ora entrati in 
parere, che la Repubblica doyrebbe rinunciare le 
ſue pretenſioni ſovra un popolo , che Veſperienza 
ha fatto vedere impoſſibile ad eſſere ſoggiogato 


dalle Armi Geneveſi, che ha mandato a vuoto 


ogni qualunque tentativa fatta contro di lui dalla 
Repubblica, e che finalmente & è ſtabilito in uno 


Stato, che ha un ſodo diritto all' indipendenza . Ma 
i pit ſaggi, ed i migliori di Genova ſimili at 
piu ſaggi, e i migliori degli altri Stati, ſono re- 
golati dalla pluralita,, e la Repubblica ha firora 


continuato ad eſaurire li ſuoi teſori, e -facrificare 


li ſuoi Soldati nelle vane es contro la 
Corſica 
L' Abbate Richard ci ha di queſto dato un 
giuſto ragguaglio al vivo. (1) II Regno di Cor- 
| ſica 


00 Deut. iſt. e crit. Ital. tom. 1. at | 
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ſica, di cui la Repubbliea poſſiede alcune Piazze 
Marittime, gli coſta prodigioſamente . Ella non 
ne ritrae alcun reale profitto, e ſtà ſempre per 
batterſi contro un Popolo indiſciplinato, armato 
per la liberta . Ma ſiccome i nobili Genoveſi fi 
riguardano tutti come ſolidarj Re della Corſica » 
queſto motivo, che ha fatto una forte impreſſione 
ſopra il di loro ſpirito, ſara ſempre per deter- 
minarli a non riſparmiare verun sforzo per con- 
ſervare almeno queſto titolo. Loggetto dell' am- 
bizione è quello, che pit gli muove. Non v'e 
coſa per effi pitt intereſſante, che le nuove di 
quel paeſe, e maſſimamente quando pare , che 
la bilancia inclini dalla parte dei ribelli . | 

Una Dama Genoveſe molto inquieta per qual- 
che ſucceſſo, che ſembrava annunziarle una totale 
rivoluzione a favore degl' Ifolani , nel ſentire, che 
le ſperanze della Repubblica fi riftabilivano , in 
un traſporto dallegrezza diſſe: Grazie a Dio noi 
flama ancor per un poco Regine. 
| Nel mentre , che io ſtava ſcrivendo queſta 
Relazione della Corſica , riſolvettero queſti prodi 
Ifolani di azzardare un colpo ardito , e di acqui- 


ſtare Viſola di Capraja . 


Ca- 
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Capraja , o Caprara & d ſnusta at Lesens dr 
ca 25. miglia da Capo Corſo, e er. alla Coſta 
di Toſcana 


Queſt' Iſola fu gia ani al Regno di Cues 
fiea', come parte del Territorio Feudale della No- 
bile Famiglia di Damari , che ne furono privati 
dai Genoveſi . 

Capraja è circa 40. miglia di circonferenza . 
Tutta queſt Iſla è ſommamente ſcoſceſa, e di 
ſuperficie ſecca, e dirupata . E' tutta all' intorno 
cinta di rocche, ed è quaſi i nacceſſibile d' ogni 
parte, ſe non ſe ne eccettui un Porto ottimo ; 
nel quale un gran numero di Vaſcelli , che paſ- 
ſano il Mediterraneo, ſono ſoliti di © ricoverarſi . 
Contiene pit di zm. abitanti, i quali tutti ſono ra- 
dunati in una Città all eſtremita dell Iſola ſopra 
del Porto . | | 

Gli uomini di Capraja ſono forti , e robuſti, 
vanno tutti ſul Mare, e ſono riputati li pit ar- 
diti , e pil eſperti Navigatori di quella parte del 
Mondo 

Le donne $S'occupano principal nente in colti- 
var le vigne, di cui abbonda queſt Ifola . Evvi 
qul una forte Cittadella fabbricata ſopra un alta 

1 roc 


N 


— 
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rocca, che domina la Città, ed il Porto: è ben 
provviſta di Artiglieria , ed i Genoyeſi vi ten- 
gono Guernigione . Sonovi pure due altre Torri 
alle due eſtremità dell' Iſola fabbricate piuttoſto 
per ſcoprire i Corſari di Barbaria, che per difen- 
dere un Paeſe cosl ben fortificato dalla natura. (1) 
Nel meſe di Dicembre 1766. il Signor Paolo 
Mattei di Centuri , eſſendo andato in Francia per 
trattare qualche negozio privato, nel ſuo paſſag- 
gio sbarcò a Capraja , dov' ebbe gran pena d'in- 
formarfi della ſituazione della Guernigione del Por- 
to, delle Coſte, della ſcarſezza delle provviſioni, 
e della poca att nzione, con cui queſt' Iſola era 
difeſa . „ n 
Al ſuo ritorno in Corſica propoſe a Paoli di 
r bl fare © 
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[1] Io ſono pratico dell' Iſola di Capraja; per- 
che nel pio ritorno dalla Corſica , effen- 
dogi  fta*o gertato dalla tempeſta, vi 
di Nxxai fei giorni, e fui alloggiato in un 
Convento di Rcligiofi Frauceſcani, che mi 

uſarono wolta O'piralita , Mi occupai in 
deſcrivete minutamente tutte le coſe di 
qu?2!!' Ifola ; e conſervo ancora quelle me - 
motie, che talora leggo per paſſatempo _ 
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fare una diſceſa nella Capraja __ e ee 
fu toſto approvata, e la condotta di queſt' impreſa 


fu appoggiata al Signor Achille Murati Coman- 


dante di Erbalonga, ed al Signor Giambatiſta Ri- 
ſtori Comandante di Furiani , che nella ſera delli 
16. Febbrajo 1767. miſe alla veſt dal Porto di Ma- 


rinajo accompagnato dal Signor Mattei, e da al- 


tri nobili Giovani Gentiluomini delle principali fa- 
miglie delle Provincie di Capocorſo , e Nebbio » | 
ch' eleflero di ſervire come volontarj . Avevano 
altrest alcuni Caprajeſi per ſervirli di guida . 
Sbarcarono in quella notte a Capraja . Sig ni- 
ficarono ai Caprajeſi, che non erano venuti con 
nemiche intenzioni contro di loro; ma ſoltanto 
per eſpellere dalla loro Patria li Genoveſi , affin- 
che gli abitanti di Capraja partecipaſſero dei for- 


tunati frutti della liberta, unitamente ai Corſi an- 


tichi amici loro, ond' è, che in vece d' incontrar 
oppoſizione, ſperavano di eſſere ricevuti con cor- 


dialita . Sopra del che un numero di abitanti fi 


uni loro ee 4 ed afſedafbio la 2 


della 5 * | 
Furono li Genova di Cid offeli at 


nel vedere, che quegl Iſolani, che loro ſpaccia- 
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Kano. come. un Carmi di Ribelli tenuti in freno 
dalla Guardia Franceſe, erano per fare una vi- 
goroſa ſortita, e ſpogliarli della Soyranita di un 
altra Iſola nel Mediterraneo, accidente, che non 
avrebbe mancato di divulgarſi per I Europa, e 
contribuire. egualmente. alla gloria de' Corſi, che 
all' ignominia de Genoveſi . Non riſparmiarono. 
a. queſto fine ne. fatica, ne ſpeſe per mandar a 


vuoto queſt impreſa . 


Spedirono. un ragguardeyole. armamento ſotto. 
il comando del Sig nor Agoſtino Pinello uomo di 
ſperimentata attivita , e di gran valore, attualmen- 
te Senat ore di Genova 

Spedirono altresl il Colonello Antonio Matra 
con un corpo di ſcelta Soldateſca , che coll ajuto 
di una Galera di Schiavi Caprajeſi pervenne al dis- 
barco in un luogo negligentato da Corſi, perche 
creduto inacceſlibile ._ 

Mentre Matra attaccava i Corſi per terra, il 
Signor Pinello gli. attaccava per Mare in due di- 
verſe parti, di maniera che ebbero a ſoſtenere 
un” azione delle più difficili, e delle piu vive . Cid 
non oſtante fu battuto Pinello , ed il diſtaccamen- 
to. di Matra fu. totalmente ſconfitto. ._ 


Bra-. 
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Bramerei di riferire le varie circoſtanze di ques 
ſta ſpedizione , ed ho materiali ſufficienti per far- 
Jo; ma il piano della mia Opera non mel per- 
mette . La Cittadella di Capraja ſi arreſe ai 29, 
di Maggio. I Corſi accrebbero con ſiderevolmente 
il dominio loro per mezzo di queſta conquiſta, ed 
acquiſtarono un aumento di perſone molto utili, 
e ſono al caſo d impedire, o almeno di rendere 
ſommamente difficile la comunicazione tra Genova, 
e le loro Guarnigioni in Corſica, 

Il Signor Giacomo Steyart ci fa e Corſi 
ſotto un' aſpetto poco fayoreyole . Le di lui pa- 
role ſono (3) . I Corſi hanno venduto la migęlior 
parte della lor Iſola ai Genoyeſi, ed ora dopo aver- 
ne ſpeſo il prezzo nel portare damaſchi , e vel- 
luti „ andarono per ricuperarla confiſcando la pro- 
prieta de Genoveſi, che hanno pagato per FIfola, 
ritiratone il prezzo con la bilancia del loro e mmer 
cio con queſt' Iſolani 

Col permeſſo di ym: riſ deus S non 

era 
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era una bilancia di commercio, ma una bilancia E 
mala vyentura-, che ſoggettd i Corſi a Genoveſi: 

Ja maggior parte, ſe non tutta la proprietz us 
Nobili della Repubblica in quell' Ifola fu acqut- 
Nata ſoltanto per forza, o per inganno. Lo sfarzo 
dei Corſi nel portar- Jamaſchi > velluti & mera- 
mente ideale . 

La Corſica è forſe il ſolo . ſulla W 
cie del globo, dove il luſſo non ſia mai ſtato nep- 
pur una volta ſola introd otto. J Genoveſi non 
poſſono pretendere di eſſerſi impadroniti della Cor. 
fica per la ſuperiorità del commercio: perchè quei 
Repubblicani ſono ſtati ſoccorſi da quella fertile 
Ifola con una gran provviſione delle coſe neceſſa- 
rie alla vita, che la ſcarſezza de proprjy Domi- 
nj non poteva loro fornire in quantit> ſuffi- 
Io ho creduto mio doyere di correggere que- 
flo errore in un libro, che può fornire molte im- 
portanti lezioni alle Nazioni libere , e fra le altre 
agli ſteſſi valoroſiſſimi Corſi . 

In vano pretendono i Genoveft , che i Corſi 
ano più oltre conſiderati come Ribelli Ml che fi 
oppone nobilmente uno Scrittore Corſo cen le cui 


wy 
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Parole io conchiuderd la mia relazione 

Ribelli ? come non hanno wvergogna di dar 4 
not queſto titolo? a noi, che facciamo la Guerra 
con tanto ſpirito di lenita ,, r di dolcezza , che 
non altro fi fludia , che riſparmiare il ſangue, 1 
beni, e lonore de nofiri Concittadini? A noi, cbe 
non cercando ſe non di liberare la Patria della pin 


iniqua di tutte le cattivita , altro titolo n:n convie- 


Ne, che quello di Sal vatori :e poichè lode a Dio 
dator d ogni lene, alliamo gia con ſeg uito Pintento ; 


poichè abbiamo gia formato in ſequela un Governo 


Sodrano, libero, indipendente , afſoluto , padrone 
della wita , e della morte di tante migliaja di Sud 
diti , che lo riconoſcono , ed ubbidiſcono con fedeltd , 
e con preftezza : avendo flabilits ſucceſivamente Ro- 
ta , e Tribunalt ; Giudici, e Magiftrati ; Miniftri » 
ed eſecutori di Giuſtixia; Secreterie , e Cancellerie ; 
aperte Stamperie ; compoſie Leggi, e Statut]; Truppe, 
e Finanze; poichè ſotto al noſtro Dominio abbiamo 
Torri, e Preſidj; Caſlelli, e Carceri; Ani, e 
Cannoni ; Porti , e Baſimenti; poichè aſſol amo ; 
e condanniamo per via di Proceſi , e Sentenze ; 
I, oniamo Taſſe , e Contribuzioni ; improntiamo i no- 
: . Ari 
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fri Sigilli; ſentoliamo le noftre Bandiere; conce- 
diamo Tratte , e Licenze ; creamo Notari ; intimia- 
mo Guerre 5 formiamo afſedj 5 capitoliamo reſe, ed 
armitizj ; contraſſegni tutti di Sovranitd, e di Do- 
winio ? Come poſſon pia appellarci gente pri vata? 
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APPENDICE. 
Num. 1. pag. CXLVIII. 
Manifeſto del Generale, e Supremo Con- 
 figlio di Sato, del Regno di 
Corſica * 


La giuſtizia della noſtra Guerra contro la Re- 
pubblica di Genova è tanto nota al Mondo, quan- 
to la neceſſita, che ci ha indotti à prender le 
armi per ſottrarci dalla pit: obbrobrioſa, ed inſof- 
fribile tirannia degl' ingiuſti , occupatori della no- 
ſtra Iſola, e de nimici della noſtra liberta La 
moderazione, ciò non oſtante, colla quale ci ſia- 
mo ſempre diportati in queſto sl giuſto, e lodevo- 
le impegno, avendo vieppiù riempiti d' orgoglio 

e fatti ogni giorno più arditi a noſtro danno i 
— di Genova, rende a noi indiſpenſabile il 
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dovere nel punto, che ſiamo per cambiar di con- 
dotta a lor riguardo, manifeſtarne al Pubblico li 
motivi , e le ragioni , onde ognuno ſia perſuaſo 
della rertitudine delle noſtre determinazioni , e di 
quella equita , che forma il carattere della Na- 
Zione . | 1 

Da trenta anni, che noi ſoſteniamo la pre- 
ſente Guerra per iſnidare affatto dalla noſtra Iſola 
la Repubblica di Genova, mai in alcun modo ave- 
vamo tentato fraſtornare il commercio di Mare ai 
Sudditi di quella Signoria , compaſſionando di 
quelli piuttoſto Vinfelice fituazione , che l' obbli- 
gava a vivere ſotto un Governo, che per la iſteſſa 
ſua coſtituzione non pud ſe non eſſer tiranno . 
Ma vedendo ora con quanta oftinazione , ed effi- 
cacia la predetta Repubblica s affatichi per inter- 
dire, e precludere ogni ſtrada al commercio Ma- 
rittimo nel noſtro Regno, prendendo non ſolamen- 
te co' ſuoi Baſtimenti armati in corſo quelli, che 
loro rieſce incontrare di noſtra bandiera, ma per 
anche con felice ardimento finora abbrucciando , 
ed inſultando quelli delle altre Nazioni più ri- 
ſpettabili dell Europa, che per ragion di traffico 
n portino ad approdare , o partano da Porti;, e 


K 
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ſcali a noj ſoggetti della noſtra Ifola . E vedendo 
in fine, che queſta noſtra lenita, e contegno nien- 
te è corriſpoſto dalli Sudditi Genoveſi, 2 che an- 
che eſſi inſtigano il loro Principe a privarci del 
beneficio del commercio con qualunque bandiera, 
luſingandoſi con queſto mezzo vedere affatto la 
noſtra Nazione ſoffrir nelle loro mani il monopo- 
lio delle ſue ſoſtanze, colle quali fi ſono obbli- 
gati provedere quei preſidj, che noi teniamo bloc- 
cati . Per non mancar quindi di riguardo a noi 
medeſimi , per toglier gli oftacoli , e proteggere 
il noſtro commercio, e per render ſenſibile il no- 
ſtro riſentimento a coloro , che ſub Mare impu- 
nemente finora ci hanno inſultati con tanto no- 
tro pregiudizio : prevalendoci del dritto , che ci 
compete , e perche è inſeparabile da quella li- 
berta , che il Cielo ha conceſſa al noſtro valore, 
abbiamo deliberato conceder la facolta a qualun- 
que de noſtri Nazionali, che voleſſe armar Ba- 
ſtimenti da corſo contro de Genoveſi noſtri ni- 
mici , e lor bandiera , d'inalberare il noſtro Padi- 
glione dopo aver preſo perd da noi il Paſſaporto, 
e le iſtruzioni opportune ; la quale facolta nello 
iſteſſo modo, e forma volentie ri accorderemo an- 

cora 
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cora a qualunque ſtraniere, che voleſſe ſervirſene 
contro de' medeſimi noftri nimici, e lor bandie- 
ra, bonificandogli, ed aſſicurandogli tutti que pri- 
vilegj., che in uguali circoſtanze ſogliono accor- 
darſi agli Armatori . | 
Coſtretti pertanto da cos} prefſanti motivi -, e 
- ſode ragioni a far la Guerra anche per Mare alla 
Repubblica noſtra nimica, ci proteſtiamo nondi- 
meno voler uſare il maggior riſpetto -, ed i ri- 
guardi poſſibili a tutt' i Principi dell' Europa , e 
di voler praticare, ed offeryare le leggi, e con- 
ſuetudini introdotte -, ed ammeſſe nelle Guerre 


Marittime anche verſo de' Genovefi , quando 1 


medeſimi -colle ſolite loro jrregolari , ed inumane 
Procedure nog ci coſtringaro ad appartarcene 
Caſinca 20. Maggio 1760. 


Num. 
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Num. 2. pag. CXLVII. 


Rent 


Doge, Gorernatori , e Proccuratort della 


Repubblica di Genova 


Neu determinazione in cui ſiamo di dare ai 
noſtri Popoli della Corſica i contraſſegni piu in- 
dubitati , ed autentici della paterna noſtra amore- 
volezza, e del ſincero deſiderio; che abbiamo di 


tenderli tranquilli , e felici ; efſendoci fatte pre- 


ſenti le inſtanze di una gran parte di detti Popo- 


hi; abbiamo deliberato di ſpedire in quel noſtro 
Regno una Eccellentiflima Deputazione munita di 
tutte le opportune facoltà, ed autorizzata in no- 


me della Sereniſſima noſtra Repubblica a promo- 


vervi efficacemente , ed a fiflare i mezzi di quel- 

la ftabile pacificazione ; che fu da tanto temps 

Loggetto delle pit vive noſtre ptemure ; 

| Notifichiamo quindi col mezzo delle preſenti 
a ſopraddetti noftri Popoli, che faranno eſi_, 

niuno eſcluſo, pienamente rimeſſi nella grazia, . 


fayore della prefata noſtta Raps col genera- 
. le 


| CER : | 
| ie Indulto 5 "x tutto <ad ; hs ud eſſere accaduto 
de mori traſcorſi : gli accertiamo inoltre della im- 
mancabile noſtra diſpoſizione ad aſſicurare la tran- 
quillita , e la felicita loro col mezzo di tutte quel- 
le grazioſe conceflioni , che ſervano non ſolo a con- 
fermare , e ſpiegare le precedenti, e particolar- 
mente quelle, che ſurono accordate in tempo dello 
IIluſtriſſimo Pietro Maria Giuftiniatio , ma ancora 
ja ferma intenzione, in cui fiamo , di. concedere 
alla Nazione Corſa diſtinzioni maggiori , ſtabilire 
una retta, ed invariabile amminiſtrazione della 
Giuſtizia civile, e criminale , favorire, ed am- 
pliare il commercio, e proccurare in ſomma alla 
predetta Nazione col dene della pace 2 altro 
poſſibile vantageio . 

A queſti giuſtifſimi fini la prefata Eccellentiſ- 
ſima Deputazione impiegherà ogni ſua cura, e pen- 
fiero ; ed invitiamo percid non meno tutt' i ſog- 
getti pil rie uardevoli, che qualunque altro par- 
ticolare del Regno à contribuirvi per parte loro 
con quella ſteſſa affezione, impegno, e buona fe- 
de , che per parte noſtra, e dell' Eccellentiſſima 
Deputazione vi ſaranno certamente apportati, proc- 
curando altresl il pid pronto generale concorſo di 
| tutte 


III. 
tutte le Pievi, e Provincie, onde poſſa colla mag. 
gior ſollecitudine, concordia, ed umanità perfe- 
zionarſi un' Opera , che dey* eſſere per i ſuddetti 
noſtri Popoli- di ſommo intereſſe, ed importanza?. 

In viſta di quanto ſopra proibiamo eſpreſſa- 
mente a chi avra cara la noftra grazia di recare 
qualunque danno alle perſone, e bene di chiun- 
que ſiaſi de' ſuddetii noſtri Popoli; e ſiccome ci 
promettiamo , che l'opera, e lo zelo di ognuro 
fi adopereranno efficacemente per un oggetto, che 
tanto intereſſa la Repubblica, e il vero bene del 
Regno , cosl avremo noi preſente il merito di 
quellis, che con pid di attivita , e d'impegno con- 
tribuiranno 2 promuoyerlo , e ftabilirlo . Dat. in 
Genova nel noſtro Real Palazzo li 9. Maggio. 
1761. 


Domenico Maria Tatis Segretario di Stato. 


Num. 
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Num. 3. pag. CXLVIII. 


ee es- 
Riſultato del Congreſſo tenuto da Corſi 


in Caſinca, in occaſione della 


Giunta ſpeditg in Corſica da Ge- 


noveſt . 


IL GENERALE , ED II. SUPREMO CONSIGLIO 
DI ST ATO DEL REGNO DI CORSICA. 


La Repubblica di Genoya, conoſciute inſufficien- 
ti le proprie ſue forze , non che per ſottometterci 
all' aborrito di lei „ ma ben anche per 
far piu lunga reſiſtenza a quelle, che ci forniſce 
la noſtra unione, ed il noſtro invincibile attacca- 
mento alla liberta da qualche tempo a queſta par- 
te, ma ſempre invano, non ha mai ceſſato di ten- 
tare con tutta la maggior efficacia delle ſue im- 


paſture d'indiſporre contra , e riceyer ſoccorſo da 


gualche gran Corte d Europa , 
Vedendoſi ora deluſa in queſto ſuo diſegno, e e 
ſapendo beniſſimo riputarſi da ognuno un drittg 
dell' 
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dell' umanita T dare. una. eh quiete a queſts Na- 
ꝛzione, fortemente. ella teme „che nel futuro Con- 
greſſo, di; pace, conſiderata e la giuſtizia della no- 
ſtra cauſa colle noſtre ſolenni determinazioni-, e 
Fincompatibilica del ſuo Governo col genio dei 
noſtri Popoli , i Principi d' Europa per non la- 
ſciare acceſa in ſeno all' Italia una ſcintilla di 
Guerra non penſino a farla deſiſtere dalle preten- 
ſioni, che oftenta , e che. ad altro fine. non vor- 
rebbe far yalere ſopra queſto. Regno, che per riem- 
pirlo di miſerie., e.d'orrore. In tale ſtato di coſe 
ſeguendo, Iimpulſo. della ſua paſſione predominante 
di ftragi , e di yendette, ella ha creduto non po- 
terſi meglio opporre alle noſtre intrapreſe, che 
animando colla profuſione di molto. denaro, e 
coll offerta di gradi Militari, e ſtipendj alcuni 
uomini vili, e mercenarj, eſuli dalla lor Patria 
per le enormità de' loro delitti, ad introdurviſi 
| ſurrettiziamente per eccitarvi-il tumulto, e la di- 
ſunione., onde in apprenſione., o diſtratti noi in 
una Guerra civile, aveſſe più comodo di far va- 
lere il giro de' ſuoi artifiz) , e nelle Corti, e nel 
Congreſſo di pace . Ed ella. tanto pit: volentieri 
ha adottato queſto. progetto, quantoche nel Con- 
greſ- 


greſſo di Aquilgrana n * allofchs* I Miniftri delle Po- 
tenze penſarono a metter le mani anche agſi af- 
fari di Corſica, aſtutamente ſeppe eluderne la 
premura coll' aſſertiva, che in poco tempo avrebbe 
acquierati i rumori di queſto Regno . Coll iſteſſa 
Induſtria volendo ora prevenire I attenzione dei 
Gabinetti per mezzo de' ſuoi Inviati, e con ma- 
nĩſeſti, inpudentemente aſſe riſce, e divulga, avere 
nal mente ritrovato il mezzo di ridurre alla quies- 
te le coſe di Corſica, ed avere a tale oggetto ſulle 
richieſte della maggior parte de' Popoli , e dei 
principali della Nazione deſtinata una giunta di 
ſei Soggetri dell ordine Senatorio munita di am- 
ple facolta , e per attirarſi la confidenza , ed il 
concorſo delle Pievi , nella Citta di Baſtia * pep 
ultimarvi il trattato di pacificazione . 

Noi, amatiſſimi Compatriotti, quali per ras 
gione del coſtro Miniſtero colla maggiore ſolle- 
citudine , ed indefeſſa attenzione ſiamo continua 
mente applicati , e vegliamo alli conſervazione 
della voſtra interna tranquillita , ed a ſconcertare 
i progetti , e reſpingere i tentativi de' nimici della 
1 liberta , avendo penetrato queſto piano, ed 
idea della Repubblica di Genova, noa credemmo 
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poter pit: lungamente differire la citazione del ſo- 
lito annuale Congreſſo, eſpediente ſperimentaro 
efficaciſſimo in trenta, e pit anni di Guerra per 
confondere Vorgoglio , e fraftornar le miſure dei 
Genovefi . Fu intimato , e notificato a tutti quel- 
li, che hanno voce, ed autorità ſu i pubblici a 
fari , e fu tenuto col maggior concorſo di tutti 
gli Ordini, e Rappreſentanti della Nazione nel 
Convento di S. Franceſco della Pieve di Caſinca 
nelle Feſtivita di Pentecoſte. Previdero il colpo fatale 
deila lor macchina i noſtri nimici, e fecero ogni 
sforzo per farlo cadere a yuoto . D. Filippo Gri- 
maldi alla teſta de Banditi , e facinoroſi fatti 
venire appoſtatamente da Genova in Baſtia colla 
intelligenza del Martinetti , e coll' apparato di 
molti Baſtimenti fece uno ſcalo in Fiumorbo , e 
ſtabiliſſi a caſa di Sardo, da dove con minaccie, 
e luſinghe, e colla propoſizione di levare un 
Reggimento in quella Commarca, fi perſuaſe ſpa- 
ventare i buoni Patriotti, e tirare a ſe il con- 
corſo di molti partiti nel diſegno d' interrompere, 
occupandoci altrove , il citato Congreſſo, e privar- 
ci cos! della congiuntura pitt propria d' illumina- 
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— : — 
re i noſtri Popoli , e Tefſere afiftiti dal ford Ze 
10, e generofita nel comune hjſogno . Liſtanta- 
neo provvedimento „che Soppoſe a queſto, primo 
tentativo degli Avverſarj, e la prontezza, con cul 
preſe larmi per difeſa della propria liberta tutta 
quella Comarca, vi ſono noti egualmeate, che la 
ſconfitta de Traditori della Patria, e delle Truppe 
Genoveſi. Continuò dunque il Congreflo, colla 


più deſiderabile unanimità de' ſentimenti, e colla 
più matura ponderazione delle coſe le ſue ſeſſio- 


ni , nelle quali furono preſe le qu} ſotto notate 
deliberazioni , quali perche ſiano a notizia d' ogni 
uno, e per la loro intera offervanza , vogliamo, 
ed ordiniamo. , che ſiano lette, e pubblicate, ed 
aſſiſſa copia ne luoghi ſoliti , e conſueti , riſer- 
bandoci ſopra alcuni punti ad emanar fuori ' pit 
circoſtanziato dettaglio per ſoddisfazione, ed intel 
ligenza de' noſtri Amatiſſi ni Popoli . 

Primo . E' ſtato decretato , che fi faccia un 


Manifeſto. per mezzo di cui ſmentire quelli della 


Repubblica di Genova, proteſtando nel medeſimo, 
che in alcun tempo mai noi non ſaremo per dare 
orecchio a veruna propoſizione d accordo con i 
Genoveſi , ſe queſti per preliminarj non ricono- 
ſcono la noſtra liberta, Vindipendenza del noſtro 
Go- 


„ 


Governo, e non cedono al medeſimo le poche 
Piazze, che ancor tengono nel Regno. Quali 
preliminari accordati, ed eſeguiti ; la Nazione 
Corſa , ed il ſao Governo adottera le miſure pitt 
proprie , e decenti , e fark ſpiccare la natural ſua 


equità, e Wü sebariene per indennizzare il decoro, 


e gl' intereſſi della Repubblica di Genova 

Secondo. Nella pitt probabile ſuppoſizione, che 
i Genoveſi acciecati dal loro orgoglio non ſaranno 
per aderire a queſti preliminari di pace, per met- 
terci maggiormente in iſtato di fargli con più ſuc- 
ceſſo , e vigoroſa la guerra in conſeguenza del 
piano ſtabilito per fanno corrente , è ſtato pen- 
ſato , ed a pieni voti determinato, che fi levi 


una contribuzione ſtraordinaria, in virtù della 


quale determinazione , ciaſcuno che avrà beni ſta- 
bili , mobili', o ſemoventi fruttiferi nel Reg no do- 
vrà pagare una lira per ogni mille, che ne poſ- 
ſedera in detti effetti per una ſol volta . Per fare 
queſta eſigenza li Signori Intendenti | genetali , o 
altri Preſidenti della Camera con una particolare 
iſtruzione fi metteranno in giro nel proſſimo ven- 

turo meſe d' Agoſto. r: 870% 
Terzo . Per la più pronta ſpediziviis Jexti 

| af- 


CCLX. | 
affari;, e per eſſere nel luogo il più a portata 
dinvigilare all' interna tranquillita del Regno e 
ſtato conchiuſo , e ſtabilito, che il Governo Supre- 
mo faccia fiſſa la ſua. reſidenza nella Citta di 
Corte, e che vi ſi debba trasferire ne primi 
giorni dell' entrante Giugno , col permeſſo pero al 
Signor Generale di poterſene appartare, quando lo 
giudichi a propoſito, o per leſecuzione del piano 
ſtabilito delle operazioni di Guerra in queſt' anno, 
o per mantenerſi alla fronte del nimico, ed op- 
porſi alli di lui tentativi . Nel qual caſo reſteran- 
no a di lui carico , e di ſua inſpezione particolare 
il comando , e la direzione dell' armi, la Guerni- 
gione de Preſidj, Torri, e Poſtamenti , ed ogni 
altro affare appartenente alla Guerra , e nel re- 
ſtante delle pubbliche incombenze procederà il Su- 
premo Conſiꝑlio colla ſolita ſua Suprema autorita . 
Quuarto . Inerendo al deſiderio de' veri ama- 
tori della libertà, quale in ogni coſa vorrebbero , 
che aveſſe eguale influenza, ed ardentemente 
follecitano per l'abolimento di ogni qualunque re- 
ſiduo dell antica ſervitit : ſiccome ancora per 
averne quel profitto , che ne ritraggono gli altri 
Stati, fi E ſtabilito di far coniare colle armi det 

6 Re- 
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Regno una quantità proporzionata di moneta di 
Rame , e dargento, per ſervire agli aß corren- 
ti dentro il Regno La quale moneta non potra 
eſſer rifiutata da alcuno, e nella quale folamen- 
te la Camera, ed i Tribunati riceveranno i pa- 
gamenti , i dazj , le taſſe ordinarie, e ſtraor- 
dinarie , condanne, o altro ec. Per maggior co 
modo de Popeli in ogni Provincia; e ſorſe an 
che in ogni Pieve ſarà deputata una perſona, 
2 cui potrà ricorrere chiunque per far qualche pa- 
gamento pubblico, per cui avi biſogno di cam- 
biar moneta ſoraſtiera colla corrente del Regno, 
o di queſte colla en 2 it commereio ed 
uſi fuori di Stato e HSE 
Quante E per — Sor ſpiccare l indi- 
pendent; de noſtri Tribunali , e ſupplire in par- 
te alle ſpeſe della loro manntenzione ;; & ſtato i- 
ſoluto, che il Supremo Governo penſi à far 
bollate 25 colle.armi del Regno una quantita di: car- 
ta, conſegnandola agl Intendenti generali delle 
Finanze, coll' incarico i” medeſimi di diſtribuir- 
ne per ciaſcuna Pieve a proporzione-, perchs 
venta comprata a ſoldi due e danari otto il f- 
* da chiunque ne avn biſogno. Poichè dal 
R 3 mo- 


momento, che ſara didribuics . per le Pievi, ques 
ſta carta cos bollata „ e ſarà notificato a tutti 
per mezzo duna Circolare , non ſara ricevuto co- 
me Iſtromento, o Scrittura pubblica, ma ſara con- 
ſuderato ne noſtri Tribunali come di niun vigore 
qualunque atto in- anuenim non ſcritto ſopra que - 
Mera. 7 dans bac 5 
„ Seſo n pin ſenfibile, e 
manifeſto il giuſto noſtro riſentimento contro = 
Filippo Grimaldi „Capo, e Direttore de facino- 
roſi, felloni, ed emiſſarj, le di cui malvagie in- 
clinazioni lo conduſſero al remo nella ſua Gio- 
ventu, ed a cui la frequenza de pid enormi 
delitti contro la Patria ha ſervito di ſcala per 
arrivare al grado di Colonel lo della Repubblica 
di Cenova, della quale or gode la maggior con- 
fdenza', ſi e ordinato, che debba coſtruirſi la 
figura dun uomo di paglia rappreſentante eſſo 
Don Filippo Grimaldi, per eſſere dal Miniſtro di 


Giuſtizia. alle ſorche piſcaine pubblicamente im- 

piccato , affinchè venendo in qualunq ue tempo 

nelle noſtre ſorze, fi debba eſeguire il medeſi mo 
W nella di lui propria perſona 

Settimo. Ed atteſe le n emergenze - 

ſi es 


CCLXIIL 


a d — — 


ne penſato | incaricare colle più efficaci premure 
i Commiſſarj,, i Capitani delle Armi, ed altri 
pubblici_Uffiziali della Nazione d arreſtare, e con- 
ſegnare alla Giuſtizia tutte le pęerſone ſoſpette, o 
che terranno diſcorſi ſedizioſi, , ſccome d' invigi- 
lare agli andamenti, e ſorprendere gli emiſfary 
dei Genoveſi nelle loro tif pettive Pievi , e Par: 
rocchie , alla qual premuroſa diſpoſizione contra- 
venendo fi eſeguiranno rigotoſamente contro di 
loro le leggi ſtabilite nel Congreſſo di S. Pietro 2 
Ottavo. Si ſono preſe jnoltre le miſure pid 
proprie per mantenere il buon ordine nell' am- 
miniſtrazione della Gĩuſtizia, e nella percezione, 
e maneggio del danaro pubblico , ciocchè noi 
ſcrupoloſamente adempiremo in quanto per ra- 
gion del noſtre impiego a noi ſpetta, ed affidua- 
mente invigileremo , che gli altri ancora eſegui- 
ſcano colla maggior diligenza, ed eſattezza le loro 
commiſſioni, ed incombenze . 
5 Noi per ultimo, amatiſſimi Compatriotti 5 non 
ſtimiamo nemmeno opportuno d'eſortarvi ad uni- 
re alla noftra ſollecitudine la voſtra coſtanza , 
mentre nell' ultimo memorabile Congreſſo fi e 
troppo manifeſtamente contraddiſtinto il yoſtro ze- 
R 4 | lo 


CCLXIV * 


10 per la comune Patria „ e nel concorrere in 
tanto numero, e con tanto ardore ad abbattere, 
e punire WE] ribelle Martinetti, avere ab- 
baſtanza fatta vedere la voſtra fermezza in difen- 
dere, e mantenere la noſtra liber:3 ; onde noi 
fFiamo pieni di riconoſcenza , e di gratitudine per 
la voſtra fedelt> , e valore, e Europa tutta 
fark quindi perſuaſa della inalterabile noſtra unio- 
ne, mediante la quale noi afficureremo la no*ra 
felicita „ ed aumenteremo ſem * la gloria della 
Patria A 


Veſcovato 24. Maggio 1761. 
Giuſeppe Maria Maſſef Gran Cancelliere . 
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Num: 4 pag. CXLVII. 


Me noria ai Sovrani di Europa. 


5 


Noa dovrebbe certamente lagnarſi la Repub- 
blica di Genova, ſe dai Corſi non fi è preſtato 
orecchio alle luſinghevoli , e generiche eſpreſſio ni 
d' aſſicurare la tranquillita , e la felicità loro con- 
tenute nell Editto dei 9. Maggio ſparſo artifi- 
cioſamente in più mani dai Corſi medeſimi 
Chiunque ſia per poco informato delle circoſtan- 
ze foriere di queſto Editto, ſara aſtretto a con- 
feflare, che o la Repubblica non ebbe lumi baſte- 
voli per ben intraprender l' impegno di piegar 
I' animo dei Corſi, oppure, che le di lei mire 
erano a tutt' altro dirette , che a renderli tran- 
quilli, e felici . Lo sbarco clandeſtino di diverſi 
uomini facinoroſi gia sbanditi dalla Corſica; la 
ſedizione interna tentata in più parti del Regno; 
Vaver obbligati alcuni Uffiziali Corſi , che ſono 
al foldo dei Genoyeſi , a girare per i luoghi, af- 
th” 
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fine di ammutinar gente; il non aver fatto il 
minimo capitale del Regno , ma ſoltanto del Po- 
polo meno illuminato, ſono forſe mezzi adattati 

per dar principio alla tranquillità , e felicita dei 
Corſi, oyvero ad eccitare fra eſſi lo ſpargimento 
del ſangue, e tutto Torrore di una Guerra ci- 
vile Le maſſime preſenti della Repubblica men- 
te diſſimili ſono da quelle, che per Tavanti han- 
no animato il di lei Governo ,, reſo tanto odioſo 
ai Corſi, quanto è ſtato il coinpatimento , con 
cui ogni Sovrano ha riguardato le di loro vicen- 
de. Ne accade , che pit ſi penſi à riſoggettar- 
gli una Naztone, la quale ſiccome dalla Repub- 
blica riconoſce Vayvilimento di tutto il Regno, e 
Tabjezione de' popoli; cosi eleggera una morte 
generoſa, piuttoſto che ſottoporte di nuovo 1 
collo all' antica ſchiavitu 

Dalla violenza, e dalla forza, che poteſſe 
accorrere in ajuto della Repubblica, potrebbe , 
non vi è dubbios, abbatterſi il valore dei Corſi 
ma non pertanto fi otterrebbe dai Genoveſi Vine 
tento, perche il cuore di quegli non perderebbe 
perciò quella connaturale.liberta , con cui fi na- 
ſce, ed in vece di ſcemarſi , maggiormente fi 
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aumenterebbe quella antipatia , "Than dividera per 
ſempre le due Nazioni E non è da credefſi 
che verun Soyrano voglia continuamente tenere 
in Corſica un Armata in piedi per ſoſtenere | 
| diritti di una Repubblica, che eccetto Vinyaſione, 
non ha titolo „che poſſa contrapporſi a quelli » 
che vi hanno gli altri Potentati d'Europa . O ſia 
IImpero per rapporto alla Toſcana , © fia la 
Francia, a cui altre volte fu incorporata, o ſia la 
Spagna per i Re d'Aragona , o ſia la Santa Sede 
Apoſtolica , di cui fu tributaria. 

Intanto pero neppure e da porſi in dubbio 0 
che. i Re moderni , ai Troni de' quali gih per- 
vennero i giuſti clamori dei Corſi , vogliano tra- 
ſandare quel diritto d'umanita , che pud iſtillare 
nei di loro animi auguſti il penſiero di dare una 
volta la quiete alla Corſica, col laſciarle godere 
la ſua libertà, per cui in ogni tempo ha dimo- 
ſtrato tanto attaccament o, e per cui ha ſoſtenuta 
con tanta coſtanza una Guerra cos} di ſaſtroſa, o 
mettendola ſotto la protezione di qualche Princi- 
pe, che la riguardi come figlia, e che invigili- , 
ed influiſca colla minor geloſia degli altri Stati 


nel- 
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nella conſtituzione del ſuo Governo; oppure dat 
tando qualche altro ſpediente poco meno analogo 
alla naturale inclinazione de' ſuoi Popoli, e che 
coll' indennità de loro Privilegj, meno anche 

ſi opponga alle mire politiche, ed alle 1 
delle Potenze intereſſate 


2 —— — 


— - ... . — ———— — 
Num. F. pag. CLI. 
Determinazioni a nel Congreſſo di 
tut: i Capi principali del Regno 
tenuto in Corte It 23., 24, 


25. di Ottobre delP anno corren- 
re r 


7 * 
4 
* 4 


Ar le continuate notizie , che fi hanno | da 
tutte le parti, ſembra che non yi ſia più luogo 
2 dubitare dell' imminente venuta in Corſica del- 
le. Truppe Franceſi; leggendoſi perſino nelle pub- 
bliche Gazzette il minuto detaglio del numero di 


eſſe 
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eſſe Truppe, de luoghi , che dovranno occupa- 


re in Corſica, del tempo, che dovranno reſtar= 
vi, ed alcuni altri articoli concernenti a queſta 
ſpedizione . Quindi & , che il Governo fi è cre- 
duto nella indiſpenſabile neceſſità di convacare 
un particolare Congreſſo di tutt' i Soggetti , che 
hanno occupata la carica di Conſigliere di Stato 
nel Supremo Governo, de Prefidenti delle Pro- 
vincie, de Commiſſarj delle Pievi , e di tutti gli 
altri Capi principali del Regno ad oggetto di con- 
ſultare intorno alle determinazioni da prenderſi in 
rapporto a queſto incidente troppo A per 
la Nazione . 

E ſebbene vi fla luogo a credere, che le in- 
tenzioni di Sua Maeſtà Criſtianiſſima non ten- 
dano con queſta ſpedizione a fare direttamente 
la guerra ad una Nazione , che ſempre fi & 
fatta pregio del piu ſincero offequioſo attacca- 
mento alla Corona di Francia, e per cui altre 
volte ſi meritò la ſpeciale protezione de di tui 
glorioſi Predeceſſori; eſſendo però deſtinate le 
Truppe Franceſi a munire , e difendere i Preſi- 
dj, che ancora ritengono in Corſica i Genoveſi , 
non poſſono i Corſi riſguardarle , che come una 

| Pal 


- 
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ſpecie di Truppe Aufiliarie della Repubblica, fin- 
chè ſpecialmente non vengano loro a notizia tutti 
gli Articoli del Trattato di freſco conchiuſo col - 
Ja ſleſſa Repubblica relativo a queſta ſpedi- 


_ 2ione , | . 
Affine pertanto di uſare tutta la poſſibile pre · 


cauzione, e di prendere le miſure più con vene vo- 
Ii alla pubblica ſicurezza ſi ſono preſe unanimen- 
te alcune determinazioni contenute ne' ſeguenti 
Articoli , n IH | 
Primo. Si formera una Giunta di Guerra 
compoſta di varj Soggetti di tutte le Provincie 7 
da vominarſi dal Supremo Goyerno-, la quale 
ſara incaricata d'invigilare per la eſatta, e ri- 
goroſa offervanza dell' Articolo 34. dell' ultima 
general Conſulta , riſguardante la proibizione di 
qualunque ſorta di commercio co Prefidj nimi- 
ci, tanto in riguardo all acceſſo dei Nazionali 
ai detti Preſidj, quanto de' Preſidiani agli ſcali 
della Nazione , ad oggetto di garantire i Popoli 
dalle anguſtie di una vicina careſtia conſimile a 
quella dell' anno ſcorſo per mantenere, ad au- 
mentare il commercio introdotto negli ſcali della 
Nazione, e proyyedere nel tempo ſteſſo alla ſuſſi- 

ſten» 


CELXXI. _ 
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Renza delle pubbliche Finanze. Dandoſi percis. 
piena autorità a detta Gi unta di punire irremiſſi- 


bilmente 1 delinquenti . 2 


Secondo. Quantunque poſſa crederſi, che 1e 


Truppe Franceſi deſtinate ora in Corſica non 
ſiano per intraprendere coſa alcuna in pregiudizio 
dei diritti della Nazione , e rinnoyarvi alcuno 
degli attentati altre volte commeſſi con manifeſto 


abuſo della conſidenza, e buona fede de Corſi 


nella inaſpettata ſorpreſa della Paludella, e di 
Alziprato, e nella reſa del Caſtello di Sanfiorenzo 
in mano de' nimici : contuttocid per maggior- 
mente abbondare in precauzioni , fara loro onni- 
namente vietato Tacceſſo ai- paeſi ſotto. qualunque 
preteſto . Sark percid, iſpezione, di Sua Eccellen- 
za il Signor Generale di tener muniti i poſtamen- 


ti di frontiera „anche per far valere la l. 
zione, e il dominio della Nazione ſopra i Ter- 


ritorj degli ſteſſi Preſidj confiſcati a favore della 


pubblica Camera, come è ſtato praticato finora. 


Potra però il Supremo. Governo accordare. il paſ- 
ſaporto 2 qualche Uſficiale. Franceſe, che lo, 
chiedeſſe, con obbligo di maniſeſtare nella pri- 


ma generale Conſulta da tenerfi i motivi della ri- 
chie- 


* 
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chien „e della eonceſſione di tal Paſaport, 7 


quanto fi fofſe trattato con eſſi Franceſi. 


Terzo . Precorrendo voce, che poſſa effere 


fatta qualche propoſizione di Pace » © di acco- 


modamento colla Repubblica , dovra queſta aflo-. 


9 rigettarſi, ſe prima non ſiane accorda- 


, ed eſeguiti i preliminari propoſti nella general i 


Colle di Caſinca dell' anno 1761. | 

Quarto . Sincarica Sua Eccellenza il er 
Generale di fare a nome della Nazione una ri- 
ſpettoſa, ed efficace rimoſtranza a Sua Maeft 


Criſtianiſſima in rapporto ai danni , che viene 4 


riſentire la Nazione ſuddetta per la miffione in 


Corſica delle fue Truppe in un tempo , che pro- 
fitrando i Corſi della eſtrema debolezza dei lor 


nimici , erano ſul punto di eſpellerli intieramente 
dall Tfola , reſtando percid precluſa loro la ſtra- 


da ad ulteriori progreſſi, e vantaggiata al con- 


trario Ia Repubblica, che viene con queſlo merzo 


a rinfrancarſi dalle graviſime ſpeſe , ch era te- 


1 


nuta fare in Corſica, e a metterſi cos) maggior- 


mente in iſtato di continuire la Guerra contro la 


Nazione . Metrerz in viſta nel tempo ſteſſo a ua 
| Maella il grave torto fatto anni addietro alla Na- 
_ 1 


>... 


- 
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Ax 


zione colla. rows i in mano de - Genovefi della im- 
portante Piazza di Sanfiorenzo , conſegnata da; 
Corſi alle fue Truppe aſſine di ee „chie- 
dendo di tutto la convenevole indennizzazione . | 

Quinto. . E perchè queſta rimoſtranza abbia 

if eee il ſuo effetto, ſarà pure incom- 
benza di eſſo Signor Generale l' indirizzarſi alle 
Potenze protettrici., ed amiche della nazione, | 
ſupplicandole a volerla coadjuvare colla loro me- 
diazione preſſo Sua Maeſta Criſtianiſſima, e a 
continuare alla nazione ſteſſa l' alto loro patro- 
cinio per la conſervazione de' ſuoi diritti, e * 
rogative di libertà, e indip2ndenza . 

Seſto.. Eſſendo venuto a notizia- del 3 
Governo , che qualunque privato indifferentemen- 
te ſi faccia lecito di deyiſtire i pubblici boſchi }, 
erigendovi fabbriche a ſuo talento di qualunque | 
ſorta di legnami , nell avvenire ſi proibiſce ri- 
goroſa mente a chiunque ogni nuova erezione di 
dette fabbriche, ed il taglio di qualſivoglia ſorta 
d'alberi ne boſchi ſuddetti, ſe prima non ne av x 
ottenuta 11 licenza in iſcritto da concederſi dal ſols x 

; Supremo Governo. © | 
| Giuſeppe Maria Maſſef Gran Cancelliers * 
S Num. 
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Num 6 pag. . 

Generale, e Supremo Conſiglio di Sta- 
to del Reguo di Corſica a 7 
ſtri diletti Popoli. wal 


— 


F Ra le inceſſanti gra viſſime occupazioni , che ſe- 
co porta il Governo de Popoli alla noſtra cura 
commeſſi, una delle principali noſtre applicazio- 
ni mai ſempre è ſtata quella di proccurare alla 
Gioventu del noſtro Regno un pubblico comodo , 
onde poterla iſtruire negli Studj delle Cienze di- 
vine, ed umane, ad oggetto di renderlàa maggior- 
mente utile al ſervizio di Dio, e della Patria. 


It Governo Genoveſe tra le maſſine della 


barbara deteſtabil politica con cui reggeva queſti 
Poroli ,-ſopra ogni altra , fi attenne invariabil- 
mente a quella di mantenerli nell' incoltur« , e 
nella ignoranza ; e per quanto fioriſſero le Scien- 
 2e,, e fofſero in pregio preſſo le vicine Nazio- 
ni, ed anche alcuni de noſtri nazionali dalla 


ge- 


1H 


© 
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rener J de” Princip &lralia foſſero oreſcelel) 2 
ſoſtenere con alta Tiputazion di dottrina le Cat- 
tedre pi ragguardevoli- nelle univerſità di Roma, 
di Pifa , e di Padova, noi perd eravamo mile- 
ramente coſtretti àa vedere in Corſica i pitt ſubli- 
e perſpicaci ingegni, che la natura ha dati 
n ogni tempo, ed in gran numero nel noſtro 
clima , o a languire ſenza cultura, e conſumarſi 
nella oſcurità , e nell' oz , © a procacciar col 
grave diſpendio Oltremare, e per le contrade di 
Europa quel comodo di coltvarſi , che non era 
loro perme ſſo di rinvenire nella lor- Pati Rae 
La providenza perd che in tante manſere 1 
ha manifeftati ſopra di noi f pin ſenftbilt con- 
traſſegni della ſua proterione ha diſſipata ingrati 
parte quella nuvola di 'ofcurith | che cotanto in- 
giurioſamente ci copriva , e toi ſiamo 4 porta- 
ta di diſingannare il Mon do „che non era la 


Corfica quel barbaro paeſe, che voleaſi far cre- 


dere da Genoveſt „ nimico dei buoni Studj e delle 
Scienze ; a. Nach 4 IS 
Loggetto pertanto di queſto noſtro Editto e 
quello di far noto ai noſtri amatiſſimi Popoli , che 
| TUniverſica degli Studj ideata da gran tempo, 
S 3 8 


- — 


— 
. as 
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Faſtekndtn fin qui dalle cireeftiaze- Fan | 
dei_temmpi , ſi aprira il giorno tre del proſſimo 
futuro Gennajo in queſta Citta di Corte, luogo 
preſcelto nell' ultima general Con ſulta dello ſca- 
duto Maggio , come il pit comodo a tutta hk 
Nazione . Queſt' opera tanto ſalutare , e gere- 
ralmente bramata dai noſtri Popoli, non avra 
per avventura nel ſuo cominciamento tutta quel- 
la per ſezione „ a cui (come tutte le altre noſtre 
coſe, che nate da piccoli principj., perehè gui- 
date dal zelo , e dalla giuſtizia hanno avuti no- 


tabiliſſimi accreſcimenti ). porra pervenire con 


qualche tratto di tempo haſtando ora a noi, che 
vi ſiano le Scuole piu; neceſſarie, e le piu propor- 
zionate al preſente biſogno de noſt ri Popo 

A. tal eifetto abbiamo preſcelti i pi. valenti, 
ed accreditati Proſeſſori, che oltre l'eſſere beneme- 
Titi della Nazione per molti altri titoli, non per 


avidità di lucro, o per allettamenti di vanità, ma 


portati da un puro, e ſincero zelo del pubblico 
bene, impiegheranno ora di buon animo le loro 
ſtudioſe fatiche ad iſtruire nella maniera pit de- 
ſiderabile la Gioyenti , inſegnando giornal mente 

; bc 9} nelle 
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une nelle pubbliche Scuole dell' Uniyerſita le ſeguent| 
mo facoltà , e ſcienze . 8 
. Primo La Teologia Scolaſtica Dogmatica g 
ove. i, principj della Religione, e le Dottrine 
della Cattolica Chi: fa ſaranno ſpiegate con bre- 
vita , e ſodezza, e il Profeſſore farà altres) una 
lezione fra la ſettimana di Storia Eccleſiaſtica. 
Secondo. La Teologia Morale, in cui ſi da- 


are | ranno. i Precetti , e le Regole più ſicure della Cri- 


ui- ſtiana Morale , e in un giorno della ſettimana ſi 
no- farà la conferenza di un caſo pratico relativamen- 
con te alle materie inſegnate 4 

che e Iſtitute Civile , „ e Canonica, Ove 
or- | Kc .mottrera lorigine , e il vero ſpirit delle leg- 


gi, per il miglior uſo delle medeſime A 
Quarto. L'ttica , ſcienza utiliſſima per ap- 


ati | 

ta prendere le regole del buon coſtume , je la ma- ; 
Per niera di ben guidarſi nei differenti impieghi del- 

_ h Sociera civile XY comprenderà altresl la cogni- 

IR Zione del diritto della natura, e delle genti k 

1 Quinto . La _Filoſofia ſecondo i ſiſtemi pitt 

* P plauſbili dei moderni Filoſofanti „e il Proſeſſore | 
. dara altres1 i principj della Mate matica, "i 

7 elo 5 La Rerorica % ; 


4 : 
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6 Vi ſara jnoltre eomddb &. nruirſt 
in lingua volgare nella Pratica tanto civile, > che 
criminale . en 

Le ore per le different? Scudle ſaranno Anf. 
buite in manera, che chi vort potrà ipterveni- 
re lo ſteſſo giorno 'a diverſe lezſoni, e fara"rale © 
il metodo , che terrano i Profeffori nell inſegna- 
re, che baſterà una mediocre *cognizione” della 
. Latina per lintelligenza delle materie, alle 
quali vorranno applicare U r 

Invitiamo pertanto tutti i Giovani ſtudioſi gel 
noſtro Regno, tanto Ecclefiaftici , che Secdlariz 
a profittare di una occaſione 51 vantaggioſd „ che 
loro preſentiamo : e ſopratutto vogliamo per- 
ſuaderci, che con pu ardore, ed in magefor 
numero vorranno concorrervi i Giovani delle Fa- 
miclie pit ragguardevoli, e facoltoſe, alla coltu- 
ra dei quali eſſendo principalmene dirette le no- 
fire ſollecitudini, avremo cura ſpeciale , che vi 
nano per loro Scuole proporzio ate, ad oggetto 
di fornirli delle neceſſarie co2nizioni per abjlitarli 
alle pubbliche cariche di Conſiglieri di Stato, di 
Preſidenti, Auditori, e Conſultori delle Giuriſ- 
dizioni , e Provincie, e agli altri ragguardevoli 

ime 


n 
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4 
þ inpteatii- della Ninione,” at W 1 198 eff ſpe- 
| ciale diritto di afpirare , devono moſtrar nel tem- 
1 


r deſſo un maggiore impegno di contradiſtin- 
gaerſ nella coltura de“ buoni Studj, per renderſi 
atti a ſoſtenerli con dignità : oltredichè ritrovan- 


8. doſi eſſi in vicinanza del Supreno Governo , e 


preſſo Sua Eccellenza il Signor Generale, ſaranno 
altres! a portata di dar ſa-gio del loro valore, e 
bravura in tutti gl' incantri, che ne ſaranno lo- 
ro preſentati per ſervizio della loro Patria 

Ed affine di maggiormente eccitare la loro 


= „ g Mr mr Sr — 


emulazionz, per vieppid au nentare, e proteg- 


gere i pubblici Studj, e favorire chi gli coltiva, 


ſeguendo in ciò la maſſi na di tutt' i Saggi Go- 


verni fi prenderanno da noi le pitt efficaci miſure, 


perchè alle cariche tanto Civili , che Eccleſiaſti- 


J 


che del noſtro Regno ſiano ſempre preferiti quel- 
Is, che avranno lodevolmente fatto, o faranno 


| attualmente il corſo dei loro Studj in queſta no- 


; | ira Univerſita . E poichs ſiamo rimaſti grave- 
mente commoſſi in vedere ogni anno uſcire dal 


. End un numero troppo grande de' noſtri Eccle- 


\ Gaftici per paſſare in Terraferma a titolo di farvi 
i loro Stud} , reſtando ora evacuato queſto prete+ 
| | ſto 


%. 


1 
(na? 
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ſto, facciamo loro ſapor®., che in Pavyv 
ſi concederarno pil Paſſaporti per Terraſerma 7 
Si daranno finalmente gli opportuni pho 70 
dimenti per agevolare ai Giovani ſtudenti tute” * 
maggiori comodi in queſta Città, e il minor di- 
ſpendio, che ſia poſſibile tanto in riguardo 6 
alloggiamenti, che ai viveri , ed applicheremo 9 


rintracciare i mezzi pit proprj, onde ſupplire in 


qualche parte alla ſuſſiſtenza degli pit: poveri. ' 


E perchè queſto noſtro Editto pervenga "a no- 
tizia di tutti, vogliamo, che ſe ne traſmetta | 
copia a tut i Podeſta maggiori del Regno , ordi- 


my * di . * 3 ne wy. 


Dato in Corte ai 25. Novembre £764. uy 
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dz GIACOMO BOSVVEL, 
con alcune. Memorie del Generale—= 


* „ 


 PASQUALE PAOLI © 


che ſerve di Tomo II. alla Nelazione 
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GIORN AL E 


DEL VIAGGIO FATTO NELL' ISOLA 


DI CORSICA 
D A 


GIAGOMO BOSVVEL .. 


Vendo ſtabilito di paſſare alcuni anni fuor 
A della Patria, per mia iſtruzione, e mio 
trattenimento, formai il diſegno di vedere 
{'Ifola di Corfica , Il mio deſiderio era di fare 
qualche coſa di piu di quello, che diceſi un 
corſo ordinario di viaggio nell' Europa, e la 
Corſica mi fi preſentè come un luogo, che niu- 
no aveva veduto, e dove io avrei trovato cid, 
che non {fi poteva in altro luogo vedere, cioe, 
un popolo , che ſta combattendo per la liberta , 
e che da una povera , oppreſſa, e poco confide- 
rata Nazione , ſara per diyenire uno ſtato fiorito 


ed indipendente . 


Al 


/ © 


IV. 
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Al mio arrivo negli Svizzeri mi portai a ve- 
dere il Signor Roſſeau. Viveva egli allora in un 
Romanzeſco ritiro, da dove ſarebbe forſe ſtato 
meglio per lui non uſcire mai. La fingolare 
ſua eloquenza riempiva da lungi gli animi no- 
ſtri d'alte idee d'un Filoſofo ſelvaggio . Venuto 
fra gli altri uomini , fe conoſcere pur troppo co- 
me ceravamo ingannati . | 

Mi trattenne egli molto corteſemente , efſen- 
dogli ſtato raccomandato dal riſpettabile mio ami- 
co il Conte Mareſchal , col quale ebbi la forte di 
viaggiare per una parte della Germania. Io ave+ 
va inteſo , che il Signor Rouſſeau aveva qual- 
che corriſpondenza con i Corſi „ ed era ſtato ri- 
chieſto di ajutarli nella formazione delle loro leg- 
gi . Gli comunicai il progetto da me fatto di vi- 
ſitarli, dopo che avrei terminato il mio giro 
d'Italia, e lo pregai di darmi una Lettera d'in- 
troduzione, al che aderl egli di buon animo 
Immediatamente , toſto che gli avrei fatto ſapere 
il tempo da me deſtinato per trasferirmi cola ; poi- 
chè egli ben vide, ehe il mio entufiaſmo per 
quei valoroſi Iſolani non era meno acceſo del ſuo. 
Gli ſcriſſi in conſeguenza da Roma in Apr i- 

le 


V. 


* — — 


r 1 


—ſ i... 


3 . 


le del 1765. , che io aveva fiſſato il meſe di 
Settembre per il mio viaggio di Corſica , e lo 
pregai a tal' effetto di mandarmi la Lettera d'in- 
troduzione , la quale venendomi da lui negata, 
non avrebbe perciò im pedita la mia andata, ma 
che probabilmente ſarei ſtato appicato come una 
Spia „del che rende vo ri ſponſale lui ſteſſo. 

II Filoſofo ſelvaggio fu uomo di parola, ed 
al mio arrivo a Firenze nel meſe d'Agoſto , 
ho riceyuto la ſeguente Lettera . 


A MONSIEUR BOSWEL . 


A Motiers le 30. May 1765. 


1 criſe orageuſe od je me trouve , Monſieur, 


depuis votre depart d'ici , © m'a ot le tems de 


„ reſpondre à votre premiere lettre, & me laiſſe 
„ a peine celui de repondre en peu de mots à la 
„ ſeconde . Pour m'en tenir à ce qui preſſe pour 


„le moment, ſavoir la recomandation que vous 


„ defirez en Corſe ; puiſque vous avez le defir 
de viſiter ces braves inſulaires , vous pouvez vous 
” "My in- 


VI. 

informer a Baſtia de Monſieur Buttafoco Capi- 
taine au Regiment Royal Italien; Il a ſa mai- 
ſon à Veſcovado , où il ſe tient aſſez ſouvent. 
. Ceſt un tres Galant-homme , qui a des connoiſ- 
ſances, & de leſprit, il ſuffira de lui montrer 
cette lettre, & je ſuis ſur, qu il vous recevra 
bien, & contribuera a vous faire voir Iisle , & ſes 
Habitans avec ſatisfation . Si vous ne trouvez pas 
Monſieur Buitafoco , & que vous vouliez aller tout 
droit a Monſieur Paſcal de Paoli General de la 
nation, vous pouvez egalement lui montrer cette 
lettre, & je ſuis ſur, connoiſſant la nobleſſe de 
ſon caractere, que vous ſerez tres content de ſon 
accueil: Vous pourrez lui dire m&me, que vous 
etes aims de Mvlord Mareſchal d Ecoſſe, & que 
Mylord Mareſchal et un des plus zeles parti- 
fant de la nation Corſe . Aureſte vous n'avez beſoin 
d'autre recomandation pres de ces Meffieurs , 
que votre propre merite , la nation Corſe etant 
naturellement i accueillante, & fi hoſpitaliere , 
que tous les Etrangers y ſont bien venus „ & 
careſſes 


Bans , & heureux volages, ſantẽ » gayeté „ 
& 


VII. 
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& prompt retour Je vous embraſſe Monfieur, 
de tout mon cur . 


| J. Fo Rouſſeas . 


Provveduto di queſte credenziali io era im- 
Paziente di troyarmi coll' illuſtre Capo. La va- 
ghezza della Città di Siena, mi trattenne pit del 
dovere . Deſideravo ardentemente di reſpirare 

l'aria robuſta di Corſica dopo le delizie della 

| Toſcana... Mi ricordo con iſtupore, quanto poco 
il Reale Stato di Corſica foſſe conoſciuto da co- 
loro ſteſſi, che hanno avuto le migliori occa- 
fioni di conoſcerlo . Un Uffiziale di rango nel - 
la marina Britannica, che fu in diverſi Porti di 
quell' Iſola, mi diſſe, che fra quei Barbari avret 
meſſo a ripentaglio la mia vita ; poichè effendo 
un giorno il Garzone del ſuo Chirurgo ſceſo 2 
terra per ſolazzarſi col tiro di qualche colpo di 
fucile 'era in ogni momento meſſo in ſpavento 
da alcuni del paeſe , che uſcivano dalle fiepi con 
fucili carichi, e ſe non foſle ſtato affiſtito dalle 
guide Corſe ., ravrebbero certamente ucciſo . 

Ed in Livorno ancora, che & lontano una 

A4 gior- 
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giornata dalla Corſica , colla quale ha una cor- 
riſpondenza non interrotta , trovai alcune per- 
ſone, che mi diſſuaſero d'aridarvici, dubitando non 
forſe, che me ne avveniſſe male. 

Ciò non oſtante io non ebbi alcuna paura 
aſſicurato del Conte Rivarola Conſole di Sarde- 
gna, Corſo di nazione , che la ſua Patria era 
allora in uno ſtato civile; olt re piche nemmeno 
nei pitt rozzi tempi neſſun Corſo avrebbe mai 
aſſalito uno ſtraniero . Il Conte mi fece il favore 
di darmi pit lettere obbliganti dirette a molte 
perſone dell' Iſola. Is era gia flato in diverſi 
paeſi foraſtieri, e punto non mi dava pena di 
accomodarmi alle diverſe lingue, e ai diverſi ſen- 
timenti de' miei Concittadini del Mondo. Non 
temei , che mi foſſe difficile di rendermi focie- 
vole con i Corfi generoſi, e ſinceri 

II ſolo riſchio, di cui io temeva , ſi era di 
eſſere preſo da qualche 'Corfaro di Barbaria , e di 
ſoggiacere alla ſchiavitu de Turchi , ed Alge- 
rini . Lo diffi al Comandante Harriſſou, che 
comandaya la ſquadra Britannica nel Mediterra- 
neo, e ſtava allora col ſuo Vaſcello it Cen- 
turione nella rada di Livorno; e m'aſſicurò che 

| ſe 
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ſe per mala yentura io foſſi ſtato preſo dai Tur- 
chi, non ſarei ſtato lungo tempo nelle loro ma- 
ni . Peicid ebbe la corteſia di accordarmi un 
ampio , e particolare Paſſaporto , e come queſto 
mi reſtava inutile, ſe io non incontravo Corfſari , 
nel rimettermelo diſſe ſcherzando : Io ſpero, o 
Signore, che non vi ſara di alcun vantaggio . 
Prima di abbandonare Livorno ebbi luogo di 
oſſervare, che il mio viaggio era dai politici 
Italiani riguardato in aſpetto ſerioſo, come ſe 
effettivamente io aveſſi dalla Corte una commiſ- 
ſione per negoziare un trattato con i Corſi. Quan- 
to piu io tentava di perſuader loro il contrario, 
tanto più rimanevano eſſi fermi nel loro pen- 
fiero , e fui riguardato, come un uomo molto 
ſegreto „e per queſto motivo io permiſi loro di 
tenermi in conto di Miniſtro, finche veniſſero di- 
ſingannati col tratto del tempo . | 
Partii da Livorno in un Vaſcello Toſcano 
che ſe n'andava a Capocorſo a proyveder vino. 
Preferii queſto a un' altro Vaſcello , che faceva 
yela per la Baſtia , perch® non conoſcendo io» 
qual foſſe la maniera di penſare del General 
Franceſe verſo i Corſi, aveyo ragione di teme- 
| re, 
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re, che non mi permetteſſe di avvanzarmi find 
al luogo d'abitazione di Paoli. Riſolvetti pertan- 
to di sbarcare ſu le terre della nazione, e dopo 
eſſere ſtato coll' illaſtre Capo, paſſare a riverire 
il Franceſe, ſe Vavrei giudicato opportuno + 
Quantunque da Livorno alla Corſica non fia- 
vi ordinariamente , che un fol giorno di cammi- 
no, abbiamo avuta una cos! forte calma, che 
ſtettimo due giorni per viaggio . Il primo gior- 
no fu il piu nojoſo, quantunque aveſſi meco due, 
o tre Corſi , uno fra i quali ſuonava la Ce- 
tra, che mi divert! non poco. Al tramontar del 
Sole tutte le per ſone del Vaſcello cantarono I Ave 
Maria con gran di vozione, e con qualche me- 
lodia . Era coſa molto piacevole di entrare nello 
ſpirito della loro Religione , e ſentirli a offerire 
le loro preghi ere della ſera . 
Nel ſecondo giorno divennimo pit familiari , 
e piu allegri . I degni Corſi penſarono, che 
non era fuor di propoſito di dare una Lezione 
Morale a un Giovane Viaggiatore di freſco uſci- 
to d'Italia . Mi difſero , che nel paeſe loro io ſa- 
rei fato trattato colla maggiore oſpitalità poſſi- 
bile ; ma che, ſe io tentayo di ſedurre alcuna 
| | delle 
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delle loro Donne , aveya di che temere e della = 
vita. 


Paſſai diverſe ore a uſare il remo, il che 
mi die gran lena. Guſtai un vero piacere allo 
avvicinarmi all' Iſola, che mi pareva molto piu 
grande di quanto me era imniaginata - Gia da 
gran tempo mi ero formato una grande idea 
de' malcontenti di Corſica , e di Paoli loro Capo, 
E il mio penſiero godeya nel riflettere , che io ſta» 
vo ſul punto di vederli - | 

Circa le ſette ore della ſera cGarcaninia fe- 
licemente nel Porto di Centuri . Inteſi , che il 
Signor Giacomini di queſſo luogo, a cui ero ſta- 
to raccomandato dal Conte Rivarola era mor- 
to poco prima - Aveva egli fatto una gran for- 
tuna nelle Indie Orientali, ed eſſendoſi con gran 
fe rvore attaccato alla cauſa della libertà penden- 
te la ſua vita, ne diede le più forti riprove nel 
ſuo Teſtamento - Lego egli alla nazione una 
ſomma conſiderabile di danaro , ed alcuni pezzi 
d' Artiglieria, incaricando altres} il ſuo erede di 
dimorar in Corſica , e d'efſer coſtante a ſoſte- 
ner gl' impegni della Patria. Che ſe poi aveſſe 
Fifola dovuto ricadere nelle mani de Genoveſi, 


gli 
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gli ordinò di ritirarſi a Livorno con tutti li fuoi 
effetti ; e ſotto queſte condizioni ſolamente , e non 
altrimenti poteva goder de' beni laſciatigli . 

Fui indirizzato alla caſa del Cugino del Signor 
Giacomini , Signor Antonio Antonetti a Morſi- 
glia lontana un miglio circa. La veduta delle 


Montagne coperte di vigne, e dolivi era coſa 


molto grade vole, e Todore del mirto, e d' altri 
Alberi aromatici non meno che de' fiori , che 
m'attorniavano era de pit ſoavi . Strada facen- 
go, mi fi preſentarono ſpeſſo diverſi de' Villani 
Corſi , che improvviſamente uſcivano da loro 


tetti, e ficcome effi erano tutti armati , conob- 


bi il motivo, per cui il giovine del Chirurgo per 
effetto d'una fantaſia impaurita gli avea creduti 
tutti Aſſaſſini. L'uomo ſteſſo, che portava il 
mio equipaggio , era armato , e ſe io foſſi ſtato 
di un natural timido , certamente mi avrebbe 
meſſo paura . Cid non oſtante ci fiamo tenuti 
buona compagnia reciprocamente . Su l'imbrunir 
del giorno mi yennero in mente i ſeguenti leg- 
giadri verſi dell' Arioſto , | 


Ep- 
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Eppur per Selve oſcure, e colli obliqui 
Inſieme van ſenza ſoſpetto everſs . 
Arioſt. Cant. I. 


Rimiſi al Signor Antonetti la lettera diretta 
al ſuo defunto Cugino . La leſſe egli, e mi ri- 
cevè con una non affettata cordialità, e nello 
ſcuſarſi del ſuo frugal trattamento, mi aſſicurò 
corteſemente, che io era il ben venuto . Diede- 
mi pure un' altro ſegno della ſua ſincera, ed ob- 
bligante oſpitalità nel prender cura del mio ſer- 
vo, che era uno Svizzero onorato, a cui piaceva 

il mangiare , e bever hene 
Mi ero formata una ſtrana idea della Cor- 
ſica , penſando che avrei ivi veduta ogni coſa 
totalmente diverſa da quanto avevo veduto in 
tutti gli altri paeſi, di maniera che fui molto 
ſorpreſo di trovar la caſa del Signor Antonetti 
ſul guſto Italiano intieramente, bene ammobi- 
gliata , ed adorna di ſtampe, e di copie di al- 
cune celebri pitture . Fui particolarmente ſorpre- 
ſo di trovar ivi una piccola copia di Rafaele rap- 
preſentante S. Michele , ed il Dragone . La mia 
ſore. 
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ſorpreſa non fu pia di aver ritrovato un bel 


quadro, ma di averyene pure ritrovato alcuno . 

Il Signor Antonetti mi diede un' eccellente 
cena, ed un' ottimo letto . Parlb con grande 
energia della cauſa patriotica, e con gran yene- 
razione del Generale . Io ero interamente con- 
tento, e ſoddisfatto del primo mio paſſo fatto 
in Corſica, 

It di feguente , giorno di Be piove va 
dirottamente, e qui devo far offeryare, che i 
Corſi , non oftante la loro rifolutezza ,  temono 
il cattivo tempo a un grado di effeminatezza *, 
Mi ſentii a fare un piaceyole , ma perd giuſto 
racconto da uno deſh . Signere , diſs egli , ſe 
doi feſte cos povero come un Corſo, e non aveſte, 
che an ſo! abito , coſicchè ſendo queflo bagnato non 
ne poieſte mettere altro aſciutto , avrefle  ancor voi 
paura . Il Signor Antonetti non mi volle permet- 
tere di uſcire, mentre pioveya , dicendomi quan- 
de / trova fuora patienza , ma di andar fuori & 
cattivo . | 

Cominciando il tempo a rimetterſi io accom- 
pagnai il Signor Antonetti , e la di lui Famiglia 
a ſentir Meſſa ſino alla Parrocchia , che & un 
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edificio piccolo, ma bello circa un' ottavo di mi- 
glio lontano. II Parroco del Signor Antonetti fece 
un diſcorſo , che molto mi piacque per la mia 
gran curiofita di ſentire un Sermone Corſo, . Il 
noſtro Prete predicò beniſſimo. Il ſao teſto era 
del Salmo : Deſcendunt ad Infernum viventes. 
Dopo eſſerſi adoperato per movere le noſtre 
paſſioni colla deſcrizione degli orrori dell' In- 
ferno , ci diſſe: Santa Cattarina da Siena deſi- 
derò di eſſere menata alla bocca di quell' orribi- 
le voragine per poterla otturare; coſicchè neſſuna 
anima diſgraziata più non vi precipitaſſe dentro. 
Confeſſo, o miei Fratelli , che io non ho il ze- 
lo della gran Santa Cattarina ; Faccio però quel 
che a me fi tocca, avvertendovi come avete 2 
fare per isfuggire Inferno . Ci diede inoltre al- 
cunt faluteyoli avvertimenti per concluſſone del 
ſuo diſcorſo . | 
Il tempo eſſendo divenuto PORE” preſi con- 
gedo dal degno Gentiluomo, di cui ero ſtato 
commenſale . Mi diede una Lettera per il Signor 
Damiano Tomaſi Padre del Comune a Pino Vil- 
la poco diſtante . Accordai un uomo con un giu- 


mento per il traſporto del mio equipaggio , Una 
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ſimile ſtrada non fu. mai da me veduta . Era eſſa 
ſcoſceſa nella ſuperficie- di una rocca, che pendeva 
verſo il mare con un foſſo a lato della larghez- 
za a luogo a luogo di un piede circa. Creden- 
do, che il giumento avrebbe piuttoſto ritardato 
il mio viaggio, perſuaſi l uomo, ch' era meco, 
a caricarſi della mia yaligia , e altre coſe ſu in 
ſuo dorſo | X | | 

Se io mi foſſi formato un' idea della Corſi- 


ca da cid , che avevo veduto in quella mattina - 


ſarei ſtato dello ſteſſo cattivo umore , in cui era 
Seneca, le di cui rifleſſioni in proſa non ſono 
inferiori a' ſuoi Epigrammi (1) Quid tam nudum 
indeniri poteſ, quid tam abrumptum undique , quam 
hoc ſaxum ? Quid ad copias reſpicienti jejunius? Quid 
ad bomines immanſuetius? Quid ad ipſum loci fitum 
borridius ? Plures tamen hic peregrini quam civer 
confiſtunt , uſque e9 ergo commutatio ifſa lecorum gra- 
vit non eſt, ut hic quoque locus a owe 150 ſdam ab- 


duxerit : 
Fui- ſorpreſo a Pino di trovare alcuni Giova- 


(x) Sencc. de Conſel. 


" hb... Kd ——_— ww * — T7 * 


XVII. 


* 
£ . , 
— EY 


naſtri ardici veſtiti da Marinarj Ingles; che par- 
lavano ['Ingleſe mediocremente . Erano ftati ſpeſſe 
volte a Livorno con carichi di vino, dove ave- 
vano appreſo della noſtra lingua, quel poco, chg 


ne ſapeyano , e preſe alcune rene in paga- 


mento delle loro mercanzie . 

Cordialmente' fui trattato del Signor Tomaſi. 
Per tutta la Corſica trovaſi difficilmente un Oſte- 
ria, fuorche nelle Citta di Preſidio. Ne ircontrai 
una diftante circa 8. miglia da Corte. Avanti di 
aſſuefarmi all' Oſpitalità dei Corſi, mi ſcordavo 


qualche volta di me ſteſſo, e credendomi di eſſe- 
re in un pubblico Albergo, chiedeva io quel che 
m abbiſognava nella ſteſſa maniera , con cui era 


ſolito di chiamarlo ai ſervi di un' Ofteria . Cog} 
feci a Pino domandando diverſe coſe ad un trat- 
to ; allora quan o la Sie nora Tomaſi accortaſi del 
mio errore , guardomini ſorridendo in volto, di- 


cendomi con molta tranquillita , e con garbo: Un 


coſa dopo un altra, Signore 
Nello ſcrivere queſto giornale jo non voglio 
ſtancare li miei Legpitori, facendo un racconto di 
quanto mi.e particolarmer.te occorſo giorno per 
giorno. Sara loro aſſai più grato di ſentire un 
| B rag- 


ragguaglio libero: , e continuato di quanto inteſi. , 
e che merita maggior oſſervazione 
Feci per qualche tempo un viaggio veramen- 
te curioſo, la maggior parte a piedis, ſeguito da 
due robuſte Donne, che portavano il mio equi- 
paggio ſul loro capo. In ogni oceaſione, che 
io ſtava ſul punto di partire da una terra, non 
poteva trattenere le riſa dal vedere queſta buona 
gente, ſollecita di mettere in ordine il mio equi- 
paggio, e mormorando ſotto voce: te Ds He 
Donne. | . 
| Nel a 40 mio viaggio nell Ila 
'ebbi tutto il tempo, e le migliori occaſioni di 
oſſervare ogni coſa'. Era io alcune volte allog- 
'giato in caſe private, ed alcune volte in Con- 
venti, avendo ſempre meco delle buone racco- 
mandazioni da un luogo all' altro . Il primo Con- 
vento, nel quale io capitai, fu a Canari . Mi par- 
ve queſto da principio un ediſicio bizzarro; ma 
appreſi ben toſto a ritirarmi nel mio dormitorio 
cosl naturalmente, come ſe foſſi Nato. Frate gia 
' ſette anni 99 
I Conventi ſono edificj piccoli , e proprj cor- 
riſpondenti all' idea modeſta de loro devoti abi- 
ta- 
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tatori I Religion , che proccurano divotamente 
di camminare con il Signore, ſono ſpeſſo Logget- 
to dello ſcherzo di coloro, che occupati dai pia- 


ceri, o dagli affari non trovano il tempo di ſol- 


levare la mente verſo i futuri, e molto più ſu- 


blimi oggetti. Un poco di ſperienza della ſere- 


nità , e della pace d' animo, che fi trova nei 


Conventi , ſarebbe molto propria per temperare 


il fuoco degli uomini del Mondo 


Trovai a Patrimonio la Sede di-un Magiltra- 


to Provinciale . II Giudice Capo oy che vi trova- 
vaſi mi trattenne aſſai -corteſemente . Al mio ar- 


rivo il Capitano della Guardia mi domandò chi 


io era, riſpoſt :. Ingleſe . Mi riguardè con ſe- 
..rieta „ e con voce tra il grave, e il rincreſcevo- 
le mi diſſe : Ingleſe ? Erano i noſtri amici, ma 
non lo ſono pi. Sentii il rimprovero della mia 


Patria, e fui umiliato al coſpetto di quell” oneſto 


Soldato. 


A Oletta io viſitai it Gonth Nicolò * 


1a Fratello del mio Amico di Livorno. M ri- 
cevette con gran bonta , e fece ogni ſuo poſſibile 


per  compiacermi .. Trovai ivi un Corſo, che 
aveva . opinione degl' Ingleſi , che il Ca- 
D 2 pi- 
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pitano della guardia di Patrimonio | Mi parld 


del bombardamento, che ' gl Ingleſi fecero a San 


"Fiorenzo a favore dei Pitrioti , e di buon grado 


mi diede il ſuo Cavallo per ſervirmene al dopo 
Pranzo, dicendomi che non I avrebbe- impre ſtato 


a qualunque altra perſona d'altra Nazione . 
 Giunto , che fui a Morato ebbi il piacere di 


far conoſcenza col Signor Barbaggi Marito della 


Nipote di Paoli, che conobbi ben tofto eſſere un 
uomo ſenſibile : intelligente, e di belle maniere. 
 Eranvi nella ſua caſa alcune monete di Corſica . 


Ne preſi di tutte un diſegno tanto di quelle d'ar- 


gento”, che di quelle di rame, e mi fu detto, 
che ſperavano fra uno o due anni di batterne al- 
cune d'oro ; e ſiccome la caſa del Signor Barbag- 
gi ſi ſtava raſſetando, fui alloggiato in un Con- 
vento. La mattina pero ritornai da lui 2 pren- 
dere il Cioccolate : Non ebbimo meno di 12. piat- 
ti ben condizionati a pranzo , ſerviti in Porcel- 
Lina di Dreſda , con un deſſert, e diverſe ſorti 
di vini , e liquori, tutti di prodotto del "paeſe . 
II Signor Barbaggi mi diceva ſpefſo, che i Corſi 
abitavano un paeſe rozzo , ed incolto, e mena- 
vano una vita fimile a quella dei Spartani . Io 


gli 
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el Jomenedai con. — e in e — po- 
teva egli farmi vedere maggior luſſo di quello, 
che io vedeva in Caſa ſua , e che certamente 
avrei pubblicato, ovunque ſatei ftato la tavola, 
che tengono i Corſi, non oſtante la pretenſione 


che hanno alla povertà, ed alla temperanza_. Si 


diſſero ſu queſt. articolo mille. altre facezie. La 
di lui Moglie era una Donna di garbo, e mi 
ſembrd molto vezzoſa, quantunque riſervatiſſima -: 

Da Morato per rendermi a Corte paſſai 4 
traverſo di montagne ſelyatiche , e di paeſi ſaſ- 
ſoſi diverſificati da alcune-larghe Valli . Mi pro- 
curaĩ alcune beſtie da ſomma per me, ed il mio 
ſervo, alcune volte Cavalli , e per lo più Muli, 
ed Afini . Non avevano briglie, ma ſoltanto una 
corda attorno al collo, della quale ci ſeryiyama, 


alla meglio 1373 


A Corte fui a * viſita 5 Sapremo Condi. 
glio , per uno de membri del quale, cioè il Si⸗ 
gnor Boccociampe io aveva una lettzra. del Signor 
Barbaggi . Fui ricevuto con gran civiltà, e con- 
dotto al Con vento de Franceſcani., che mi deſli- 
narono nn. di Paoli, * troy avaſi al- 
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lora in viaggio al di 1a de' monti, e teneva 
una Corte di Sindicato alla Villa chiamata Solla- 


card, 


Siccome il Generale riſiedeva da qualche tem- 
po in queſto Con vento, queſti Padri lo avevano 
reſo uno dei più proprj , che io abbia veduto 
nell' Ifola. Fui principalmente aſſiſtito dal Priore, 
Teologo riſoluto, che gia era ſtato nella profeſſione 
dell' armi, e dal Padre Giulio uomo di molta 
Capacita , e che tuttora mi favoriſce della ſua 
corriſpondenza . | 5 

Queſti Padri hanno una buona vigna, ed 
un' eccellente giardino . Hanno pure da 30. in 


40. alveari Capi diſtinti in varie caſſette di le- 


gno, o rami dalberi coperti di © corteccia di ſo- 
vero . Quando hanno biſogno di miele, abbruc- 
ci ano un pocolino di boſco di ginepro, il di cui 
fumo fa ritirare le Api . Prendono allora uno ſtro- 


mento di ferro, che ha un uncino aguzzo alla 


eſtremità, e portano fuori la piu gran parte del 


miele, laſciandone ſoltanto un cotal pocolino || + 


per le api, le quali di bel nuovo ſi fabbricano 
le loro caſelle . Prendendo il miele in queſto 


modo non uccidono mai le Api . Pajono molts 


con- 
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cola 17 tra ls pk ,e Yabbonditrs % 
Scherzai molte volte con loro col tefto, che s' ap- 
plica ai Frati. Nibil habemtes , © omnia faſi- 
dentes . 

Mi portai al vis: ſeco loro. Il fervizid fu 
regolato con proprietà, ed il Padre Giulio ſuo- 
nod FOrgano . All' Altar maggiore della Chieſa 
vi è un tabernacolo intagliato in legno da un. 
Religioſo . Queſta è un' opera magnifica Un 
Genoveſe Gentiluomo offeri di cambiarlo con altro 
d'argento, il che effi non accettarono . 


Queſti Padri non hanno una Libreria ded 


di eſſere menzionata, ma il loro Convento & 
grande, e ben fabbricato . Eſaminai con atten- 


zione per vedere ſe mi Tiuſciva di ritrovar qual- 


che Iſcrizione. La ſola, che trovai fu al di ſo- 


pra d'un certo utile edificio: fine neceſſitate bue dd 
e, quia neceſſaria ſumus. N ET 
Tal concetto ſtudiato, e in rima Latina in 
ren luogo mi parve veramente ridicolo' .:- - 
Stabilii di trattenermi un poco a Corte per 
akin dalle fatiche, e vere hos ae coſa di 
_ ws della Corlies 3 fits; 12 
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II mattino dopo il mio arrivo ivi, trè di- 
ſertori Franceſi chieſero di parlarmi . Avevano 
queſti creduto, che io foſſi quà venuto per far 
delle reclute per la Scozia , e mi richieſero di 
condurli meco , con l'intenzione, io credo, di far- 
mi-lonore di fuggire da me, come avevano fatto 
dal loro Reggimento . | A 

Ricevetti molte civilta a Corti dal Sie er 3 
cociampe, e dal Signor Maſſeſi gran Cancelliere, 
H di cui figlio Signor Luigi Giovine Gentiluomo 
di ſpirito vivace, e di natural - corteſia fece il 
favore di ſervirmi di guida . Io ſoleva chiamarlo 
11 mio Governatore: lo aveva- molto in pregio; 
poiche non eſſendo mai uſcito 'dall' Ifola , le ſue 
idee erano internamente Corſe . | * 
Trovai, che i membri del Supremo Con- 
glio , che rifiedeyano a Corti pendente la mia 
dimora erano perſone ſode, e ſagaci, penetranti, 
ed abilt , e totalmente proprie per aſſiſtere il 
Generale nella formazione de ſuoi piani politici, 
e per ritrarre il maggior poſſibile vantaggio dalla 
violenza, e dalle impreſe del Popolo 

Non erano in quel tempo aperte le Scuole 
dell' Uniyerfita : di maniera che io non ne potei 
| þ X ye- 
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vedere, che le — „ che mi ane moſtrate 
dall“ Abbate Valentini Proccuratore dell' Univer- 
ſita . I Profeſſori erano tutti abſenti, fuorchè un 
Padre Cappuccino, che io viſſitai al ſuo Con vento, 
edificio mediocre, freg iato di una gran raccolta 
di libri. Evvi pure nella Chieſa un Tabernacolo 
ſcolpito in legno ſimile a may: de' Franceſan}: g 
ma pero. molto nferiore OLE | 

; Salii. al Caſtello di Corte. u e me 
ne fece vedere ogni parte con molta civilta 5 e co- 
me io. deſiderayo di vedere tutte le coſe della Qar- 
ſica, lo richieſi di farmi vedere i ſgraziati Mal- 
fattori. Ve n'erano allora trè nel Caſtello Un 
Uomo , che aveva ucciſo ſua moglie: nna Si- 
gnota maritata, che aveva iſtigato nno de ſuoi 
ſervi. a ſtrangolare una Donna, di cui ella era 
geloſa : ed il ſervo, che aveva commeſſo queſta 
barbara. azione Li fecero uſcire dalle loro Ca- 
mere, aſſinchè io poteſſi parlar loro. L uctiſo- 
re della Moglie aveva un aſpetto ſtupido „ e 
indurito, e mi diſſe, che aveva cio fatto a jiſli-: 
gazione del Diavolo: il ſervo era un povero mis 
ſerabile; aveva egli accuſato primieramente la ſua 
Padrona , ed indi negò Vaccuſa : ſoyra del che 

fu 


fu W alla tortura con le mecce fra Ani con- 
fermd eeli allora quello, che aveva gia detto; 
il che diede un' evidente ſoſpetto contra la ſua 
Padrona . Erano le ſue mani - cos} miſeramente 
ſcorticate, che ſacevano compaſſione . Io gli do- 
mandai., perchè avea commeſſo si gran crime: 
mi diſſe; perchè era ſenza ſpirito . La Signora 
mi parve di ſpirito ardito, e riſoluto : mi parld 
con gran fermezza, e negò la ſua colpa ; dicendo 
con un ſorriſo ſpregeyole indicando il ſuo ſervo, 


poſſono sforzare quella creatura, a dire ore _w 


lor piace 

Una gran curioſ fu di welds il Boja a 
Corfica . Queſti ,, ch' è abborrito all' ecceſſo, non 
ardiſce di vivere come un' altro abitatore della 
Ifota : Fu coſtretto di rifugiarſi nel Caſtello» in 
un piccolo angolo della Torre, dove vi è il luogo 
per un piccol mi ſerabil letto, e un poco di ſuoco 
per cuocere quel vitto ſufficiente per tenerlo in 


ina * poiche neſſuno vuol avere commerzio con 


lui , e tutti gli voltano le ſpalle. Mi portai a 
vederlo; e mai non vidi uno ſpettacolo cosl ſoz- 
zo , e miſerabile . Mi parve, ch' egli ſentiva 
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la ſua triſta condizione, e abbaſsò bs fronte 8 


me un Bandito . 

Stettero in Corſica lungo tempo ſenza bo- 
ja, coſicchè il caſtigo delle forche era appe- 
na conoſciuto: poichè i lore malfattori erano 
morti d' archibuſo . Venne ultimamente queſta 
creatura, che io vidi , che è Siciliano con una 
commiſſione datagli da Paoli. Il Generale che 
ha una gran penetrazione per le fiſonomie 
nel vedere queſt' uomo difſe incontanente alle 
perſone che gli ſtavano d' intorno : ecco il bo- 
ja . Ordind , che ſoſſe dimandato à queſt vo- 
mo , ſe voleva accettarne l' officio: e la ſua 
riſpoſta fi queſta: il mio Avo era boja 3 mio” 
Padre era boja , ed io ſteſſo ſono ſtate boja , 
e voglio continuar cos} Onde fi immediata- 
mente poſto nel ſuo officio: e ' ignominioſa 
morte che paſſava per le ſue mani, fece mag- 
gior effetto di quel che n avrebbere” . Mt | 
eſecuzioni coll” arme da fuoco ONE" 

E coſa rimatcabile , che neſfin Cord non 
abbia in neſſun modo voluto far il boa; e 
nemmeno i pitt gran malfattori che ayrebbero 
potuto ricomprar la vita a tal condizione . Lo 

„ ; ſteſſo 
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ſteſſo miſerabile , che per un meſchino ſalario 
aveva ftrangolata la Donna . fi ſarebbe piuttoſ- 
to ſottomeſſo alla morte , che divenire ef2cus 
tore dato dalle leggi . | ; 

Dope aver io veduto ogni - eola, che vera 
a Corte, m' apparecchiai a attrayerſar le monta- 
gne, per trovarmi con Paoli . La notte, che 
precedeva la mia partenza mi venne in men- 
te „ ch' io m' era ſcordato di munirmi di un 
paſſayorto : che nella preſente ſituazione della 
Corfica è cautela neceflaria : onde dopo cena 
m' incaminai verſo Corte con il Priore alla 
caſa del gran Cancelliere , che mi fece ſubi- 
to ſpedire il paſſaporto 5 e mentre il ſuo "Te- 
gretario lo ſtava ſcrivendo, mi trattenne al- 
cuni minuti parlando della conſulta generale 
Terminato, che fu il paſſaporto, e pronto 
a ricevere il ſigillo, io fui. molto divertito da 
un bello, e ſemplice incidente . II Cancel- 
liere ordind a un piccol ragazzo, che ſtava gio- 
cando nella camera vicina a noi di andare 
in fretta da ſua madre „ e portargli il gran 
ſigillo del Regno . Mi parve allora di ſedere 
mella caſa di un Cincinnato , _ 
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La mattina ſeguente me ne partii in buon 
ordine „avendo le migliori mule ,, ed alcuns 
guide Corſe molto ſpedite . I degni Padri del 


..conyento ,, che mi trattarono nella più corte- 


ſe maniera pendente ch io fui loro comenſa- 


'e,, vollero altres) darmi qualche provigione 


per il mio viaggio: e mi diedero un gran 
fiaſco del miglior vino, e alcune mela grana- 


te. Le mie guide Corſe mi ſembrarono cos! 


di 1. — cuore , che ſoventi io ſcendeva e 
camminava con loro „ facendo appunto quello 
ch io vedeva far loro. Sentendoſi venir ap- 
petito gettammo alcune pietre | ſoyra i rami di 
caſtagne . che ci faceyano ombra, ed in queſ- 
ta maniera raecolſimo molte eaſtagne, di cui 
riempimmo le noſtre ſaccocce, e ſe le man- 
eiamme ſtrada facendo con gran guſto ; e ſen- 
tendo yenir la fete ci coricammo vicino a un 
ruſcello k accoſtammo le noſtre labbra, e be- 
vemmo ſufficientemente Pareva appunto la 
priſce gens mortalium , che errava nelle ſelve, 
mangiando le ghiande , © beyendo acqua 
Eſſendomi arreſtato per rinfreſcar le mie 
mule a una piccola villa; mi ſi affollarono gli 
abi- 
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abitatori come interno a un Ambaſciadore che 


andava dal loro Generale, Informati che fu- 
rono del mio paeſe, un giovine nero, e ro- 
buſto fra di eſſi diſſe: Ingleſe ? ſono bar- 


bari , non credono in Dio grande. Io gli 
diſſi; ſcuſatemi Signore; noi crediamo in Dio, 
e anche in Gesd Criſto: oh, diſs' egli,, e nel 


Papa ? No. E perchè? ? queſta era un' in- 


terrogazion delicata in queſta circoſtanza; per- 
che gli aſcoltanti erano aſſti . Mi venne in 
mente un penſiero, e con tutte la gravità riſ- 
poſt : perche ſiamo troppo lontani Nuovo 
argomento in vero contra I univerſale infalli- 


*bilitz de! Papa. Ebbe peraltro il ſuo effetto: 


poiche il mio avverſario, penss un poco, 
e poi mi difle : la Sicilia é tanto lontana che 
I Inghilterra , e in Sicilia fi crede nel Papa. 
Oh diss io noi ſiamo dieci volte pit lontani, 
che la Sicilia. Ah , ah , difs' egli ; e mi par- 
ye interamente appagato ; e in queſto modo 
io mi tirai d imbrozlio . Domando ora ſe al- 


cuno dei di ſcorſi piu dotti dei noſtri Teologi pro- 
teſtanti ayrebbe potuto ſortire un miglior effetto , 
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1 e viaggio 5 per he mon tagne fü ITY 
to diletteyele: io paſſai per mezzo di vaſtif- 
ſimi boſchi , e ſopra altiſſnne ſommita . Mi 
trovavo allora di ſpirito falubre , e intieramen- 


te proprio in entrare nelle idee di que* valoro- 


fi e rozzi uomini, che io trovava da per 
tutto | - DIE 
In Baſtelica dove fi trova una quantità di 
gente molto ſpiritoſa, ebbi una gran compa- 
gnia nel convento. Molto mi piaceya di ve- 
dere la loro naturale franchezza , e libertà; 
perche a che motivo debbono gli uomini aver 


paura di quelli della foro ſpecie ? Nell' entra- - 


re non faceyano ehe un piccolo inchino , fi 
metteyano all' intorno della camera, ove io 


"Nava, 8 appoggiavano su i loro fucili, ed im- 


medi atamente entravano meco in con verſazione. 


Parlavano con molta ſenfibilita, delle miſerie, che 


la lor patria aveva ſofferte, e fi lagnavano 


dello ſtato di poverta, in cui trovavanſi tuttora . 
Per buona forte aveva io allora uno ſpirito non 


ordinario, eſiccome colui , che fi trova in me 220 

a ſtranieri in un paeſe lontano non ha timidith , 

feci un arringa agli abitatori di Baſtelica co n 
grand' 
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grand' eloquenza . Mi eſteſi molto ſopra il valo. 
re de Corſi , per mezzo del quale fi erano pro- 
cacciata la liberta la pit prezioſa di tutte le poſ- 
ſeſſioni, ed eranſi reſi glorioſi per tutta I Euro- 
pa ; che poteva rimediarſi alla loro povertà con 
una convenevole coltura dell' Iſola, e con intra- 
prendere qualche commerzio , e li pregai di 
rammemorarſi , che erano molto pit felici nel 
loro preſente ſtato , che in uno ſtato di vizio, e 
di raffinamento , onde doveyano guardarſi dal 
Iuflo . 

Quello , ch' io diffi loro, ebbe la forte di 
eommoverli , ed alcuni d' eſſi replicarono gl iſteſſi 


lentimenti, molto meglio di quello, ch' io ave- 


va fatto . Eſpreſſero tutti il loro indicibile attac- 
camento a Paoli, e gridarono unanimi ad alta 


voce, che tutti erano a di lui comandi. Ayrei 
con gran mia ſoddisfazione paſſato ivi volentieri 


più lunge tempo. 
lo vidi in Ornano le rovine della Sede, * 4 


ve il gran San Piero faceva la ſua reſidenza. Ev- 
vi in Ornano una focieta di Monaci aſſai parti- 
colare . Quando io diſſi loro, ch' io era Ingleſe : 
ah ah, diſſe uno di loro, come ha ben oſſerva- 


to 
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to il Rev. Veſcovo „ della voir g 


riforma Angli, lim Angeli, nanc diaboli . To ri- 


guardai queſto tratto come un' effuſione di zelo 

ſpirituale, e per altra parte ebbero que Padri 

gran cura di me nel temporale: — 
Giunto in viſta di Sollacard dove Paoli riſie- 


deva, non mi fu poſſibile di moderare l' agitazio- 


ne, in cui mi trovava . Le idee, che io aveva 
di lui eranſi ingrandite da! converſare con ogni 
ſorta di perſone di quell' Iſola, che me lo ave- 
vano rappreſentato come una qualche coſa al di- 
ſopra della umanita . Aveva il pit: forte deſiderio 
di vedere un caratterè cos} ſublime ; ma temeva 
nello ſteſſo tempo di non effere al ca di dargli 
una convenevole ragione del motivo, che mi 
aveva ſtimolato ad incomodarlo con una viſita, 
e di mancare a me ſteſſo al di lui coſpetto, e quaſi 
quaſi ſtava per ritornarmene indietro . Gli effetti 
di queſta ſen{bilita occuparono Fanimo mio inſino 

a che attraverſando la Villa , aſceſi alla Caſa del- 
10 di lui abitazione . 

Laſciato il mio ſervo, olle mie guide, paſſai 
fra le guardie, e fui incontrato da alcune 
per ſone del ſeguito del Generale, che mi con- 

i. duſ- 
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dufſero in un' anticamera nella quale ſtavano af- 
pettando molti Gentifuomini . Il Signor Boccociam- 
pe gli partecipò il mio arrivo , ed io fui intro- 
dotto nella Camera di Paoli . Lo ritrevai ſolo, 
e reſtai attonito al di lui aſpetto . Egli è di alta 
ſtatura, robuſto, e ben fatto, di una buona com- 
pleſſione, di aria ſenſibile, fibera, ed aper- 
tz , e di un portamento nobile , ed alte- 
ro. Era egli allora nel ſuo 40. anno, ed 
era veſtito di verde guernito d'oro . Era ſolito 
per I'addietro di portare Vabito ordinarie de' Corſi; | 
ma all' arrivo de' Franceſ: credette , che una pie- 
cola eſteriore eleganza gli ſarebbe ſtata di qual- 
che vantaggio per dare un luſtro pit . 
vole al Governo . 

Mi domandd coſa io comandaya da lui. Gti 
preſentai la lettera del Conte Rivarola , e lettala 
gli feci vedere Faltra di Rouſſeau . Eg li era ci- 
vile, ma aſſai riſervato . Gia altrevolte mi ero 
trovato alla preſenza di molti Principi , ma non 
ebbi mai a ſoſteriere una tal prova come al co- 
ſpetto di Paoli. Gia diffi, ch' egli à un gran 
fiſonomiſta, ed il continuo pericolo, in cui fi 

tron 
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trova di eſſere, o tradito, o aſſaſſinato, ha for- 


mato in lui un' abito di oſſervare attentamente 


ogni nuova figura . Per ben dieci minuti paſ- 
ſeggiammo al lungo della Camera ſenza proferir 
parola, e intanto egli mi ſtava guardando 
con occhio fermo , acuto , e penetrante , quaſi 
aveſſe voluto 1 - interno dell animo 
mio | | | 

Queſt' incontro mi fece ſul principio gran pe- 
na, dalla quale fui ben toſto ſollevato, dall ayer 
laſciata a parte ogni riſerva, ed incominciato 2 
parlare . Io mi arriſchiai d'indirizzargli un com- 
plimento ſopra i Corſi . Signore, io td viaggian- 
do, ed ho ultimamente veduta Roma . Sono ve- 
nuto dal vedere le rovine di un Popolo valoro- 
ſo , e libero, ed ora ne veggo Vinnalzamento di 
un' altro 

Ricevette egli * sionen il mio 
complimento, e mi ſece oſſervare, che i Corſi 
non pote vano metterſi a paragone co' Romani, 
nazione grande , e conquiſtatrice, che aveva 
eſieſo il ſus Impero ſopra la meta del globo, che 


1a lore ſituazione, ed i moderni ſiſtemi politici 


ren- 
C 2 
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rendevano impoſſibile tal progetto; ma difs* egli , 
la Corfica può eſſere un paeſe feliciſſimo . 

Mi dimoftrs una grande ammirazione per 
Monſieur Rouſſeau, che il Signor Buttafuoco ave- 
va invitato in Corſica per aſſiſtere la nazione 
nella formazione delle ſue leggi. | 

Pare, che Monſieur de Voltaire abbia riferto 
in modo burleſco , che Finvito attribuito a Mon- 
fieur Rouſſeau noa fu che uno ſcherzo. Paoli 
mi difle , che nel ſentir queſto ſcriſſe egli ſteſſo 
a Rouſſeau , e ne avyalord con nuove iſtanze 
Finvito . Darò un' intiero ragguagtio di queſto 
affare nella parte ſeguente del mio Giornale. 

Alcuni de' Nobili del ſuo ſeguito, entrarono 
nella Camera, e da II a poco tempo fummo 
avvertiti , che il pranzo ſtava in tavola. II Ge- 
nerale mi fece Fonore di darmi un luogo vicino 
a lui . Aveva egli una tavola di quindici o ſedi- 
ci perſone, poiche ha molti de Principali det 
Iſola, che mangiano con lui ; avea egli un Cuo- 
co Italiano, ch' era ſtato lungo tempo in Fran- 
cia, ma eleſſe piuttoſto di aver poche vivande 
ordinarie, e ſoſtanzioſe, evitando ogni ſorta di 
luſſo, e non beyendo vini foreſtieri . 


la 
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lo mi trovai quaſi imbarazzato in un ſimil 
circolo deroi . Il Generale parld molto d' Iſtoria, 
e di letteratura; m'accorſi ben toſto, ch* egli 
era un' uomo erudito, che lo ſpirito ſuo era ric- 
co di varie nozioni , e che la ſua converſazione 
2 tavola era iſtruttiya, e piacevole. Avanti il 
pranzo egli parlo Franceſe, indi in Italiano idio- 
ma, in cui è molto eloquente . | 
Paſſammo in un' altra Camera per bere il 
Gale , ſvanl la mia timidita, e più non penſava 
a me con inquietudine, e tutta la mia attenzio- 
ne {i volſe verſo cid che ſtava dicendo I uſes: ; 
Generale della Nazione 
Mi raccomando alla cura dell Abbate Rofti- 


ni, che era ſtato qualche tempo in Francia . Non 


trovandoſi a | caſa ſua il Signor Colonna Feudata- 
rio di quella Villa, mi fu. per mia abitazione 
aſſegnato il ſuo alloggio . Fui laſciato ſolo ſins” 
preſſo all' ora di cena, ehe me ne ritornai dat 
Generale, traendo ſempre maggior vantaggio dal- 
la ſua converſazione, e legandomi in più ſtretta 


conoſcenza colle perſone del ſuo ſeguito.. 


* 


Mi ſeativa più felice da un giorno all altro;_ 


| 5 mi- 
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mi furono date particolari teſtimonianze d' atten- 


zione come ſoggetto della Gran Brettagna , e di 
queſte ſe ne ſparſe la nuova in Italia; e con- 
fermd le congetture di coloro, che mi credeyano 


Inviato. Fui la mattina ſervito del Cioccolato 
con una ſottocoppa dargento , che avea l'impron- 


to dell arme di Corſica . Io mangiai mattina , e 
ſera ſempre dal Generale, ricevetti le viſite di 
tutta la Nobilta , e qualora m'avveniva di far 
un piccol giro, era ſeguito da una parte delle 
guardie . Pregai il Generale di non un. con 
tanto riguardo, ma inutilmente . 

Cavalcando un giorno ſovra il Cavallo pro- 
prio di Paoli riccamente guernito di velluto cre- 
meſi con un largo galon d'oro, ed avendo le 


guardie al mio ſeguito riflettei un momento, qual 


foffe il piacere di una perſona, che trovaſi in gra- 
do diftinto , di che gli uomini ſono s ſtranamente 
defiderofi . | 


Quando io ritornai in terra ferma dopo tutte 


queſte grandezze , io uſava di ſcherzare co' miei 
amici, e dir loro, cl io non potea foftenere 
di viver con loro, dn non mi trattavano con 
an convenevol neus 


Io 
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Io paſſai quivi piacevolmente i tempo 10 
godeva una ſpecie di abbondanza di nobili ſenti- 
menti. Paoli trattava pid affabilmente con me 
Me gli feci conoſcere ſcordandomi della gran di- 
ſtanza, che v'era tra noi ; e paſſava ogni gior- 
no alcune ore converſando pri vatamente con lui 

Dal primo giorno, che intrapreſi queſto giro, 
mette va per iſcritto ogni ſera quello, che avea 
oſſervato nel giorno, gettando confuſamente ogni 
coſa con Faltra per farne poi una ſcelta a mio 
bell' agio . 

Di queſte coſe le pil prezioſe per i wid: 
Leggitori, e per me ſteſſo ſaranno certamente le 
memorie, e i detti memorabili di aal che mi 
fo gloria di rammentare . 

Parlando della Guerra de' Corſi , Apis, 5 
diſs' egli, ſe Vefito ſara favoreyole, ſaremo chia- 
mati difenſori della {iberta ; e ſe 3 
mo chiamati ribelli . | - 

I Franceſi lo rimproverarono di non avere i 
Corſi alcune truppe regolari. Noi non vorremmo 
averle, diſſe Paoli . Avremmo allora un tale » 
e un tal altro Reggimento valoroſo, in vece che 
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ora ogni uomo è un Reggimento egli' ſteſſo Se 
1 Corfi veniſſero a formare truppe regolari , per- 


deremmo il valor perſonale, che ha prodotte tan- 
te belle azioni tra noi, come in un' altro paete 
ayrebbe renduto celebre un Mareſciallo . 

Io gli dimandai , come mai gli foſſe poſſibile 
di avere Fanimo cosi ſuperiore all' intereſſe. Non 
es ſuperiore , 4ifs' egli,, il mio intereſſe è di ac- 


quiſtarſi un nome; So beniflimo , che colui che 


fa del bene alla ſua Patria, ſe lo acquiſta, ed io 


lo aſpetto . Cid non pertanto ſe io poteſſi rendere 


fortunato queſto Popolo, nulla m' importerebbe 


qeſſere dimenticato . Io ho una ſuperbia indicibi- 


le, e mi baſta Vapprovazione del mio proprio 
cuore . 1 9 
Egli diſſe, che avrebbe avuto gran piacere 


di vedere il Mondo , e godere della ſocietà delle 


ſagge, e dotte perſone di yarj paeſi. Io gli chieſi 


come mai foſſe poſſibile, che con queſte diſpoſi- 
zioni poteſſe egli ſoffrire di vederſi confinato in 


un' Iſola ancora in uno ſtato rozzo, e incivile; e 
in vece di partecipare delle cene Attiche no#es 


conægue Deum, eſſere in un continuo eſercizio 


di 


2 - 
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di cure, e di pericoli , mi riſpoſe con un verſe 
di Virgilio . 


Vincit amor patrie leudumque immenſa cupido . 


Qiueſto pronunzid egli con la delicatezza della 
favella Italiana; e con la maggior dignità poſſibi- 
le. Avrei voluto averne in quel tempo una 
ſtatua 

Gli domandai, ſe intendeya Il'Ingleſe, e im- 
mediatamente cominciò a parlarlo mediocremente 

bene. Eſſendo in Napoli avea egli conoſciuti di- 
verſi Gentiluomini Irlandeſi Ufficiali a quel ſer- 
vizio , da' quali imparò I'Ingleſe per la gran fa- 
cilita , che avea d'imparare le lingue . Ma ſic- 
come non lo avea parlato per ben dieci anni lo 
pronunziava molto ſtentatamente . Si comprende- 
va beniſſimo, ch' era padrone delle parole, ma 
che per diffetto di quello, che noi chiamiamo 
pratica meccanica aveva della diſficolta a eſpri- 
merſi | | 

Mi divertii molto colla ſua Libreria Ingleſe . 
Conſiſteva eſſa in alcuni Tomi rotti dello Spetta- 
tore, e del Ciarliere , 

| « 


Saggio di Pope ſepra l' uomo. 

Viaggi di Gulliver. 

Iſtoria di Francia in yecchio Ingleſe . 

E la diffeſa de Quakeri di Barclajo . 

Jo promifi di mandargli alcuni libri Ingleſi (1) 

Ebbi una chiara prova del ſuo intendere la 
Lingua Ingleſe; perche io preſi la libertà di 


faręli vedere una memoria da me fatta ſopra i 


vantaggi, che la Gran Brettagna trarrebbe da un 
alleanza colla Corfica . Traduſſe queſta memo- 
ria in Italiano con molta facilita . Mi diede di 


poi molte altre prove della cognizione , che avea 


del. 


— ** 3 . 
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(x) Io gli mandai le Opere di Harrington, di” 
-Sidn-y , di Addiſon , di Trenchard , 
di Gordon, e di altri Szrit:ori in fa- 

vore della Liberta . Gli ho eltresi m n- 
dato alcuni dei migliori dei noſtri Au- 
toxi di morale, e di trattenimente; 
ſpecialmente le Opere di Sa muele John. 
ſon, coa Fopera compita dello Spet: 
ta tore, del Ciarliere , e del Guardiano - 
e all' Univerſita di Corti mandai al- 
_ cuni de' Greei, e de' Latini Autori 
della bella edizione de Signari Foulis a 
Glaſgua „ 2 


della nofirg love nel rifpanders- alle Lettere ; 
che io avea ayuto Tonore di ſcrivergli in Ingleſe, 
e particolarmente in una critica ingegnoſa, e giu- 
dizioſa di alcune Opere di Swift . Era egli molto 
bene informato della Storia della Brettagna . 
Avea letto molte conteſe del Parlamento , e ve- 
duto una quantità di Nord Briton . Dimoſtrò una 
ſingolar conoſcenza di queſto paeſe, e ſyeſſo in- 
finuaya delle aneddote , e paragoni, che n 
alluſione alla Brettagna . 

Diſs' egli, che il ſuo grande oggetto era di 
rendere la Corfica in uno ſtato capace di una 
ſtabile coſtituzione, affinche poteſſe ſuſſiſtere ſen · 
za lui . II noſtro Stato, diſs' egli, è giovane » 
ed ha ancora d'uopo di effere tenuto per le ſtrin- 
ghe . Deſidererei, che i Corſi imparaſſero a cam- 
minar da fe ſoli; onde quando vengono da me 
per domandarmi, qual' è il ſozgetto, che debbono 
eleggere per lore Padre del Commune, o a/tro 
Magiſtrato, io dico loro: voi conoſcete meglio 
di me gli uomini capaci, ed oneſti del noſtro 
vicinato : conſiderate la confeguenza della voſtra 


ſoelra non folo per voi in particolare , ma per 
| I'Ifo- | 
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I1fola tutta in generale. In queſta maniera ſi 
afſueferanno a concepire di quanta importanza ſia 
Felezione d'un Membro dello Stato 
Dopo avermi rappreſentato il crudele, e triſto 
ſtato d'oppreſhone ſotto chi avea da si gran tem 
po gemuto la Corſica, mi difſe : noi ſiamo ora a 
riguardo della noſtta Patria, come il Proſeta 
Eliſeo , che fi diſteſe boccone ſul cadavere del 
figlio del Sunamita . Comincia a ricuperare il ca- 
lore , e a riſuſcitare; e ſpero, che r ii 
ſuo pieno vigore . 
lo gli diſſi, che le coſe avrebbero fatto un 
rapido progreſſo , e che ben preſto avremmo ve- 
duto fiorire in Corſica tutte l' Arti, e tutte le 
Scienze. Pazienza, Signore, mi diſſe. Se voi ve- 
deſte un uomo, che ſiaſi battuto in un forte 
conflitto, dalle ferite ſtato meſſo a terra, e che 
con gran difficoltà poteſſe alzarſi, non ſarebbe 
ragioneyole dirgli di acconciarſi i capegli, e ve- 
ſtire un' abito brodato . La Corſica ha ſoſtenuto 
una terribile ſcoſſa, ha riceyute molte ferite , 
che I' hanno atterrata , e non può, che difficif- 
mente riprendere vigore . Le Arti, e le Scien- 
ze ſone come le veſti, © gli ornamenti . Non 
po- 


— 
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potete aſpettarle da noi, che oh qu} a mus, 
tempo; ma ritornate da qu} a se. a 30. anni, 
vi faremo vedere le Arti, e le Scienze , concerti 5 
ed afſemblee., e delle belle Donne , che vi faran- 
no innamorare .. | 
Ssosrriſe egli per una buona pezza quando gli 
diffi, che io ere molto ſorpreſo di trovare in lui 
una perſona cos} amabile , cos} compita, e cos! 
civile; poiche quantunque io ſapeſſi, che ero 
per vedere un grand' uomo, mi aſpettava di ve- 
dere un carattere rozzo, un Attila Re de' Got, 
o un Luitprando Re de Longobardi. | 
Offervai , che quantunque egli aveſſe nella 
| ſua aria un placido ſorriſo, di rado rideva aper- 
tamente . Io non fo ſe un gran riſo in una ſo- 
cieta ſia un ſegno di debolezza, o di rufticits ; 
ma ho offervato , che gli uomini veramente grau- 
di , o di una condotta irreprenſibile, cadono di ra- 
do in queſto eſtremo . | x” 
E coſa maravielioſa la varieta , e la fleſſibi- 
lità del di lui fpirito . Portatomi un giorno pri- 
ma di pranzo a preſentargli li miei riſpetti, lo 
trovai molto agitate , attorniato da un circolo di 
nobili, ed un Corſo, che ſtava dirimpetto di lui 
| C0 
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come un malfattore al coſpetto del ſuo Giudice + 
Paoli fi volſe ſubito a me . © Mi piace, Signore, 
che ſi te qui venuto. Voi altri Proteſtanti par- 
late molto contro la noſtra dottrina della Tran- 
ſubſtanziazione . Guardate qui un miracolo della 
Tranſubſtanziazione . Un Corſo tranſubſtanziato in 
un Genoveſe . Quell' uomo indegne, che ora fa 
a me dayanti, è un Corſo ſtato lungo tempo Luo- 
gotenente al ſervizio di Genova in Capocorſo . 
Andrea Doria, e gli altri pit: celebri Eroi non 
avrebbero potuto dar ſegni di maggior zelo per 
la Repubblica, di quel, ch' egli ne ha dimoſtra- 
to, e ciò contro la ſua Patria, e voltoſi a quell 
uomo Sie notre, gli diſſe. La Corſica fi fa una 
Legge di perdonare ai piu indegni ſuoi figliuoli 
qualora ſi arrendono anche ſorzatamente, come 
& il caſo voſtro . Per queſta volta Vavete paſ- 
ſata ; ma grardatevi bene. Vi farò offervare dap- 
preſſo, e ſe mai tentate di rinnovare le voſtre 
traditrici pratiche , voi fapete qual vendetta io ne 
poſſo trarre . Difſe queſto con una fierezza di 
Leone, e dalla orrida oſcurità del ſuo ciglio ben 
fi pote va conoſcere, ch erano terribili le idee 
del - 


=, 


della di lui yendetta. Ciò non pertanto finita queſta 
{cena , ripiglis I ordinario ſuo aſpetto, dicendo 
ad alta voce: andiamo. . Andammo a tavola, ed 
il pranzo fu gajo , ed allegro, come fe nulla fofle 
occorſo. E: 

Le di lui cognizioni di moralita , ſono ele- 
vate, e fine , come ſi convengono al Padre di 
una. Nazione . Segli fofſe un libertino , il di lui 
credito rovinerebbe ben toſto . Poiche non ſi affi- 
derebbero gl importanti affari della ſocieta'a co» 
lui , che $induce a fare, cid che è dannoſo alla 
focieta , per li ſuoi proprj piaceri . Mi diſſe, che 
il ſuo Padre Faveya educato con una gran ri- 
gidezza , e che rariſſime volte fi era allontanato 
dal ſentiero della virtu ; che queſto. perd non era 
per diffetto di ſentimento , o di paſſione, ma che 
Fanimo ſuo ripieno d'importanti oggetti impiega- 
va le ſue paſſioni in ricerche molto più nobili di 
quelle dei piaceri di una vita licenzioſa . Dallo 
eſempio di Paoli ben conobbi il pregio, che ſeca 
porta arte di preſervare li giovani di ſpirito dal- 
la contagione del vizio » eflendo eſſi per lo pity 
inclinati all' ingenuità, e alle altre qualità vir- 
duoſe . 
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Di fatti moſirate ad un \ - Gioyane , che vi w 
molto maggior ſpirito nella virti , che nel vizio, 


1 


e voi ne diſporrete a voſtro piacere, pendenti 


gli anni del ſuo impeto, e della ſua paſſione- 
piuttoſto che convineere il ſuo intelletto con tutta 
la rettitudine degli Etici . 

Un giorno a pranzo ci diede gli argementi princi- 
pali dell' eſſenza, e degli attributi di Dio. Era 
coſa ammirabile I'udire queſti argomenti ripetuti 


da Paoli con grazioſa energia in mezzo a' ſuo; 
nobili Eroi . Io non ſentii mai cos) elevata 1 


mente mia 

Preſi occaſione di 1 degli Scritti * 
del Re di Pruſſia, e particolarmente della ſua Epi- 
ſtola al Mareſciallo Keit . Paoli, che ſovente ra- 
giona con ammirazione della grandezza di quel 


Monarca, in vece di pronunciare una cenſura 


diretta ſovra di cio , che vide eſſere mal fonda- 
to in un Eroe cos} diſtinto, fece una piccola 
pauſa , e poi con uno ſguardo grave, ed eſpreſ- 


ſivo diſſe: Ce ane belle conſolation pour un vieux 


General mourent . En en de tems vent me ſeres 


Egli 
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* 
: Egli ond che dalla Filoſofia Fn — non 
| rimaſe eſaltat o , ſe non che un ſolo carattere , la 


» 

1 dove lo Stoiciſmo è ſtato il vivajo de grand' uo- 
4 mini. Cid ch' egli diſſe a queſto propoſito mi fa 
L riſoy venire di que nobili yerfi di Lucano : 


. . . Hi meres , bee duri immota Catonis e: 
a . Secta fuit, ſervare modum, finemque tenere , 

1 «.. Naturamque ſequi , patriæque impendere vitem , 
i | Nec fibi , ſed toti genitum ſe credere mundo 
1 Lucan. Pharſ. lib. 2. lin. 380. 


Sendoeli ſtato addim andato ſe avrebbe laſciata 
I'Tfola, che aveva preſa ſotto la ſua protezione , 
quando qualche Potenza foreſtiera Vaveſſe creato 
Mareſciallo , e fatto Governatore d'una Provincia, 
2 Jriſpoſe: To ſpero, che mi crederanno pit oneſto 
” | o pit ambizioſo, poiche Paccettare li pitt alti im- 
a pieghi ſotto un dominio foreſtiero, non ſarebbe 
= altro che fervire . 

* Leſſere ſtato Colonnello , Generale , o Ma- 
's Þ| r:>Giallo , diff egli, ſarebbe ſtato ſufficiente per 
la mia tavola, per il mio guſto nel veſtire, e 


D per 
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per quella — a cui il mio ) erado n mi Arreb- 
be autorizzato ad aſpi irare 5 ma non ſarebbe ſtato 


ſufficiente per queſto ſpirito, per queſta immagi- 


nazione © mettendoſi una mano ſul petto 
Diſcorreva egli un giorno in mezzo a' ſuoi 
Nobili ſe era meglio, che il Comandante d' una 


Nazione foffſe ammogliato , o no . Se & marita- 


difs” egli , corre riſchio d'eflere diſtratto da- 
gli affari privati, e troppo occupato dagl' inte- 
reſſi di ſua famiglia Se non è ammogliato vi e 
il pericolo che, non aven do il tenero attaccamen- 
to di una mozlie , e figliuoli, non ſacrifichi tut- 
to alla ſua propria ambizione . Quando gli diſſi, 


cl egli doveva ammogliarſi per avere un figli- 


uolo , che gli ſuccedeſſe: Signore, difs' egli, che 
ſicurezza poſſo io avere, che il mio figlio ſia 
per penſare, ed operare cone io? Che ſorta di 
figli ebbero Cicerone, e Marc' Aurelio? 

Mi diſſe un di , che eravamo ſoli . Io non 
mi ammoglier0 mai . Non ho le virtiz conjuga- 


li; niente mi porterebbe al Matrimonio , fuorche 


7 
una Donna, che mi portaſſe ſeco un' immen— 


ſa dote , colla quale pote ſſi ſoccorrere la mia 


Patria 
„ £ Par- 
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Parld You altro aſſai in lode: del Matrimonio, 
come d'un' iſtituzione, che la ſperienza de' tem- 
pi ha trovato eſſere la meglio inteſa per la felici- 


tà degl' individui , e per il bene della ſocieta . Se 


egli foſſe ſtato Centiluomo privato , avrebbe pro- 


babilmente preſo moglie, e ſono ſicuro, che ſa- 
rebbe ſtato cos degno Spoſo, e Padre, com' egli 


e Magiſtrato, e Generale. Ma la ſua dubbia, 


e critica ſituazione non gli" permetterebbero di go- 


dere della domeſtica felicita , egli è il marito 
della ſua Patria, ed i Corſi - ſono i ſuoi fielinoli . 
Speſſo mi parlò del M-trimonio dicendomi : 


che 1 piaceri licenzioſi erano paſſaggieri, ed in- 


gannevoli , che io non ſarei mai ſtato felice , fin- 


hs ſoſſi ſtato maritato , e che ſperava , che ſu- 


bito giunto alla mia Patria, avrebbe ricevuta una 
mia lettera , che gli recaſſe la nuova d' aver io 
eſeguito il ſuo confiel'o, ed eſſere convinto della 


ſperienza, ch' egli aveva ragione. Tal' era la 
grvinſa rondiſcendenza , colla quale queſto gran 
uomo trattava meco . Poteſſi io ſoltanto dipin- 


gere i ſnoi coftumi ; e ſono certo, che ne ri- 
marrebbero incantati tutt' i miei Leggitori . 
Egli 
8 
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Egli ha una mente adattata tanto per le 
ſpeculazioni ſiloſofiche, quanto per gli affari di 
Stato. Sedendo una ſera a cena ci trattenne per 
qualche tempo con alcune curioſe congetture, ed 
invenzioni riguardanti la natura, ed intelligenza 
delle beſtie .- Sovra del che offeryd , che l'uma- 
na cognizione era ancora a' giorni noftri molto 
imperfetta . Dimoſtrò particolarmente piacere nella 
ricerca del linguaggio delle beſtie . Oſſervò che 
queſte fi comunicavano intieramente , E recipro- 
mente le loro idee, e che alcune fra di eſſe, 
per eſempio i cani poſſono formare diverſi ſuoni 
articolati . Furonvi perſone in diverſi tempi , che 
preteſero d' intenderei il linguaggio\ degli uccelli, 
e delle beſtie, forſe diſſe Paoli, da qui a mille 
anni ſi potra aver di cid piena conoſcenza, come 
ſe ne ha preſentemente di quelle coſe. , che una 
volta ſembrayano molto più difficili a conoſcerſi. 
Dopo queſta converſazione ſpeſſe volte mi ſono 
anch' io inoltrato in queſte conſider azioni. Se 
cid non foſſe coſa ſoggetta al ridicolo , direi che 
una cognizione del linguaggio delle beſtie ſa- 
rebbe Vacquiſto il più gradeyole pel uomo; poi- 
che 


LIII. 
che allargherebbe il circolo * fs: ſociale cor- 
riſpondenza . | 
Al mio ritorno halls Brettagna fui deluſo nel · 


Je mie ricerche , + non trovando coſa alcuna ſu 


queſto argomento nel paragone , che fa il Dottor 


Gregorio dello ſtato , e delle facolta dell' uomo, 
con quelli del Mondo animale , ch era ſtato 
pubblicato di fre ſce. La mia ſorpreſa fu pero” 
in gran parte ſcemata dalla pittura della Società 


tirata da quell' ingegnoſo, e degno Autore , che 


può giuſtamente applicarſi ai Corſi. Evvi un 
certo periodo nel progreſſo della Società, in cui 
Vumanita fi fa vedere nel ſuo più bell' aſpetto . 
In queſto periodo hanno gli uomini il potere del 
corpo , e tutte le funzioni animali nel pieno 
loro vigore . Sono eſſi arditi, attivi , coſtanti , e 
ardenti nell' amor della liberta , e della Patria 
J loro coftumi ſono ſemplici, i loro affetri ſocia» 
li accefi , e quantunque a ciò fiano per lo pid 
ſpinti dai vincoli del ſangue, cid non pertanto 
ſono generoſi, ed ofpitalieri verſo gli eftranei . La 
Religione è univerſalmente da loro ſtimata, quan- 
tunque maſcherata dalla varietà delle f 3 
Zioni 
OO Pao- 
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Paoli avea un gran deſiderio, che io ſtu- 
diaſſi i caratteri dei Corſi . Andate fra loro, mi 
diceva, e pid parlerete con eſſi, maggiore ne 
riſaltera il piacere . Non abbiate riguardo alla 
baflezza del loro eſteriore ; aſcoltate i loro ſen- 
timenti , e troverete frà queſti miſeri uomini i 
ſentimenti dell' onore , ed il deſio di ſoſte- 
nerlo. | | ea th 
Se gli gonfiava il cuore quando parlava dei 
ſuoi Concittadini . Le ſue grandi qualita appari- 
vano nel maggiore loro lume, mentre deſcriveva . 
le virtù di coloro'; per la di cui felicita ſtavaſi 
egli impiegando . Se io doveſſi , diſs* egli , con- 
durre in Campo un Armata di Corſi contro una 
Armata del doppio maggiore, laſciatemi pronun- 
ciare alcune parole ai Corſi per ricordar loro 
Vonore della Patria, e de' loro valoroſi predeceſ- 


—_— — 


ſori „ non dico gia ch' eſſi farebbero alcuna con- 


quiſta, ma ſono ſicuro, che un ſol uomo non 
yolrerebbe le ſpalle . I Corſi hanno una cosi 
ferma riſoluzione, che vi ſerprende rebbe . Bra- 
merei, che ne vedeſte uno in punto di morte , 
Paſſa per proverbio fra i , Genoveſi,. I Corſi 
meritano la Forca , e la ſanno ſoffrire . Un tal det- 
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ro E in noi preſo per un complimento | 

Mi difſe , che in Corſica i mal fattori non 
erano meſſi a morte , ſe non ſe yentiquattr' ore 
dopo che la ſentenza era ſtata pronunciata: Que- 
ſta pratica, diſs egli , non è totalmente Catto- 
lica , ma è pero umana . 1 hed 7 

Proſegul a darmi diverſi eſempj dello ſpi- 
rito de Corſi . Un Sergente , diſs' egli , che ca- 
dette in una delle noſtre pi diſperate azioni , 
ſtando ſul punto di morire mi ſeriſſe costs: © Io 
vi ſaluto; abbiate cura del mio vecchio Padre: 
fra due ore io ſarò unito a quei Prodi che mo- 
rirono per la loro Patria. 258 

Un Gentiluomo Corſo fatto prigione Jai Ge- 
noveſi, fu gettato in un' oſcuro carcere n, e cari- 
cato di catene . Mentre trovavaſi in queſto com- 
paſſioneyole ſtato, li Genovefi gli fecero ſape- 
re, che avrebbe avuto un' impiege al loro ſer- 
vizio, ſe aveſſe voluto accettarlo : No , diſſe 
egli, © ſe io accettaſſi la voſtra offerta , cio farei 
con animo determinato di valermi della prima 
opportunita per reftituirmi al ſervizio della mia 
Patria Non voglio accettarlo ſul timore , che 


1 miei 
D 4 


| n | 
i miei Concittadini poſſano ſoſpettare-per un ſolo 
momento, che io poſſa eſſere infedele, © e rimaſe 
_ prigione . Proſegul Paoli . © Io sfido Roma, Spar- 
ta , o Tebe di farmi vedere uno ſpirito Patrio- 
tico mantenuto cosi coſtantemente per il corſo 
di 30. anni qual fi Equello , che pud vantare 
Ia Corſica. Quantunque l' affetto trk 1 Parenti 
Ba fra i Corſi portato all' ultimo grado, ciaſcu- 
no preferirebbe ſempre lore il bene della Patria , 
e ſacrificherebbe colui , che fi metteſſe del Parti- 
to de Genoveſi | 
Mi diede un nobile eſempio dei ſentimenti , 
e della grandezza di animo di un Corſo , rac- 
contandomi , che un malfattore eſſendo con dan- 
nato alla morte , andò il Nipote del Reo con 
una Dama di diftinzione per implorare la gra- 
Zia dal Generale : e per la ſua inquietudine du- 
bitando , che la Dama non aveſſe parlato con 
ſufficiente forza, e calore : fi accoſth, ed in- 
dirizzandoſi a lui: Signore, diſſe, toces a me 
a parlare ? Come ſe aveſſe preſentito , che la 
richieſta, che ſtava per fare non era legittima. 
Eli permiſe il Generale di parlare . Signore, diſſe 
es a 


3 Lyn. 3 
egli , col pili vivo intereſſamento, poſſo io do- 
mandarvi la vita del mio Zio ? Se ella vien. 
accordata , li miei Parenti faranno un dono allo 
Stato di mille Zecchini , provvederemo al noſtro 
ſoldo cinquanta Soldati per Vaſſedio di Furiani ; 
ci ſottomettiame ad un eſiglio del mio Zio , e 
promettiamo , che mai più ſara per rientrare 
nell” Iſola. Conoſcendo il Generale, che il Ni- 
pote era un' uomo di merito , gli riſpoſe . Gia 
voi ſiete informato delle circoſtanze del caſo, di 
cui fi tratta . Tale è la confidenza , che io ho 
in voi, che ſe credete coſa giuſta, utile, ed 
onoreyole alla Corſica il perdonargli, yi promet- 
to, che la di lui grazia vi ſara accordata . Si 
voltò egli , proruppe in copioſiſſimo pianto , e 
laſciandolo diſſe: non vorrei vendere I onore 
della Patria per mille Zecchini, ed il Zio ſubl il 
meritato caſtigo | IHE 
Quantunque il Generale ſia une de' membri, 
che ceſtituiſcono la Corte del Sindicato , di ra- 
do occupaya egli la ſua ſedia . Trattenevaſi nel 
ſuo Appartamento; e ſe alcuni di coloro, ſulle 
domande de quali era ſtata pronunziata la ſen- 


tenza fi credeyano leſt , erano eſſi amme ſſi da 
Pao- 
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Paoli ad un' udienza particolare, nella quale 
non mancava egli mai di convincerli della giu- 
ſtizia, che loro era ſtata reſa, e queſta com- 
piacenza mi parve neceſſaria nel principio d'un 
Governo ; ſendo li Corſi ftati si lungo tempo in 
uno ſtato d'Anarchia , di ſficilmente ft ſottopone- 
vano tutt' ad un trat to alla res olare autorita” 
della giuftizia ; fi ſottemmettevaro implicitamen- 
te a Paoli , perch? E da loro amato, e vene- 
rato; Tal ſommeſſione pero è in realta Teſfetto 
della lor paſſione, poiche. fi ſotto mettono a 
quella perſona per la quale hanno un riguardo 
perſonale, ne fi può dire, che ſiero perfetta- 
mente civilizzati fintanto , che non fi ſottometti- 
no alle determinazioni del loro Magiſtrato come 
UMziale di Stato, a cui è affidata l'amminiſtra- 
zione della giuſtizia . Nel convincerli , che i 
Magiſtra ti giudicano con capacita , ed equita ; 
Paoli afſuefa i Corſi ad avere ne loro regola- 
tori quella ſalutevole confidenza , che fi richie- 
de per aſſicurare il riſpetto, e la ſtabilità del 
Governo . : | | 

Dopo avermi dette molte coſe in lode dei 
Corſi ; venite mi diſſe, il Generale, e vi dard 


una 
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una prova di quanto vi dico: evvi una gran 

ſolla di gente nella vicina camera, che aſpetta- 
no defler da me ammeſſi all' udienza; io vo- 
glio indirizzarmi al primo , che mi ca piterà ſot- 
to gli occhi, e ſentirete . Colui che fu caſual- 
mente il primo a preſentarſi, era un venerabil 
vecchio . Il Generale lo preſe per la mano , li 
diede il buon giorno, e con impareggiabile af- 
fabilita incoragg} il paeſano a parlar a S. E. con 
liberta . Paoli gli diſſe di non badare a me, e 
d eſporre quanto gli occorreva ; gli diſſe allora il 
vecchio, che ſgradziatamente nella Villa in cui 
dimorava erayi ſtato un tumulto nel quale due 
de ſuoi figliuoli erano ſtati trucidati; che quan- 
tunque grande ſoſſe la diſgrazia accadutagli, cre- 
deva, che non vi foſſe malizia alcuna dal canto 
di coloro , che avean privati di vita i ſuoi figli- 
uoli, onde ſi era yolentieri diſpoſto a laſciar andar la 
coſa ſenza ulterior ricerca; ma che, ſiccome la 
ſua moglie bramoſa di vendetta s era impegnata 
di farli metter prigiont ; per far loro ſubir il do- 
yuto caſt go; fi prendeva egli la liberta di ſup- 
plicar S. E. acciocche fi compiaceſſe vegliare, affin» 
chè nel bollore della nimicizia de' ſuoi vicini 

neſ- 


neſſuno di queſti folle punito, quando non foſſe 
ſtato veramente colpevole del ſangue de ſuoi figli- 
uoli . Erano cosi generoſi queſti ſenſi nel tempo 
ſteſſo che il buon vecchio non poteva naſcondere 
la doglia recatagli dalla perdita de' ſuoi figliuoli , 
che il mio cuore ne provò l'impreſſione la piu 
tenera , e la pitt ſenſibile . Mi riguardo Paoli 
con una ſecreta compiacenza , e con una ſpezie 
di dolce trionfo riguardo alla condotta del buon 
vecchio , che avea un profluyio di parole , ed 
una vivacita di geſti , che pienamente dimoſtra- 
vano la verità di quanto ci diſſe Pietro Cyrnaeo 
dell' eloquenza de Corſi. Diceres omner eſſe bonos 
Canſidicos. 

Trovai , che Paoli avea ragione allorquando 
defiderava , che io parlaſh a lungo con i ſuo! 
Concittadini , ficuro che un piu lungo converſare 
con effi m'ayrebbe data un' idea più eleyata di 
lui, e deſſi loro. De Thou, diſſe con ragione: 
Sunt mobilia Corſorum inzenia ; Cid non dimeno 
Vattaccamento , ch' eſſi hanno a Paoli è dopo die- 
ci anni cos) forte, qual ſi era al principio, anzi 
dird di pitt , che hanno per lui un' ammirazione 
ſtrana: Queſto grand uwomo mandate da Dio a li- 

be- 
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berar la Patria, è la fraſe di cui rb parlando 
di lui . 

Coloro , che ſono propoſti da Paoli ne' diverfi 
dipartimenti , fono tutti uomini di ſenno , e dabi- 
lita . Alcuni di loro ſono ſtati al ſervizio di 
Principi foraſtieri;“ uno d'eſſi Signor Suzzoni E 
ſtato lungo tempo in Germania 5 mi parld Te- 
deſco, e mi fe rimembrare que” felici giorni, 
che io paſſai fra quella valoroſa, e degna Na- 
zione, che accoglie li ſtranieri colla pit grande 
cordialita ; Il Signor Gian Quirico Caſa bianca 
della pid antica Nobiltà di Corſica era molto mio 
amico. M'inſtru} pienamente di quanto riguarda 
it Governo Corſo, ed ebbe anzi la pazienza di 
ſedere accanto a me nel tempo, che io ne ſten- 
deva la relazione , alla quale fui indi al caſo dj 
dar maggior lume, attefe le converſazioni , che 
avea ayuto con Paoli. Ricevetti molte corteſie 
dall' Abbate Roftini gran letterato, e non meno 
diſtinto per il ſuo buon cuore. Quello , che mi 
diſſe di Paoli merita d'efſer ricordato . Nous ne 
craignons pas que notre General nous trampe + 
qw' it ſe laiſſe tromper . 

Non fu meno corteſe verſo di me il Padre 
| Quel- 
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Guelfucci dell' Ordine de' Serviti , perſona , che 
per le ſue ſingolari virtu , e prerogative ' unite 
alla purita di coſtumi e ftato elevato all' onoreyo- 
le dignita di Segretario del Generale; tutti li 
Gentiluomini di quel paeſe mi trattarono colle 
più obbliganti maniere, paſſeggiayamo , ſcriveva- 
mo, ed andavamo a caccia aſſieme . | 

I paeſani , ed i Soldati ſono tutti di cuor 
franco, aperto, vivo, ed ardito , non diſgiun- 
to pero da una certa rozzezza di coſtumi , che 
mal non fi confa col loro carattere, e punte non 
diſpiace . Il Generale mi diede un' eſempio par- 
ticolare della lor candidezza , e natural ſentimen- 
to . Un giovane Marcheſe di Francia non 'men 
ricco , che orgoglioſo ſe ne venne in Corſica ; 
dimoſtrava egli un ſovrano diſprezzo de' ſuoi 
barbari abitatori, ſe n andava con portamento al- 
tero , ed a paſſo miſurato con un' aria di conſe- 
guenza. Lofferyarono i Corſi , e con un for- 
riſo di deriſione diſſero: Jaſciatelo flare egli # 
groua..? . | | 

Li Soldati di Corſica , ed i paeſani prendono 
gran piacere nel!” inſeguire il beſtiame coi loro 
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gran cani di montagna ; 1 che li mantfene' in 
quella ferocia , che caccia da loro ogni paura . 
Ho veduto un Corſo nel bollore della caccia met- 
terſi nella miſchia, cacciarne i cani, prender per 
le corna l'animale mezzo furioſo, e condurto via: 


la gente ordinaria non ſembra molto data ai di- 


yertimenti . Ho veduto nella Sala della Caſa Co- 


lonna, dove ero alloggiato, molti di loro occupa- 


ti con un giuoco aſſai curioſo . Col geſſo diſe- 
gnano ſopra it pavimento un certo numero di 
quadrati- , laſciando l'uno del color naturale, e 
facendo bianco Taltro alternativamente : Pot in 
vece di dame bianche „ e nere, fi ſervono di al- 


cuni pezzi di pietra, e di legno .. Giuoco vera- 


mente da ridere . | 

Una delle maggiori ſoddisfazioni = queſti 
Iſolani quando non ſono. impegnati in guerra, o 
non ſi divertono- alla Caccia, par che ſia quella 
di metterſi a ſedere a ciel ſcoperto, raccontando 
i tratti di valore de' loro Concittadini , e cantan- 
do alcune canzoni in onor de' Corſi contra i 
Genoveſi . Anche di nottetempo, ed all aria 
aperta ſi prendono cueſto di vertimento, ſe la 


piog- 
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pioggia non li coſtringe a ritirarſi nelle loro 
Caſe . | | 

L'Ambaſciadore Ingleſe , come i Soldati , ed 
i buoni paeſani ſolevano chiamarmi, divenne uno 
de lor pit cari favoriti . Mi feci fare una veſte 
alla maniera Corſa, colla quale jo paſſeggia va con 
un aria di vera contentezza . Il Generale mi fece 


Fonore di regalarmi le proprie ſue ' piftole fatte 


nell Iſola, tutte di ferro , e di legno prodotto 


dall' Iſola, e d'un layore eccellente . Io avea 


altres| ogni altro arneſe ; mi procurai pure al- 
cune conchiglie , il ſuono delle quali avea ſpeſſe 
volte ſervito ad eccitar i Corſi alla difeſa della 
loro liberta . E le conſervo tutte con grandiſſima 
cura 8 | 3 
Li Soldati o Paeſani Corſi erano totalmente 
ſiberi , e familiari con me; molti fra di loro ve- 


nivano da me il matti no, e ſe n'andavano quan- 
do lor tornava a grado. Feei ogni mio sforzo 


per inſinuarli qualche inclinazione verſo i Bri- 
tannj , facendoli ſperare , che avremmo una vol- 
ta fattz lega infieme . Mi facevano mille doman- 
de ſhl mio paeſe, alle quali io riſpondeya colla 
maggior giovialita poſſiþile . | 
Un 
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0 giorno roller per forza m Ly il 
* traverſiere . Sarebbe ſtata coſa veraments 
ridicola ſe io aveſſi loro detto, come fi uſa nel- 
le noſtre civili Societa , miei Signori, io ſuono 
molto male, onde m accinſi a ſuonare , e feci 
loro ſentire una o due arie Italiane , e indi ale 
cune altre ful guſto della Scozia .. La patetica 
ſemplicità, e Tallegria paſtorale della muſica degli 
Scozeſi ſara ſempre per piacere a coloro , che 
nodriſcono ſentimenti ingenui , e naturali . Furo- 
no i Corſi incantati dal ſaggio , che io diedi lo- 
» quantunque ora io poſſo dire con verità, che 
aveya ſuonato mediacremente . 
I miei buoni amici vollero altres);ch'io cantaſſi una 
canzone Ingleſe: Proccurai di ſoddisfargli anche in 
queſto, e n'ebbi un eſito felice : Cantai: Hearts ef 


oak are our Ships, Hearts of oak are our men ; il 


che traduſſi in Italiano; e non vidi mai gente 
cos} contenta pit: dei Corſi con quella canzone 
Cuore di quercia J Gridavano , brayo Ingleſe ! 
E fi eccitò un tumulto generale di allegria . Mi 
credei allora deſſere un Ufffcial di Marina in 
recluta , e m'jmmaginai , che tutto il coro dei 


n una floua Ingleſe , 
E Pao» 
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Paoli veſeſe molto oel la conſervazione 


dell indipendenza della Corſica . Noi roliamo : 
diſs s cgli, aver le Potenze foreſtiere per noſtri 
amici: ma queſti debbono eſſere amici fuori di 
caſa - Noi poſſiamo fare un' alleanza, ma non 
vogliamo otto metterci al dominio delle pitt grandi 
Nazjoni d Europa Queſte perſone, che hanno 
tanto fatto per la liberta , * 1 firebbero piuttoſto 
tagliar a pezzi una à una, che di permettere_ , 
che la Corfica paſſi ſotto il dominio d'un altro 
paeſe .. Alcuni anni ſono fi ſparſe una falſa vo- 
ce, che io avea intenzione di ceder la Corſica 
all Imperadore . Venne da me un Corſo, econ 
grande agitazione mi diſſe , E come? Dovrebbe 
dunque il ſangue di tanti Eroi , che hanno ſa- 
crificata la vita loro per la libertà della Corſica 
ſervire ſoltanto per colorire la porpora dun Prin- 
cipe ſoreſtiero? 

g. li parlai del progetto di fare un' allean- 
za tra la Gran Brettagna, e la Corſica. Paoli 
con civilta , e dignita evitò il ſeggetto, dicendo : 
meno Alleati avre mo „maggiore ſari, la noſtra 
gloria Mi ſembro diſguſtato della maniera con 
cui il noſtro paeſe trattava la Corſica: fece men- 
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zione di Welte Sctitto ubblicaras' <4 "Al e en 
dell' ultima pace, nel quale i valenti Iſolani 


erano chiamati i Ribelli di Corfiea . Mi diſſe 


con feroce diſdegno Ribelli! Non mi ſarei - mai 
aſpettato cid dalla Gran Brettagna. '_ 155 
* Cid non oſtante dimoſtrò egli un gran ri- 
petto per la Nazione Britannica, e per quanto 
compreſi , avrebbe deſiderato di eſſere de' noſtri 
amici. Quando io gli domandai qual riconoſcen- 
2a avrei potuto teſtimoniareli di tutte le bonts 
uſatemi, mi riſpoſe: ſolamente diſingannate la 
voſtra Corte . Dite la quello, che avete qul ve- 
duto » Le quiſtioni ſaranno molto curiofe . Un 


uomo venuto dal la Corſica ſembrera un uomo ve- 


nuto dagli Antipodi . | 

Io eſpreſſi le maggiori ſperanze , i pud 
ormare un uomo ſenſibile qual io mi ſono nel- 
la mia condizione : Vide finalmente un Inpleſe 
protettore della ſua cauſa . To mi formai molte 
idee luſinghevoli dei futuri politici evenimenti . 


Mi figurai gl' Ingleſi, ed i Corſi firettamente . 


alleati tanto in commercio , che nella guerra, e 
mi parea di vedere la cordialita , la generoſità, e 
; 7 c 3 a . 
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Tammirazione con cui it popolo inglese 24505 
trattato con quei valoroſi Corſi . 
Ilnſenſibilmente tirai a profitto la ſua riſe 
batezza ſopra queſto articolo; il torrente del 
mie idee rilaſcid la ſua ſeverità, e gli allarę 
Fumore . Vi ricordate , difs' egli , di quel piccc 
lo popolo d Aſia, che ſtava ſul punto d' eſſe 
oppreſſo da un gran Re d' Aſſiria inſinattanto che 
non ebbe ricorſo ai Romani? E i Romani cc 
quel nobile ſpirito di una Nazione grande, 
Iibera , fi ſollevarono, e non vollero ſoffrire 
che un gran Re diſtruggeſſe un piccolo popolo 
anzi fecero con loro un' alleanza ? 
Egli non fece veruna oſſervazione ſopra que 
ſto bel tratto d' Iſtoria. Era perd facile yede! 
[allufione tra la ſua nazione , e la noftra.. 
Nel citare queſto tratto d'Iſtoria io non eb 
la preſenza di ſpirito di domandargli di qual Pc 
polo intendea di parlare . E ficcome queſta Iftc 
ria avea fatto fopra di me una forte impreſſione 
al mio ritorno in Brettagna feorſi varj Libri pe 
ritrovarla, ma in vano : coſicchè mi prefi . | 
liberta di pregare con una Lettera Paoli di dar 
mene notizia. Egli mi ſcriſſe: che quel pic 
co- 


JIC 


nn ME 
colo popolo era gli Bbrei ; che TIftoria era rife- 
rita da diverſi antichi Autori , ma che io Pavret 
ritrovata con la pit: gran preciſione, ed ener- 
gia nel capo ottavo del e Libro dei . 
eabei , 
I primo Libro de Maccabei Autan non. 


ſia riceyuto tra Proteſtanti, paſſa  perd per con- 


ſenſo di tutt* i dotti per Iſtoria autentica. Io leſſi 
con molta ſoddisfazione IIſtoria favorita di Pao- 
li, e ſiecome in diverſe circoſtanze molto fi con- 
fa con la Gran Brettagna, e la Corſica, a 
ſcritto con grand eloquenza , e ci da un belliſſi · 
mo modello di un' allenza 3 non poſſo a meno 
di traſcriverne i verfi * intereſſanti: | 
„ 
1. Ft audi vit 00 e quia 
Junt potentes viribus , & acquieſcunt ad omni qua 
poflulantur ab eis: & quicumque acceſſerunt ad eos 
Patuerunt cum eis amicitiar „ ow Jan | Potemtes 
wiribus . 
2 N ee 1 
bonas quas fecerunt in Galatia , quia oblinuerunt 
es & duxcrent ſub tnbutum . 


| 3. Et 
E 3 


COP. 


3. Et quanta fecerunt in regions Hiſpaniæ, & 
quod in poteftatem redegerunt metalla argenti & au- 

1, fur illic ſunt, & pofſederunt omnem locum con- 
lid ſuo & patientia. 

11. Et reſidua regna, & LE que " aliquan- 
do refliterant 'illis, exterminaverunt, & in poteſta- 
a reden. | 3 
12. Cum amicis autem 1 , & qui in ipſis re- 
guiem babebant, coaſer vabęrunt amicitiam, & ob- 
tinuerunt regna, ue erant proxima & que crant 
longe : quia quicumque audiebant nomen corum ti- 
mebant cos . =" 

13. Quibes vero wellent auxilio eſſe ut regna= 


rent, reenabant : quos autem wellent, regno detur- 


babant ; & exaltati ſunt valde 
15. Et quia Curiam fecerunt fibi, & als 
ponſulcbant trecentos viginti confilium agentes ſemper 
oe multitudine , ut que digna ſunt gerant 
17. Ft elegit Judas Eupolemum filium Joan- 
nut flii Jacob, & Jaſonem filium Eleazari & mi- 


Ht eos Romam conflituere cum illis amicitiam & ſe- 
Ectatem * 0 E {4 | a TK | 
>_ 2s. Et ut auferrent ab eit jugum Gracorum 


gia 


quia 5 e in e premerent e a 
Liael,.. OT eas ; * 
19. Et abierunt Romam viam multam. alle , 
E introierunt Curiam . * dixerunt a. ol 
20. udas Maccabeus o & fratres ejus, & as 
— Judæ orum miſerunt nor ad vos flatuere wvobi= * 
ſcum ſocietatem , & TE GT @conſeritere e. bels | 
07 amicos wefiros . | 50 
21. Et placuit ſermo in conſpedu eorum Nan 
„ 22. EI hoc reſcriptum eft , au r-ſeripſerwnt in 
tabults æreis 10 Mu in Jeruſalem „ ut e 
apud eos ibi memoriale pacis & Jocietatis » 33 es 4 
23. Bene t Roman's T gent J udeorum =o 
mart , & in terra in ciernum | gladinſque & ho- 
ftis pracul „it ab eis. n W TRE A 
24. Quod fo inftiterit bel 22 privs, aut 
omnilus ſociis earum in omni dominati one eorum. + 
25. Auxilium feret gens Judeorum prout tem- = 
pus difaverit , corde pleno . hands 
286. Et præl fantibus 101 dabunt. , neque lain 
niſtrabunt triticum, arma » P. ecuniam, Raves, feut 
placuit Romanis | : @ suftodient 3 eorum, 
bi ab eis ee * | 


* 


7 9 8 4 
| 07 ab > q 4 
27. 
* 


* 4 


| 27. Similiter autem . | 
acciderts bellum , ajavabunt "Nam ex anime © 
prout temps permiſerit .. | 
3. Et adjuvantibes non dabiter triticum, arma, 
Pecunia, naves , ficut placuit e e 0 We 
mandata corum abſque dolo. 4 6 

259. Secundum bec verbe ane W | 
populo Judeorum . | 

30. Qu f poſt bac verbe bi aut illi ad lere 
| aut demere ad bac aligquid voluer int, facient en 
prepofito ſuo , ae aldiderins , WO 
ſerint, rata erunt . 

31. Sed & de malis ques Demetrius veu feeis 
in cos, ſcripfimus ei, dicentes : Quare gravaſti ja- 
gum tuum ſuper amicos nofftros , & ſocior Judas? 
| 32. Si ergo iterum atierint nos , adverſum tt 
ſariemus illis judiciew \ 4 3 
terrag ue 


Domando ora ſe i Romani appajono in alcun aero 
luogo più grandi, che in queſto. 
Paoli diſſe; ſe un uomo voleſſe confervate 


1} generoſa paſſione del ' patriotiſmo , non do- 


vrebbe ragionar corre . Ul Mareſciallo di Sax 


ragionava, e conduſſe le armi di Francia nel 
cuore della Germania ſua Patria, le mie azioni 
ſono guidate dal ſentimento , e non dal diſcorſo. 
© 1 ſentimenti, e gli abiti virtuoſi, difs' egli » 
ſuperano ogni di ſcorſo filoſofico , che non E mai 
cosl forte, ed è ſempre dubbio . Se tutti i pro- 
feſſori d'turopa ſoſſero rilotti in una Societa , 
queſta ſarebbe ſenza dubbio una delle pit riſpet- 
tabili . E ne ritrarremmo da eſſa le lezioni della 
miglior morale. Cid non oſtante io credo, che 
troverei molto pitt di virtù reale in una Societa 
di buoni paeſani in qualche piccola Villa, nel 
cuore della voſtra Ifola . Si potrebbe dire di que- 
ſte due Societa, come fi difle di Demoſtene , e di 
Temiſtocle : Lias dida, bujus faite magis vale- 
Queſta forta di converſazione mi conduſſe a 
dirgli ; quanto mi coſtavano le dubbie ſpeculazio- 
ni . Con un animo portato alla melanconia , e 
con un deſiderio avido di ricerche mi era inten- 
tamente applicato alle ricerche metafiſiche; e ra- 
gionava oltre la mia capacita ſopra que” ſoggetti, 
che l uomo non pud conoſcere. Gli diſſi, che la 
mia mente era divenuta una camera ofcura, & 
che 


che nel bollore della mia eioxentl io avea Tanita, 
il non ef ianti, e ſomnia danitas, da uno che avea 
guſtate tutte le dolcezze del ſuo eſſere „ ed era 
ſtanco di tante, e cosl pazze repetizioni » lo. gli 
diſh , che ero quaſi divenuto per ſempre. inca- 72 
pace di far una parte della vita attiva a - 
Tuttociò, diſſe Paoli, E malirconia . Anche 
io ho ſtudiato le * conoſco eli argo- 
menti del fato , del libero arbitrio., della; mate- 
rialita , ed immaterialita delf anima „e le ſottili. 
quiſtioni a favore , e contro I efiſtenza della ma- 
teria ; ma laſciamo queſte diſpute agli ozioſi ; io 
mi tengo ſempre fermo un gran penſiero, e non 
provo mai alcun abbattimento d'animo .. VEE 
Una tal maniera di penſare mi fu di. mag 
gior vantaggio, che tutt' i libri, la converſazione, 
e gli eſercizj del mio ſpirito . Io mi ero formata 
Tidea di eſſere coſtantemente quell' uomo qual io 
credeva migliore ne momenti, che la mia fanta- 
ſia era meno inęon brata; ma queſt' idea mi 
ſembrd ſuppoſitizia, come quelle, che ci vengono 
inſeg nate nelle Scuol, di quelle coſe che poſſono 
ef1 ltere, ma non 085 — come chi 
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direbbe mari di latte, e Vaſcelli d'ambra. Vidi 


pero la mia piu alta idea realizzata in Paoli. Mi 


era impoſſibile di avere una baſſa opinione della 


umgna natura conſiderata in lui, qualunque ſpe- 


5 culazione io faceſh . 


Mi ricordo, che un mattino entrai da lui ſen- 
za cerimonie mentre i ſtava veſtendo . Fui 
ſommamente contento dell' occaſione di vederlo 
in quei momenti tranquilli „ ne' quali giuſta il 
ſentimento del Duca di Rochefaucault, niſſuno 
& eroe quando ſi trova ſolo col ſuo Cameriere . 
Queſto vivace Gentiluomo, che aveva il mali- 
gno piacere di proccurare di ſpogliare I umana 
natuta della ſua dignita nel preſentarci gli ogget- 
ti a modo ſuo, ed eſagerando i diferti , avrebbe 
certamente confeſſato, che Paoli era un eroe in 
ogni momento della ſua vita. | 

Paoli mi diſſe, che ſino da ſuoi primi anni 
aveya ſempre avuto in mira l' importante dignita , 
di cui ora era inveſtito; di maniera che convie- 
ne, che i di lui ſentimenti ſiano ſempre ſtati 
grandi. Gli domandai come mai ſoſſe poſſibile 


che una perſona, la quale nodriya ſentimenti cos} - 
| gleyati , poteſſe pazient emente ſottometterſi ai di- 


ſcorſi 


| 
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ſcorſi poco importanti , ed alle cerimonie ſcipite 
della gentile Societa , che certamente era in ob- 
bligo di trattare, mentre era Ufficiale a Napo- 
li . Oh, diff egli, io mi maneggiava con molta 
diſiavoltura . Ero conoſciuto per una teſta ſin- 
golare ; parlavo, ſcherzayo , ed ero ſempre al- 
legro , ma non mai mi poſi a ſedere per giuoca- 
re. Me ne andaya a mio piacimento , ed il pia- 
cere , che io ſtimava il piu , era libero, e non 
affettaro . Non poſſo ſoffrir lungo tempo: les di- 
ſeurs de bont mots . 

Oh quanto ſuperiere è lidea, ohs queſto 
grand' uomo ci da d'una converſazione gradita , 
in paragone di quella compoſta di ſpiriti di pro- 
feflione , che ſtanno continuamente teſi per fare 
delle piccanti offeryazioni , e produrre delle vive 
riſpoſte . Si danno molta pena per piacere, e 
piacciono molto meno di quello , che piacerebbe- 
ro ſe fi facefſero vedere come ſono in natura 
Una compagnia di ſpiriti di profeſſione mi pare 
appunto una compagnia di Artefici impiegati iti 
qualche opera dilicata , e molto difficile, 1 quale 
però ſono coſtretti a fare 

Quantunque Paoli ſia ſempre tranquillo , ed 


6 
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intieramente padrone di ſe ſteſſo, è perd anima- 
mato da una grande vivacita . Mai non fiede 
fuorchè a menſa , o quando è infermo . Sta in 
continuo mevimento, paſſeggiando ſempre . II 
Signor Samuel Johnſon , il di cui intendimento 


profondo, + vigoroſo è pervenuto per le lunghe 


offeryazioni da lui fatte , ad una intiera cono- 
ſcenza della natura umana , trattando della bio- 
grafia fi ſpiega cos) : Vi ſono molte circoſtanze 
inviſibili, le quali o fiano da noi riguardate 
come ricerche neceſſarie per le cognizioni mora- 
li, e naturali , o ſia che abbiamo in mira di 
dilatare la noſtra fcienza , o di accreſcere la 
noſtra virti , ſono molto pit importanti , che 
li pubblici affari . Cosl Saluſtio quet gran Mae- 
ſtro della natura nella relazions , che ci fa di 
Catilina, non ſi fcordd di oſſervare, che il di 


lui paſſeggiare era ora precipitola , ora lento, 


come un ſegno di una mente, che rivolgeya 
qualche coſa ,, che violentemente la commoveva 
Sempre memore della ſapienza contenuta nel 
libro di Johnſon mi ſono aſſuefatto a offeryare 


le circoſtanze pi minute d'ogni carattere . II 


perpetuo movimento, in cui & Paoli, anzi la 
di 
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di ba iaitanions , che - neque . matic „ neque quige 
tibus ſedari poterat , come Saluſtio dice di Catilina, 
ſono ſegni del di lui eſſere non meno attivo , ed 
inſtancabile, che quello di Catilina, ma per ca- 
gione molto diverſa . Queſti nel formare progetti 
di rovina, e diſtruzione di Roma, _quegli- > 
libertà, e felicita della Corſica: . 

Mi diſſe Paoli , che la vivacita del fon i- 
rito era tale, ch' egli non poteva ſtudiare piu 
di dieci minuti di ſeguito. La teſta mi i rompe, 
diſs egli , io non poſſo mai ſcrivere le mie idee 
le più vive di mio proprio carattere . Nello ſcri- 
verle mi fuggono dalla mente, e domando I Ab- 
bate Guelfucci : Animo, preſto pigliate li penſie- 
ri, ed egli li ſcrive . n 1 

Paoli ha una memoria ſimile a quella di 
Temiſtole , poiche fui afficurato , ch' egli cono- 
ſce per nome quaſi tutte le perſone dell' Iſola, 
ne ſai loro caratteri, e le pratiche. La di lui me- 
moria in qualità d'un uomo dotto „ non è meno 
firaordinaria . Sa egli a memoria li migliori tratti 
de claſſici Autori, ed ha un talento felice per 
appropriarne 1 amen coſa Fart in veritt 
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| Queſts talento non deve ſeinpre riguardarſi come 
una pedanteria : \Leſempio , che ho dato della 
memoria „con cut Paoli ce lo fa vedere, E una 
prova del contrario | 
10 inteſi Paoli raccontare le rivoluzioni di 
uno degli. antichi Stati con un' energia , e una 
Fapigita , che ben dimoſtrayano quanto foſſe pa- 
drone del ſoggetto, di cui trattava , e quanto 
foſſe iſtruito di ogni piccola circoſtinza de' varj 
avvenimenti . Io lo intefi dare cio , che i Fran- 
ceſi chiamano Catalogue raiſonne degli uomini pit} 
diſtinti dell' antichità . I caratteri, che dava loro, 
erano conciſi, nervoſi, e giuſti . Spiacemi ſol- 
tanto , che il fuoco, con cui parlava in tali oc- 
caſioni, mi abbagliava in modo, che non potel 
ricordarmi de' detti ſuoi, benche mi poneſſi a 
ſcriverli , quando mi ritirava dalla ſua preſenza . 
_  Egelj. vive appunto come ne' tempi antichi 
Mi difle . Un Giovane „che yuol formare lani- 
mo ſuo alla gloria non deve leggere le moder- 
ne memorie-, ma Plutarco, ma Tito Livio 3 
Io l' ho veduto flare ſopra penſier i „e ind 
sfogare. a un tratto, il pitt, grande e pitt, nobile 
| | en- 


entuſiaſmo . Ne eiterd due coll eſempj . Che idea? 


Che mille debbano a voi la loro felicita ? E met - 


tendoſi in un attitudine come gli ſi paraſſe innan· 
zi eli occhj il maeftoſo monte della fama * IA & 


il mio oggetto , indicandone la ſommità ; Se 10 
cado cadrd almeno di 1a, indicando un act pars” | 
te ancor pil alta , Magnis tamen excidit aun. es 
| To mi arriſchiai di parlare come un liberti- 
no , affine di eſſere da un cos! illuſtre Preceuds | 
re conſermato rel c2mmino della victh © 
Io diedi a divedere ſentimenti morali . Dif, d | 


la coſcienza era una coſa vaęa, e incerta , e che 
difficilmente ſi troverebbe altro vizio , - faorehid 


quello di cui eli uomini 6 renderebbero colt 


ſenza moſſrarne rimorſo . Ma, diſs epli 1 non 
vi 8 uomo, che non abbia orrore di qualchs 


vizie = diverſi vizj © le diverſe virtiy finno | 


una firana2 impreſſione ſopra diverſi uomini; ma 


Ia virtù in aftratto e il nutrimento de noſtri 
cuorf 0 2 
Della prov\ videnza mi parld con quell' ef- 
* eſſione con 1a duale parla colui, che brama 
eſſer creduto . Io vi dico ſulla parola di onello 
Lom ; che mi è impoſſibile di non eſſere per- 
ſug» 
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3 che Dio — 14 ſua mano par 
dare la liberth alla Corſica . Un popole opprefio 
come quello de' Corſi merita certamente il Di- 


vino ajuto . Trovandomi nelle circoſtanze pil 


difperate non perdetti il coraggio , confidando 
nella provvidenza, e giunſi ſino a dire, perchs 
la proyvidenza non ci ha ajutati prima d' ora ? 
E ſoggiunſe con un aria nobile ſeria, e divota. 
Perchè le vie della provyidenza. ſono imperſcru- 
tabili: Io Tadoro per quel che ha fatto, e la ri- 
veriſco per quel che è ancora da fare * 

Jo attrbyii a Paoli il carattere del mio ri- 
verito amico Signor Samuel Johnſon ; e ſpeſſo 
mi ſpiacque , che gli uomini i pit: illuftri , che 
[l'ymaniti produce di rado nella rivoluzione di 
molti ſecoli non poteſſero fre quentarſi; ed al- 
lorquando tali perſone viveana vello fleſſo ſece- 
lo , quantunque alla diſtanza di mezzo il globo , 
mi parea impoſſibile , che N impedirſi in- 
contrarſi , 

Come laccizjo fi tempra con acciajo c fa 
all uomo il commerzio degli amici, come dice 
la ſapienza . Qual idea non poſſiamo noi formarci 
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di un incontro trà un Seeta 0 ed un Filoſofo qual 
L il Sie nor Johnſon, e un „ 2 Generale 


qual fi e Paoli ? | 
Io citai a Paoli di verſi detti det Sisnor John- 


ſon, rimarchevoli per il forte ſenſo , e I eftro 


originale. Me ne ricordo di due . 


Avendo io detto al Signor Johnſon , che un 
certo autore affetta va di ſoſtenere in converſa- 
zione, che non vi era diſtinzione tra il vizio , e 
la virti { mi diſſe: come Signore ? Se queſti 
non penſa, come parla, e un bugiardo : ed 


io non vedo, qual onore poſſa avere in mira nel 


meritarſi il carattere di bugiardo: e ſe egli cre- 


| de veramente , che non yi ſia diftinzione tra la 


vu „ e il vixio, quando uſcirà dalla noſtra caſa, 

conviene , che contiamo i noſtri cucchiai , 
Dei moderni increduli , e novatori, diſs egli: 

quelli ſono uomini vani „e vogliono abbando- 


narſi alle loro paſſioni a qualunque coflo . La 
yerita non. forniſce un paſcolo ſufficiente alla lor 


vanità ; onde queſto, 2 il moti vo, che ſono ca- 
duti in errore . La verita , Signore „e una vac- 
ca, che non vuol dare pit di latte 2 tali per- 
ſone , e cosl ſono coſtretti a mungere il Toro. 

4s I 
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is provai um elevazion . ned * 3 
che Paoli ſi dilettava dei detti del Signor Johnſons 
e nel ſentitli traddurre da lui agli eroi 4 Cor- 
ea con lenergia Italia na. | 
Io ho ripetuto i detti del Signor e alla 
meelio „che ho potuto nel proprio peculiare ef- 
ficace linguaggio : nel quale alcuni uomini pre- 
giudicati, e alquanti critici ſi ſono. accinti a tro- 
vare qualche diffetto. Egli ſtà per far loro una 


riſpoſta; ma io ne ho trovata una ſufficiente in 


un' oſſervazione generale, che ' fa in uno dei 
ſuoi eccellenti Scritti . La differ enza delle idee 
produrra differenza di linguaggio . Colui {' the 
penſa con un eſtenſione maggiore d'un altro ha 
bifogno di parole, che EIS una —— 


—— 


pitt eſteſaa. 1 | , 
pero, che queſta aiſereſſio one nella 1 io 


ay un giuſto tributo di venerazione, e di gra- 
titudine a cöluf, dalli cui Scritti, e converſazio- 
ni ho ricevuto Tſtruzioni , che Veſperienza mi ha 
fatto conoſcèere di gran valore in ogni ſcena della 
mia vita , mi ſarà p=rdonata . „ 345-44 1x tin 
Pendente Pamminiſtrazione di Paoli & 1 
d fat · 
39 | 
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fitte poche leggi in Corſica . Fec' egli menzione 
di una legge, che trorò molto efficace per di- 
ſtruggere lo ſpirito di vendetta de Corſi, del 
quale io parlai à lunge nella prima parte di 
di queſt opera. Eravi tra i Corſi la piu terri- 
bile ſpecie di vendetta chiamata vendetta tranſver- 
ſa , che Pietro Cirneo admette candidamente ; ed 
era queſta : ſe un uomo riceve va un ingiuria d 
e non poteva trovare un occaſione propria per 
vendicarſi det ſuo nimico perſonale, ſi vendi- 
cava con uno de* pi proſſimi Parenti di quel- 
10. Un si barbaro coftume. era la ſorgente di 
moltiſſimi aſſaſſinamenti Conoſcendo Paoli che 
TH punto d'oniore era la. coſa a cui i Corſi avea- 
no il maggior riguardo; ſe ne ſexy}. per impe: 
dire i! progreſſo de misfatti pit atroci, che 
dalla lunga abitudine erano fortificati .. Fece una 
legge nella quale ordina va, che la vendetta tran= 
frerfa non ſolo doveſſe andar punita colla mor- 
te , come gli Omicidj ordinarj, ma che la me- 
moria dell? ucciſore ſoſſe per ſempre infame, eri- 
gendo una colonna a tal effetto . La ſteſſa legge 


ene anche eſſenderſi ſoyra coloro, che vio- 
laba- 


ow * 
* 646 


Ex. 


14vano 1 armen a” riconciiazione Fu: < 
Lao r beets 

Nel pits ths 0 bus un ag en | 
Aüruttvo; riduſſe i ſiert Corſi ad uno Hato 
di dolcezza con una ſpecie di contraſto di paſſioni 


contrarie; e mi aſſicurò, ch" eſſi preſentements 


erano convinti della siufizia, ed equita 4 aue 


l 533 7D os >; wrt 0 Are 
| Peadent u mio foggiorno c Solacard fi ſep- 


e Donna ad ifigazione della ſua, Padro- 
na, aveva conſentito a diventar Boja per, non 
perdere la vita, lo che ſece gran rumore fra... 1 
Corſi, che arrabbi ati otro queſt' nomo N 
che 1. loro Nazione era gra. perduta; ma PAN 
non pensò cosi. Mi diſſe : anzi ne, ho. Piacere., 
perchè ne prevedo un vantaggio, cios quello ello di 


conttibuire à ſottometterſi ad una giuſta, ſybrdi- 


narione . Sinora noi ſiamo troppo fra di, jp 
uguali, e ficcome dobbiamo avere Calactan 59 
Sarti Corſi, cos) dobbiamo nen Corſo 
an OE WT 1 

1 PIN eee di adore. di diverſe 
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parere : Le — "7 un Sang % © 4 un 
Calzolajo quantunque baſſe, non ſono odioſe 
Quando io incontrai il Signor Rouſſeau in In- 
ghilterra , e lo ragenagtiai del mio viaggio in 
Corſica, Þ ritrovai del mio parere „ e penzd 
parimenti, che il poter dire, che un Corſo ha 
pjiuttoſto ſofferta la morte; che di diventar Boja, 
avrebbe qualche coſa di nobile in que gl“ Tlani, 
e convenne meco, che farebbe molto * N18 di 
avere in Corſica un Boja Geno veſe. 7 9 

*Devo — rendere ai Gee is gutt 
214 loro uta, poich& uso di queſti, ſeconds 
ni "ks den 15 ict Tpretert rette no ſupplizi 
all” 3 igneminis" di Boja Alando con wh? artors 
Haturale ad un Brittammao © Hats con Todi dellæ 
frahnta io paflava ald + Genet, Paoli mf 
difle con "aha modeftzſone, e cindidezza , che 
devEfarglt onore preſſo la Repubblica en e 
vero, che i Genoveſi ſono noſtri nimic i; ma 
non ſcordiamoci , ch eſſi Tono' diſcend® ti ai que- 
gli uomini tft, che vortarono le a armi al di 
N Elleſpon to 1 | nN 

Evi un altra parti ofarith rants di 
Paoli, che io preſento con cautela ai miei Leg- 
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gitori. „ | Sapendo quanta, poll; eſſere meſſa in ri 
dicolo in un Secplo, in cui gli; uomini fN van 
tano di miſeredenza, e pare _che-gareggiano, nel 
reſtringere la loro crede nza il. pil _, che \pofſono; 
ma io conſidero queſta. rabbig incredula come © 
una moda paſlaggiera dell”. umano 8 
e ſono, perſuaſo, che non andrà lungo ! 
che riprenderemo una piu tranquilla filoſofia © — 
lo credo, che quantunque noi poſſiamo. az 
tarci di qualche progreſſo nelle ſcienze, * 84 
gradi di cognizione delle coſe, alle quali poſſono 


giungere le noſtre facolta „ null adimeno non, ach. : 


biamo luſingarci di avere un, - gludicio pil, ſano det 
noſtri anteceflori ;. onde mi, ,ayanzero ,A,iferire., 


che Paoli ha in e ale tempo impreſlioni. firaor- 
dinarie degli avvenimenti futuri, Anger 
Io feci una. tale ſcoperta in queſto. modo 
Deſiroſo di conoſcere un carattere cosl ele vato 
ſu tanta la confidenza „che ig ebbi nella di lui 


bonta „che mi feci animo.-a fargli mille queſtio- 
ni riguardanti le pid minute, e le più private circo- 


ſtanze della di lui vita. Domandandogli un giorno 
in rn. di es * ſuoi nohili, 1 ung ments 
| col 


2 


* 


. 4 


* 
„ 


cos! attiva come 14 fun n er Gepe re rnche 
nello ſteſſo ſonno, e ſe non era» ſolito di ſogna- 
re, il Signor Caſabianca diſſe, con un aria ed 
un ruono , che ſignificaya qualche coſa d impor- 
* any e pregandolo io di ſpiegar- 
ini quel che voleya dire, mi diſſe, che il Ge- 
herile aveva ſpeſſo ** ne ſuoi ſoꝑni quello, 
che indi ne avvenne col tempo, il che mi ſu 
confermato da Paoli con diverſi eſempj . Mi dif- 
* egli © io non poſſo darvene un intiera pro- 
vu. Vi dico ſolamente i fatti . Alcune volte jo 
mi ſono ingannato, ma generalmente queſte vi- 
fioni fi ſono verificate . Non poſſo giz dire, che 
cid avvenga per opera di fpiriti invifibilic . EM 
certamente de vono faperne più di noi, e non mi 
pare aſſurdo il ſupporre, che Dio ts" Lai 
4 communicarci quello, ch' eſſi ſanno- 

"> *Entrd in una ricerca la piu tele A pi 
dnss pra" d un Mee, che I ingegnoſo 
Signor Baxter ha trattato in una maniera vera« 
mente filoſoficz nelle ſue ricerche della natura 
dell' anima dell uomo, libro che puh ſegęerſi con mol- 


2 + , : ; 4 ö Ky - . ky 4 
wo maggior piacere, ed aſſai pit” grande 'vantage 
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diceva , che tutto cid, che aveva imparato, era 


e e ſtata la baſe di molte finzioni 


contare tutto quello, chè fi ſagna ; ma non de- 


— — ai dor "> che -procqurigo; 1 
annſentare la noſt ra credenza . L queſta favore- 


vole all' umano ſpirito quando non ſoſſe per al- 
tro, che per dargli un occupazione . Un miſ- 
eredente, penſo io, der eſſere nem 
annojito'' 

Era forſe © un' effec _— hee 


che non ſapeva niente. E' perd certamente un 
ſegno dl ſapienza il conoſcere i limiti dell' umana 


cognizione, eſaminar con riſpetto le vie del Si- 
gnore , ne rigettare con preſunzione un opinio” 


ne ſoſtenuta da uomini dotti , e giudiziofi, perchꝰ 
& ſtata artificioſamente veſtita dalla m 3 


Il vecchio Feltham dice: © Non ſi Pans <a Z 


no rigettarſi tutt i ſogni . Io non De ceſſes 
re uno Stoico ſuperſtizioſo in tutto, ne un Epi- 
eureo di nulla eurante ; e dopo aver oſſeryato 
quanto gli antichi fi applicaſſero all' interpretazio: 


ne de'-ſogni-, ſoggiunge :“ Se non ſoſſe gratos 


10 dello Spirito Santo, che ci grida „ che tutto · & 
Yanita , ſembrarebbe coſa ſtrana, che 1a ſclen- 
| Frag 


1 


„la quale è tanto Jileneroly all' umanita aeb⸗ 


s 


ba ts rotalmente in ruina 
Le miſterioſe circoſtanze del carattere di "Ws 


li, che mi ſono accinto a riferirs ſono in Corſica 
generalmente credute . Gli abitatori di quell”. Iſo- 
la fimili agl' Italiani G6 eſprimono molto à . ſe- 
gui. Avendo io domandato ad uno di effi-,.fe vi 
erano molti eſempj di caſi, in cui il Generale 
aveſſe preveduto I avvenire , ſtrinſe una groſla 
treccia di capelli, e diſſe“ tanti Signore. Si può 
ben dire, che il G-nerale abbia uſato una gran- 
de ix):ftia nel propagare queſta opinione, per 
roter avere un autorita maggiore nel civilizzare 
ut Popglo rozzo, e feroce, come Licurgo pre- 
tendeva di tenere le ſue leęgi dall Oracolo di 
Delos, come Numa ſi vantava di coaverſare 
frequentemente con la Ninfa Egeria, o come 
Sertorio perſuadeva ai Romani, che riceveva iſpi- 
razioni Divine da una Cerva . lo non devo pe- 
ro ſupporre, che Paoli abbia ayuto ricorſo a que- 
Mt divoti inganni . 

_ Qnznranque Paoli non fia mai candiinrs; an 
però un tratte facile nella ſua condotta . Queſto 
è ſegno di un carattere veramente grande La 
; ſu- 
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ſupechia 5.40 "7 contegng,, Fra la noſſra moderna 
Nobilta affetta fi & 5 perche a giorni noſtrj la 
Nobilta non è altro , che poco piu che un nome 
a fronte di ciò , ch era ne tempi antichi 0 Al- 
lora facey ano i Nobili la loro dimora nelle pro- 
prie Campagne, ed andavano al paro co' Prin- 
cipi nella mag nifirenza dell' ofpitalita . . Erano 
uomini poſſenti, ed ognuno : d' effi poteva con- 
durre in Campo cento de ſuoi ſeguaci . Erano 
Allora franchis, ed affabili , Alcuni de' noſtri 
moderni Nobili ſono cosl anſioſi di conſervare . 
Lapparenza di una dignita „ che non vorrebbero 
perd ſottommettere ad eſame * che te mono di 
laſciarſi accoſtar da vicino . Paoli non E tale « 
Coloro, che lo frequentano entrano A tutte ls 
ore nel di lui appattamento , paſſeggiano c, 
40 ajutano a veſtire , e, vanno eſenti da ogni mg 
ſoggezione 5 conoſcono; pero la diſtanza, ch' è tra 
loro, e contenuti nel dover proprio dalla di lui 
vera grandezza, non gli mancano mai di ri- 
ſpe to | | 

Quantunque non * difficile fa 1 Zust⸗ 
danſi pero particolarmente da ogni attentato con- 


tro la vita dell illuſtre loro Capo, di cui hanno 
ben 


5 — „ OE 


ben ragione * temere per — de Genoveſi, i 
quali sl ſoventi ſi ſono valſi dell' affaffiniv wp" 


motivi meramente politici , e cid per il grande 


utile, che loro avverrebbe nel privare Paoli di 


vita. Sta ſempre alla di lui guardia un certo nu» 
mero di Soldati , ed è cuſtodito pi da vicino 
da alcuni fedeli cani corfi. Cinque, o ſei di que- 
ſti dormono nella di lui camera, ed alcuni ful 
liminare della porta. Li tratta con molta amore- 


* 


volezza, e gli ſono fortemente affetti . Sono eſſi 


eſtremamente ſagaci , e conoſcono tutti li di lai 
amici, e quelli del ſuo ſeguito'. Se alcuno foſ- 
ſe cos ardito di approfſimare it Generale nelle 
tenebre della notte, 10 anne immanti- 


* X 


nent! . 


I cani , che Paoli ha per ſuoi FRO Im 


fanno ricordare di una circoftanza non diſſimile 
degli eroi dell' antichi a . Omero an _ 


lemaco ſeguito in queſta manera 


. o 


Ls ſeguono due Cani in fade e „ dee 
. Omero Odifi, lib. 1. v. 1. 


; * © 5 4 1 
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Mz la deſcrizione , che ci da della famiglia 
4 Patroclo ſi applica ancor n 2 Paoli 0 


Node er ane a bi fir cam da are A | , 
Salv. trad. dell Iliad. lib. 23. ; 


It Signor Pope nelle ſue note al 2. Libro 
dell' Odiſſea dimoſtra piacere , che ſianſi intro- 
dotti i Cani , poichè ciò ſomminiſtra un bell eſem- 
pio dell' antica ſemplicita. Offerva , che Virgilio 
ha creduta queſta circoſtanza degna d'efſere imi- 
tata nella deſcrizione del vecchie Evandro . Cosl 
leggiamo pure del Generale de' Numidi : Syphax | 
inter duos canes flans , Scipionem appellzuit ., . 

Parlando del coraggio egli fece una giuſta 
diftinzione tra il coraggio di temperamento, ed 
il coraggio di rifleſhone . Il Signor Tommaſo 
Moro , difs' egli , non ſarebbe probabilmerte ſa- 
lito ad una breccia come un Sergente, che non 
pensd mai alla morte; ma un Sergente non 
avrebbe nel ſalire ſul palco dimoftrata la tran- 
quilla riſoluzione del Signor Tommaſo Moro. 

A queſto propoſito mi raccontò un aneddoto 
fingolare accaduto nell' ultima guerra d' Italia 
| Alt 
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!l aſſedio di Tortona il Comandante dell' Ar- 
mata, che flava a fronte della Citta comandò a 
Carew Irlandeſe Uffi iale al ſervizio di Napoli, 
di avvanzarſi con un diſtaccamento al luogo aſ- 
ſegnatogli . Dato, ch' ebbe li ſuoi ordini, diſſe 
a Carew all' orecchio, Signore, io vi conoſco per 
un uomo di valore, e per queſto vi ho incari- 


CI — 
= —_—_ A. 


cato di tal commiſſione; e vi dico in confiden= 


za, che la morte è certa per tutti voi; Io vi 
appoſto ivi , affinchè il nimico faccia ſaltare una 
mina forto di voi. Carew fece un' inchino al: 
Generale, e 5s incamminò con tutto il ſilenzio 
verſo il tremendo poſto . Si trattenne ivi con 
una coſtanza intrepida, ed avendo domandato un 
bicchiere! di vino ad uno de' ſuoi Soldati, io be- 
vo, difs eli alla ſilute di tutti coloro , Che va- 
loroſament> ſono morti in battaglia. Per ſua gran 
venltura cayitols Tortona nel medeſimo iſtante, 
e Carew ſcampò dil pericolo . Ma ebbe in que- 
ſta maniera la più bella occaſione di far vede- 
re un Taro eſenpio della pitt riſoluta iptrepi- 
dezza . Con molto piacere io rammemoro queſto 
aneddoto, che fa si grande onore ad un Gen- 
| til uo- 


EV. 
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tiluomo di quella nazione, ſu la quale ſi ſono 
fatte riflefioni poco favorevoli da colors, à cui 
ſpetta meno di farſe . Quantunque ſiaſi la burla 
groſſolana de ricchi inſolenti, © Finvidioſa mali- 
gnita di una miſera geloſia, ſono ęl' Irlandeſi 
ſempre ſtati riguardati nel continente , e lo faran- 
no ſempre , come perſone d'alto merito . 8 
L autorita perſonale, che ha Paoli ſopra i 
Corſi , mi ſorpreſe non poco. Io ne vidi una 
calca , che con calore, ed impeto proccuravano 
di accoſtarſegli, come ſe ayefſ-ro voluto introdurſi 
per forza nel di lui appartamento . In vano ten- 
tarono le guardie di contenerli ; ma allorquando 
egli diſſe loro in tuono di fermezza , non c e 
ora ricorſo; fi tacquero tutti ad un tratto. 
Ci fece egli in un dopo pranzo una liſſerta 
zione piacevole ſopra Parte antica della guerra . 
Offeryd , che gli antichi non porta vano ſeco mol- 
to bagaglio, <<" effi giuſtamente chiamavano 
impedimenta, laddove i moderni ſe ne caricano 
a tal ſegno, che om. de noſtri Soldati ne portano una 
quantità, che in que tempi avrebbe baſtato a 
tutte le Armate dell' Impero Romano . Difſe , 
ch' era coſa buona per li Soldati di portare ar- 
mi 


. 


mi peſanti i 3 un tal carico bhi —— ro- 
bufti , ed offervd , che quando li Romani ſi al- 
leg gerirono nel loro armamento, le truppe $'in- 
fie volirono. Feceſi un oſlervazione curioſa ri- 
guardo alle Torri ripiene d'uomini armati , che 
ci vien detto eſſere ſtate traſportate ſul dorſo 
degli Elefanti , dicendo , che queſto doveva eſſe- 
re un errore ; poiche ſe le Torri erano larghe 
non vi ſarebbe ſtato luogo per efle ſul dorſo de- 
gli Elefanti , perchè egli , ed un ſao amico abi- 
le computifia avevano miſurato in Napoli un 
Elefante de' pit: groſſi, e fecero un calcolo dello 
ſpazio neceſſario per contenere il numero d' uo- 
mini, che ſi dice riponevanſi in tali Torri, e 


trovarono che il dorſo del pid grand' Elefan- 


te, - non ſarebbe ſufficiente , data anche tutta la 
pendenza da amendue i lati dell* animale , per 
ſoſtenere Pequilibrio . Che ſe le Torri erano al- 


te, ſarebbero cadute , perch? non credeva pro- 
babile , che i . aveſſero linduftria di le- 


gar cos} ſodamente una machina cotanto moſtruo- 


fa , quando non avevano ancor ritrovato il modo 
di cingere le ſelle ai loro Cavalli. Diſſe, che 
non preſtava molta fede alle figure della, Colon- 
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na Trajana, molte delle quali ſenza dubbio era- 
no falſe „ e che la ſui opinione era, che quel- 
2 Torri ſoſſero ſoltanto tirate dagli Elefanti, 
opinione ſondata fa la probabilitz , e che pus an- 
dar daccordo col ſentimento univerſale 
Parlando dei varj ſtati della vita propri ad 
ad ub uo no di ſpirito, e bene educato, gli pro- 


poſi quello di - Miniftro foraſtiero Mi diſſe 


ch' egli credeva queſto un impiego molto: pro- 
prio per una perſona diſin volta, pendente alcuni 
ſoli anni in queſta condizione un uomo giunge- 
ra inſenfibilmente alla pid grande conoſcenza de- 
gh uominis, e de coltumi-,” non meno che delle 
politiche dell Europa . Sarà promoſſo i giuſta li 
ſervizj, che avri reſo alla ſua Corte Queſt: de- 
vono eſſere accurati, diſtinti, ſenza fuoco, 5 
ſenza ornamento . _ Deve anche ſoggiungerel la ſua. 
propria opinione, ma con tutta la modeſtia . "I 
Miaiſtri a caſa loro ſono orgoglioſ. 
Diſſe, che la piu gran felicita non conſiſte- 

ve nella gloria, ma nella bontà, e che Penn 
nella ſua, Colonia d America, ove , avea ſtabilito 
un popolo quieto e contento, era più ſelice di 

Aleſ- 
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ede il Grande , che aveva difirutts ranta 
gente per la conquiſta di Tebe , Offervd , che 
Ia Storia d' Aleſſandro era diibbia , ed oſcura; poi- 
-ch& i Capitani, che ſe ne diviſero il Regno, 
avevano altro, che fare, che rammentare la di 
Tui vita, e le azioni, anzi avrebbero ad agu mo: 
do voluto renderlo odioſd alla poſterita. 
Non conobbi mai cosi appieno i miei Aiffort 
come pendente il tempo del mio ſoggiotno in 
Corſica. Mi accorſi quanto tenue foſſe la mia 
capacità , e quanto limitate le mie cognizioni· 
Ambizioſo di eſſere il compagno di Paoli, e di 
ben conoſeere un paeſe, ed un Popolo che mi 
aveva tanto intereſſato, * di oy: it = 
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II Signor Gate Mac Donald W de bla 
5 Ifola di Sky, che all' era di anni 21. 
poſſedeva la capacità, e la dottrina di 


2ͤð *e un Profeſſore „ e di un politieo, con 
„ O50 quelle altte doti . d- un 
ö uomo di Mondo, Eton, e Oxford fa- 
i — ..., ,- ranno. ſempre per confid-ratto come 
3 un uomo, che fu il loro pit grande 


ox · 


a. 
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83 ultimo giorno, ce io patter con Paoli, mi 
parve di un pregio ineftimabile . Lo trovai pid 
grande | , © piu amabile del ſolito quando io eros 
ſul punto di ſepararmi da lui. La notte, che 
precedette la mia partenza accadde un piccolo ae- 
cidente, che lo mife in veduta nel più bello ſuo 
aſpetto . Nel fervire il Deſſer dopo cena uno 


de' ſuoi domeſtici laſciò cadere un piatto di noci- 


Jn vece di andare in colera per una involunta- 
ria colpa del ſervo, Paoli con un ſorri ſo yoltan- 
doſi a me diffe : non importa : "queſto'E un 


buon ſegno per voi , Sighore . Tempus ft ſparge- 


re nuces , & un preſagio di Matrimonio Voi r- 
tornerete alla Patria, e N una z bella Don- 


na, 


ornamento. Era molto conoſciuto dalle 
petſone d' Europa le pin diſtinte; ma 
ci fu immaturamente rapito. Mort a 
Fraſcati vicino a' Roma nel 1765. Se 
a veſſe vivuto un tempo pint lungo 2 
eredo , che Pavrei perſuaſo d'intrapren- 
dere meco il viaggio di * . 


8 | G » 


C. 


na, che veramente amate , e ne ind con 


gran piacere la nuova 

Fu queſta una belliſſima «lufone alle ceri- 
monie de Romani nelle loro Nozze, di ſpargere 
noci . Cos} dice il Damone di Virgilio 1 


Mooſe 3 tibi m uror. 
hong „ marite , nuces , tibi deſerit Heſperus Octam- 
; 6s Virgil. . 8. v. 30. 


— 
- 


' 


| 8 io a Paoli come mai * ſa- 
rebhe ſtato poſſibile di dimoſtrargli in qualche 
maniera il mio riſpetto, e la mia affezione mi 
riſpoſe : ricordatevi , che is vi fie amico, e ſcri- 
vetemi |. Gli diffi , che io ſperava „che nell' ono- 
rarmi delle ſue lettere, mi avrebbe ſcritto non 
ſolo come Comandante, ma come Filoſofo , + 

uomo di lettere . Mi preſe per la mano, e = 
ſpoſe : come amico. Non | ardiſco di traſcrivere 
dalle mie private memorie quai ſentimenti fi 
eccitarono in me à queſta occafione Sembre- 
rei forſe troppo entuſiaſtico. Preſi comiato da 
Paoli con rincreſcimento, ed agitazione , ma non 


pero 


» * P 


2 
On 


ri- 
ere 


però ſenza ſyetinns a rivederlo.  L'intima cono - 
ſeenza, che aveva io di un cos} ſublime carat- 
tere, ravvivd in me li ſentimenti dell' umana 
natura, ment rechè per una ſorta di comunicaꝰ o- 
ne io provai un oneſto ardore di diſtinguermi - 
e rendermi utile il pit , che la mia ſituazione, 
la mia capacita me lo avrebbero permeſſo , e de- 
poſi per il ri manente de' miei giorni quella ſer- 
vile timidità, che iſpira la preſenza de' gr 
uomini ; e dove troverò io un' uomo _=_ en 
de di Paoli? * 5 

Nel partire da Solacard mi ritroyai mts 
indiſpoſto'. II yecchio Palazzo della Caſa Colon- 
na, non meno , che la Famiglia del Padrone, 
era mezzo rovinata , ia modo che la pioggia „ 
ed il vento entravano ſino nella mia Camera cu- 
biculare , il che mi cagionò un terribile raffred= 
dore , che fint in febbre terzana. Non vi era 
rimedio, e ben volentieri poteya ſottommettermĩ 


a qualche inconveniente nn arevo inn una 


* e wn felicita . #7 nina ada 

Fui accompagnato per un 'tratto 0 d frada as 

un gran Prete di viſo bruno, che non era mai 
G3 


uſcito fuori dell' Ifola; era un altro Eronls pe 
la ſorza, e la riſolutezza Egli „e due altri 
Corſi: preſero un Caſtello difeſo da non meno 
di cinquanta Genoveſi; ed in fatti i Corſi ſprez- 
ano sl fattamente i loro nimici , che io gl' in- 
teſi dire | befterebbero le Donne contra i Genovef 
Queſto Prete era un uomo intrepido, e coraggio- 
_ _t,, che ne li Studj , nè le cure aveano molto 
oeccupato ; mi faceva vedere ad ogni tratto oon 
qual brio il ſuo cavallo faceva delle cabriole; 
eavalcava ſempre qualche paſſo innanzi a me, 
e ſtava in un' attitudine mezzo voltato in dietro, 
© con la mano carezzava la groppa; mi cantòè 
alcune Canzoni ridicole ſul Diavolo, e ſu i Ge- 
noveſi, che io non conoſco; e malgrado la feb- 
bre, che mi tormentaya mi convenne rider per 
pPreſi la ſtrada, che conduce a Corte, e 
variai un poco il cammino da quello, che giz 
avea fatto, camminando un po pin per il * 
non lungi dalla ſpiaggia di Ponente f 
A Cauro ebbi una bella veduta d Aae 0 

de ſuoĩ contorni . La febbre mi laſcia va qualche 
inter vallo, che io impiegava in offeryare cid 
che 


che mi ſi preſeutava. Fui alloggiato a' Cauro 
nella Caſa del Signor Pevaldi d' Ajaccio, che mi 
ricevette con gran civiltk ; trovai ivi un altro 
Magiſtrato Provinciale; il Signor Peraldi, ed 
un Giovine Abbate d' Ajaccio ſuonarono alcune 
arie ſul violino, e dopo avermi dato ſaggio del 
loro buon guſto mi diedero alcune arie originali 
Corſe, ed à mia richieſta fecero uſeir quattro 
guardie del Magiſtrato, che ballarono in mia 
preſenza ; il loro ballo è veramente ſelvaggio „ 
batte v ano delle calcagna, ſaltavano ful primo di- 
to del piede, imbrandivano le loro armi, ſi vol - 
gevano, e ſaltavano con geſti i pit: violenti 5” 
il che mi diede l'idea d'un bel ballo da guerra 
-Pendente ' queſto viaggio ebbi un cat tiviſſimo 
tempo; non mi ſcordo del degno Rettere di 
Cuttoli , che mi ricoverò nella ſua Caſa bagna-: 
to ſino alla pelle, e vinto intieramente dal brut 
to tempo, al quale era tanto meno al caſo di 
reſiſtere atteſo il mio ſtato di ſalute. Era egli 
appunto uno di que venerabili vecchj degli an- 
tichi Romitaggi; ſeppi, -ch' era una perſona ri- 
ſpettata- nell“ Iſola, e che il Generale gli faceva 
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lonore di aver ſeco corriſpondenz a; mi diede 
una collazione ſemplice dova-, caſtagne, e vino, 
e fu molto liberale di preſciutti , ed altri cibi piu 
ſoſtanzievoli verſo il mio Servo; il buon Sviz- 
zero era molto contento di vederſi vicino al con- 
tinente; egli era ſtanco di veder Paeſi foraſtie- 
ri , e di eſſer mal nodrito, e mal coricato la 
notte in un Iſola dove non ſapeva comprendere , 
che altri poteſſe aver piacer di vedere: mi diſſe: 
Si 5. etois encore une fois retourne a mon palit par- 
mi ces montaznes de Suiſſe dont Monſieur fait tant 
de plaiſanterie , je verrai qui m engageroit 4 les 

II Generale per tratto di pura corteſia non 
mi-yolle permettere di viaggiare ſ-nza due ſcelte 
Guardie , che m' aſſiſteſſero all' occorrenza ; io 
divenni loro compagno per render il mio viaggio 
men nojoſo ; uno defli chiamato A mbrog io era 
un uomo robuſto di color del fer ro, ed intrepi- 
do; avea ſatta molte volte la guerra, e non 
temendo le ferite era l'animo ſuo tutto rivolto a 
diſtrugger il nimico ; mi raccontò come un' aned- 
dote particolare , che avendo avuto la forte di 
veder due Cenoveſi ſulla ſteſſa linea, prefe la 
| Aye 


— 
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mira cos! giuſta, che con una palla paſsd ad 
ambidue in un fol colpo il capo ; e di queſto egli 
parlava come ſe fi foſſe trattato d' uccidere un 
pajo di corvi. Io era ſicuro, che non aveva di 
che temere, nulladimeno, pregai Ambrogio di 
camminar innanzi a me, affinche poteſſi ve- 
derlo' 0 

lo proccurava di trattarlo con circoſpezione; 
ma ſiccome la malattia ina ſpriſce I*animo , qual- 
che volta dimentico di me ſteſſo lo chiamava 
beſtia, ed una volta non ſapendo, che ſtrada 
prendere in una parte del paeſe piena di boſchi 
ſelvaggi , andai in collera, e gli diſſi, mi mara- 
viglio, che un uomo s bravo poſſa eſſer fi ſtu- 
pido . Cid non oſtante gli feci ben tofte ſcordare 
il mio cattivo umore , e tuttocid , ch era paſ- 
ſato parlandogli dolcemente , e chiamandolo mio 


amico | | 0 | 

| Avea Paoli altres! avuta la bontà di farmi 
un regalo d'uno de' ſuoi Cani , animale forte, 
e fiero 5 ma ſiccome era giz vecchio non ſi potè 
affezionare ad un nuovo Padrone, e lo ſmarrii 
tra Lione , 6 Parigi . Il Generale me n ha pro- 


abs. 


— my 


meſſo un giovane per oe di guardia * Au- 
chinleck . R nnen 
A „ venni fulla ah liefs, nite 
avea gia fatta da Corte, dove giunſi ſalvo dopo 
tutte le mie fatiche ; i buoni Padri Franceſcani 
mi ricevettero come un' antico loro amico, e 
dimoſtrarono prender parte alla mia indi ſpoſtzio- 
ne, mandai i miei riſpetti al gran Cancelliere, 
che mi riſpoſe con uno ſeritto di cui ne inſeriſco 
la traduzione come un ſaggio della cordial ci vil- 
ta , che fi trova fra Corſi d'alto rango. nag 
Molte congratulaxioni al Signor Boſſlel per 1 
ſus ritorno da! di ld de monti , del ſuo Servo 
Maſſeſi , a cui neil ifleſſs tempo é molto ſpiacciu - 
ta la di lui indiſpoſizione ,, che ſenza dubio 
fata cagionata dai diſafirofs viaggi; ff {ufongg non- 
dimeno , che il Signor Boſwel con un poco di ripoſe 
ſard per ricuperare la ſua prima ſalute; 5 d con 
queſta occaſione preſo la liberta di mandargli due Ca- 
poni, che ſpera le fard J onor di gradire, ft an te it: 


biſoeno , che avra di rinfreſcarfs queſta ſera; ie 
auguro una buona notte, ed il fimile ne fa il ſue 
Piccol ſervo Luigi, che lo aſpetta domani' per u 
pire al dover ſuo 


Fui 


* 


. | 


Fui. cos mal trattato tails; fobbre,. che ful o- 
frretto di ſtar rinchiuſo nel Convento parecchi 
giorni; vennero a. farmi viſita il gran Cancel- 
liere , e molti altri del Civil Magiſtrato, come 
pure il Padre Miri ani Rettore dell' Univerſita, 
uomo di grande dottrina „par prova della quale 
err ſtato tr anni a Madrid col carattere di Se- 
gretario del Generale de Franceſcani . Mi ricor- 
do d'una delle ſue più eloquenti eſpreſſioni ſopra 
la ſituazione della faa Patria; pendente molti 
anni ſcorſi, diſs' egli, fi & cavato ſangue alla 
Corſica da tutte le fu2 vene; ſono ora chiuſe, 
ma dopo eſſer ſtate cos} eſauſte, v'abbiſognerà 
gran tempo avanti, che riniglino il lor perfetts 
vigore ; ricevei pure la viſita del Padre Leonar- 
do dei di cui nervoſi diſcorſi , giz feci e 
nella prima parte di- queſto libro. cnt 

Non doveva io perd in modo alcuno ram- 
maricarmi quantunque i molto Reverendi Padr . 
foſſero la ſola compagnia , che io aveva, io 
non ero in modo alcuno riguardato come Ereti- 
co. La diverſità della credenza veniva  ſcordats 
dall' Ofvitalita . lo me .n'andaya per il Conven- 
to come in caſa mia propria, ed i Padri con 

un 
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un allegrez2a modefia furono di y_ umore , 
che io mi poteya deſider are | | 

Fui trattato da due Chirarghi a Corte, un 
Corſo , e Valtro Piemonteſe ; e preſi un poco di 
Quinquina dalla Spezieria de' Cappuccini, non 
mi credei perd intieramente riſtabilito ſino al 
mio arrivo alla Baſtia . Trovai, che non v' era 
alcun riſchio di portarmi ivi , eſſendovi una ſpe- 
zie di tregua trà i Corſi , ed i Franceſi. Avea 
Paoli avute due conferenze amicheyoli con il Si- 
gnor di Marboeuf loro Comandante Capo, ed 
erano cos} bene afheme , che mi diede una let- 
tera di raccomandazione al ſuo indirizzo . £71; 

In uno di quei giorni, che la febbre mi da- 
ya minor incommodo , dal Convento me ne an- 
dai 2a Corte per ſcrivere una Lettera al Signor 
Samuel Johnſon . Io ſcriſſi all' amico mio riveri- 
to, che, per una ſpecie di ſuperſtizione a lui, 
non meno , che a me in certo grado molto gra- 
dita ,” gli avea pendente il mio viaggio ſeritto 
dai loce ſolemnia laoghi in qualche maniera Sa- 
crati , che gli avea ſcritto dalla tomba di Me- 


adden confecrats alla dottrina , ed al ſapere „ 
e che 
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e che ora gli 8 dal Palarzo di 1 
Paoli conſeerato alla ſapienza, ed alla liberta , ſa- 
pendo, che ſotto qualunque aſpetto foſſero ſtato 
Tappreſentati li ſuoi politici diſegni, il generoſo 
elo per il comun diritto dell' umanit n'era ſtata 


la ſola baſe . Gli feci un abozzo delle gran coſe, 
che io avea veduto in Corſica, e gli . una 


piu ampia Relazio ne. 

Il Signor Johnſon dimoſtrò gran piacere di 
quanto io qul gli ſcriſſi, poichè io ricevetti da 
lui una riſpoſta a Parigi „ che conſervo come 
uno ſcritto prezioſo. Al voſtro ritorno, ritro- 
verete un amico inalterato, come ſpero di tro- 
var in voi un amico inalterabile , Tu:to cid che 
avete da temere da me fi è il diſpiacere, che 
proverei nel non trovarvi corriſpondente alle 
mie aſpettative ; niſſunds brama di delude re le 
ſperanze cencepite in ſuo favore, ed il piacere 
che mi prometto dal yoſtro giornale , e dalle vo- 
ſtre oſſervazioni è cos} grande, che m potrei 
proccurarmene un maggiore qualun« » foſſe la 
mia attenzione , o il mio difcernimento . Ritor- 
natevene nondimeno, e correte la voſtra ſorte; 
anelo di vedervi, e daſcoltarvi , e ſpero che non 

ſa- 


8 . 
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fan un altra — ſeparati per cos lung 
tempo; venite, ed aſpettatevi a quel buon rice- 
vimento dovuto a colui , che una nobile , e fag» 
gia curioſita ha condotto la , dove forſe niſſuno 
della ſua Patria mai portoſſi | 
Partii finalmente da Baſtia. Venni la prima 
notte 'a Roſtino, ſperando di trovar ivi il Signor 
Clemente Depaoli ; ma per mia ſventura era 
andato a veder ſua figlia , di maniera che non 
ebbi occaſione di vedere queſto non ordinario per- 
ſonaggio, del quale io diedi una sl ampia Rela- 
zione, la maggior parte della ow io 1e al 
Sig nor Burnaby . 0 | 
Giunſ il giorno ſuſſeguente a ende A 
dove fui ricevuto dal Signor Buttafuoco , che mi 
ſembrd molto ſuperiore all' idea, che io aveva 
concepita di lui dalla lettera del Signor Rouſſeau. 
Trovai in eſſo le incorrotte virtù di un bravo 
Iſolano, e le altre qualita del continente. Lo 
ritrovaiqſ ner finirla- un uomo di buoni principj, 
di abilità „di nozioni, e nello ſteſſo tempo un 
uomo di Mondo, ed ora meritamente innalzato 
al grado di Colonnello de Reali Corſi al ſervizie 
di Francia 


Paſ- 
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d Paſſai alcuni giorni col Signor Buttafuoco, 


dalla cui converſazione ricevei cos! gran pia- 
cere, che mi ſoordai in gran pre della 4 80 


febbre 


Atteſi 1 varj diſcorſi nit in Europa ri- 
guardanti I' invito fatto al Signor Rouſſeau di 
portarſi in Corſica, e che queſto affare fu con- 
dotto dal Signor Buttafuoco , che mi fece vede- 
3 la totale corriſpondenza , che paſſava tra lui, 

ed il Signor Rouſſeau, ſono io ora at caſo di dan 
ne un diſtinto ragguaglio . 

11- Signor Rouſſeau nel ſuo | trattato inks. 
intitolato * a, vet a la ſegue nte. ofſer- 
vazione \ 9 | 
e encore en Europe un pais an de be- 


ay * Ceft Ile de Corſe. La valeur, & 


la coftance', avec laguelle ce brave peutle 4 (> 
recoutrer ," & defendre ſa liberte , meviteroit bien 
que quelqu' homme ſage aprit à la conſerver . Jay 
quelque preſentiment qu un jour cette petite Ile 
et onnera I Europe (1) 


* 4 
« - 
L . 5 . * * & 6 
vn _ — — —_ „ — —ñ 
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(1) Lib. 2. cap. 10- 
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Il Signor Buttafuoco riſpoſe al Signor Rouſ- 
ſeau , ringraziandolo dell' onore , che aveva fat- 
to alla nazione Conſa , invitandolo inſtantemente 
a colà portarſi , e dimoſtrarſi quell' uomo ſaggio 
qual fi e, illuminando i loro ſpiriti « - ., - 
Mi fu permeſſo di prender - copia della ri- 
ſpoſta , che it ſelvatico Filoſofo fece a queſt in- 
vito . Eſſa è ſcritta colla ſolita ſua eloquenza.;. 
I eft ſuperfin , Monfeur , de cher cher d ex- 
iter mon zele pour Jentrepriſe, que vous me pro- 
c. Sa ſeule idee m ele ve lame, & me tran- 
feerte . Je . croirois le reſe de mes jours bien noble- 
ment, bien vertueuſement, & bien heuremſement em 


los : je croiro's mime avoir bien racbete ¶ inur 


til ite des autres , 5 je pouvers rendre ce trifle re- 
fie bon en quelque choſe à vos braves compatriates; 
je pouveis concourir par quelque conſeih.. utile 
aux ves de votre digne chef; & aux votre 
De ee cote 12 dons ſopex ſur de ß 
I vie, & mon. uf Jout d bn. 


17 Tali furono le prime effuſioni del Signor Rouf- 


feau ; perd avanti di conchiudere queſta prima 


let- 
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lettera, molto fi dolſe della ſua avverſita, e per- 
ſecuzioni, ed eccitò varie difficolta ſull' eſecurio- 
ne della propoſta impreſa. 

Si tenne la corriſpondenza per * tempo, 
ma l'entuſizſmo del Filoſofo a paradoſſi - diminuen- 
do gradatamente , il progetto fi riduſſe à nulla. 

11 Signor di Voltaire, come ho qul ayanti 
oſſervato, eredette proprio di eſercitare le ſue 
facezie all' occaſione di queſto progetto, per in- 
quietare il grave Rouſſeau, ch' ei non aveva 
mai potuto ſoffrire . Mi ricordo ; ch! era ſolito 
di parlar di lui con quel ſoghigno ſatirieo , chia- 
mandolo : ce Gargon . lo ritrovai queſto nelle 
mie memorie della converſazione avuta col Signor 
1i Voltaire , quafido' io ero con lui al ſuo Can 
tells di Ferney, dove mi trattenne con un ele- 
gante tratta nento * Pig da e 2, 3 * da 
Poeta Fe 88 ih 71 

Era ſenza dubbio una scene latevo- 
ſe al Rouſſ:au © I avere una Lettera di mano 
propria di Paoli; che "contraddiceva" Vaſſerzione 
di Volkai "I a 85 

n ragguagio , 4 che io | ho graecae 4 
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dare della coftituzions e "alla Corſica , e 
del di lei illuſtre Legislatore , e Generale ben fi 
può raccogliere , che il progetto di far venire 


- nell Iſola il Signor Rouſſeau fu ingrandito ftra- 
vagantemente dalle relazioni del continente . Si 
diſſe , che Rouſſeau ſarebbe di ven uto nulladime- 


no ; che un Solone per i Corſi, ch' erano pron- 


ti a rice vere ciecamente da lui un Codice di 


Leggi > 0 
Tale però non era in avada 3 1 pro- 


getto © Paoli era uomo troppo abile per ſottop- 
porre la legislazione della ſua Patria ad un uo- 
mo totalmente ſtraniero, e non informato dei 
coſtumi del ſuo Popolo, nè di altra coſa, riguar- 
dante IIſala, anzi io ſo bene, che Paoli ha 
molto riguardo a ciò che è ſtato approvato dalla 
ſperienza de ſecoli, più che ai ſiſtemi idea- 
li meglio immaginati; oltre di che non avrebbe- 
ro i Corſi tutti piegato al di lui volere; conve- 


niva prepararli gradatamente, e formare una 
fabbrica intiera di giuriſprudenza con una legge, 


che ſerviſſe di baſe all altra ; 
> oLintenzione' di Paoli era di FOB hab un 


generoſo ricoyero a Rouſſeau , e di mettere a 
: pro» 
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profitto i luminoſi talenti , che fi ſpiegano nei di 
lui Scritti , conſultandolo, e partecipando dei lu- 
mi della ſua feconda fantaſia, da' quali ne 
avrebbe ricavato un vantaggio per I eſecuzione 


di quei progetti, che la ſua propria ſapienza aye» 


ya format! , | 

| Ma quello, che aveya principalmente in 
mira ſi erz di impiegare la penna di Rouſſeau 
per rammemorare ; le eroiche azioni dei bravi 
Deye certamente rincreſcere, che un 
tale progetto non abbia ſortito il ſuo effetto , II 
Padre del preſente Colonnello Buttaſuoch ne fece 
un ampia raccolta da molti anni addietro, E 
queſta con gran cura conſervata, ed unita a 
quella fatta dall' Abbate Roſtino, fornirà un 
ampia materia per 'Iſtoria di Corfica , la quale 
adornata dallo ſpirito di RouMean', ſarebbe Rata 
uno de' piu nobili monumenti de' noſtri tempi. 

II Sie nor Butt fuoco mi accompagnò a Ba- 
flia, Mi fu di gran conforto Ventrare in una 
buona Città calda dopo le mie fatiche , Mi pore 
tai alla Caſa del Signor Morelſi Conſieliere di 
toga , col quale cenai , e fui alloggiato per quel - 

I: 3 
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la notte 4a un amico del * Bartafustn in 
un al:ra parte della Cittax . 
La mattina ſuſſeguente andai @ riverire 11 8 
gnor di Marboeuf, al quale mi preſents il Signor 
Buttafuoco : Gli conſegnai la Lettera commen- 
datizia di Paoli, e mi ricevette colla maggior 
corteſia poſſibile. Fur forpreſo nel vedere la ma- 
gnificenza del ſuo alzarſi da letto, era queſta 
una ſcena aſſai differente da quelle, che da 
qualche tempo io era ſolito vedere: mi pareva 
To- ſteſſo , che il paffar tutto ad un tratto da 
uno degli antichi rozzi Secoli , ad un Secolo 
moderno, e-civilizzato , dalle montag ne della Cor- 
fica alle ſponde della Sena . ; 
In queſto mentre fui cen tanta Vielolina ſor- 
preſo dalla ſebbre, che fui coſtretto cedere at 
male, e domandar al General Franceſe il permeſ- 
ſo di ſedere. Informato egli della mia indiſpoſi- 
zione, mi ſece il favore di pregarmi di tratte- 
nermi nella ſua caſa, finche mi foſſi riſtabilito:; 
e ve ne. prego tanto pit, diſs egli , perche * 
una camera buona, e calda per voi; li miei 
Servitori vi proccureranno il brody, e tutto cid, 


che ſi con viene ad un ammalato; oltredichè not 


* 
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abbiamo un Medico eccellente. Riferiſco tutte 
queſte eircoſtanze per dar a di vedere la gran bon- 


ta del Signor di Marboeuf, al quale mi ricono- 


ſcerò ſempre grandemente tenuto. Fu il ſuo in- 
vito cosl grazioſo „e cosl cordiale, che di buon 


grado Paccettai. 
Trovyai nel Signor di Marboeuf un Franceſs 


degno , e ſincero; ſi offerya ordinariamente, ed 
a giuſto titolo, che un Franceſe' , che ha ſervito 


lungo tempo nell' armi , ed è giunto a quell eti 
nella quale il fuoco della Gioventù è temperato, 
dagli anni, ha uno de' pit eccellenti caratteri 
del Mondo, allegro ſenza leggierezza , e giudi- 
zioſo ſenza ſeverita . Tale fi era quello del Si- 


gor Conte di Marboeuf d'un antica famiglia di 


Brettagna , dove fi trova maggior candor di ca- 


rattere , che fra gli altri Franceſi; egli era ſtato 


Gentiluome di Camera del degno Re Stanislao... 
Ebbe cura di me come d'un ſuo proflimo 


Parente , mi ſomminiſtrava dei libri, ed ogni al- 
tra coſa , che credeya poteſſe trattenermi. Aven= 


domi il Medico ordinato di ſtar quieto , e tran- 


quillo , Preibl a chi che f ſoſſe di venirmi a 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
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vedere, e venne egli ſteſſo a farmi una viſita 
da amico, ed à miſura, che io andava riaven- 
domi , la compagnia divenne piu numeroſa, con- 
ducendo con lui molti de' ſuoi Utſfiz'ali ,. di ma- 


niera che io ebbi al fine l' onor di godere 


una gran compagnia nel mio App#tamento ; 
gli UMziali erano garbati , e civili. , alcuni di 
foro erano ſtati prigionieri in Inghilterra nell' ul- 
tima Guerra; Uno deſſi era Cavaliere di San 
Luigi chiamato Donelas , diſcen dente dall' illu- 
ſtre Famiglia di Douglas nella Scozia, e d' un 
famo , che fi è ſtabilito non lontano da Lione. 
Queſio Gentiluomo veniva ſpeſſo da me. L'idea 
d eſſere in qualche maniera Patriotti ci trattene va 
cordialmerte 

Trovai ivi una donna Ingleſe di. Penrith 
nel Ducato di Cumberland. Allorquando gli abi- 
tanti delle montagne paſſarono per quel paeſe 
nell' anno 1745. , fi miritò ad un Soldato d'un 
pichetto Franceſe , fra la confuſione , ed il pe- 
riglio; e quando le avveniva , che appena 
con gran fatica pote va intender una parola di 
Franceſe , diceva, Yamore fi prende qualche vol- 


1 di queſt Capricci 7 


Lui 
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Sie viſum Veneri; aui placet impares. 
Formas atqne animot ſub iuga ahenea 
Sar vo mittere cum - joco . © | 

| Orazio libs 7. TO: 33. d 


I Signor de la Chapelle era i al Medlieo' del- 
la mia cura; era ſtato molti anni Medies dell' Ar- 
mata a Minorca , ed avea allora lo ſteſſo impie- 
go in C orſica . Io lo chiamaya il Medico delle 
Ifole , ed in fatti era eccellente . Quella gayete 
de coeur de Franceſi ſi fa vedere in tutte le lo- 
loro profeſſioni . Io mi ricordo d' un detto dun 
Soldato Ingleſe, che mi diſſe, che alla batta- 
'glia di Fontenoy il ſuo Capitano ricevette un 
col po nello ſtomaco, e cadde, diſſe il Solda- 
to ,, collo ſpontone in mano, cos} gentilmente 
ucciſo , come mai non vidi altre Gentiluomo 
Poſſiams ſervirſi della fraſe del Soldato parlando 
di quaſi tutte le coſe , che fanno i Franceſi 
Poſſo ben dire „che fui ben ru dal oe 
de la Chapelle | 

0 non pertanto , io int credo in ave 
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riferire una circofiantza , — ci dd una bell * 
di lui, e della ſua naziene ; quantunque egli 
m'aveſſe aſſiſtito colla pitt gran aſſiduità, nulladi- 
meno , alla mia partenza, non volle neppur 
accettare un Luigi doro; No: Signore, mi diſ- 
ſe , io ſono nobilmente pagato dal mio Sovrano « 
Io ſono qul Medico della ſua Armata, e ſe nello 
ſteſſo tempo poſſo reader ſerviggio a qualche 
perſona del paeſe , o a qualche Gentiluomo, che 
venga fra noi, mi ſtimo troppo fortunato 1 
vi prego di ſcuſarmi ſe non prendo denaro 
Monſieur Brion en neee ne usò pu- 
Ot. - 

Avxendo ind un 198 ai 4 i. e 
va in quei contorni come poteva, e vidi cid , 
che vera da vedere a Baſtia . II Signor Morelli 
fu oltremmodo obbligante, mi regalò alcuni li- 
bri , ed antiche, ed ogni altra coſa curioſa, che 
può aver relazione alla Corſica . Non vidi mai 
un uomo pit generoſo. Trovai altres} molta cor- 
teſia nel Signor Caraffa Ufficiale Corſo al ſervi- 
gio di Francia, e Cavaliere di S. Luigi. Eſſen- 
domi trattenuto in Corſica pid lungo tempo di 
qual che m'era fiſſato, le mie finanze erane 

| eſau; 


eſauſte ed egli mi proccurd tutto * denaro ; 
che io deſiderava. Monſieur Barle Segretario di 


Monſ de Marboeuf fu parimenti molto corteſe : 


in ſomma io non ſo come eſprimere la mia ri- 
conoſcenza verſo tutte le obbliganti perſone , che 
conobbi a Baſtia . 

Paare, che i Franceſi fi convengano aſſai be- 
ne con gli Corſi . Fu gia un tempo , che que- 
ſti Iſolani erano debitori a loro di molte obbliga- 
gioni , per eſſerſi intromeſſa la Francia a favor 
loro : ma dopo il tempo di Sampiero , le coſe hanno 
variato aſſai . Pendente il Regno di Luigi deci- 
mo quarto vi accadde un ſingelare avvenimen- 
to. Le guardie Corſe del Papa nel bollor della 
collera inſultaroao I'Ambaſciadore di Francia in 
Roma . Il Re fi riſolſe di trarne yendetta ; ma 
il Papa Aleſſandro VII. prevedendone le 1 
guenze fi ſottopoſe alle condizioni impoſtegli 
dalla Francia , e queſte erano , che fi obbligaſ- 


ſero le Guardie Corfe a laſciare lo Stato Eccle- 


fiaſtico ; che queſta nazione foſſe per ſempre reſa 
inabile al ſervizio della S. Sede; e che dirimpetto 
al loro antice quartiere foſſe eleyata un a colon- 

: 4 6 ' . na . 
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na al „ In cui fofſe ee il loro man- 
camento , 

Le Brun , il di cui real genio avrebbe potuto 
ingrandire , ed arricchire ogni circoſtanza piu 
leggiera in onore del ſuo Soyrano diede queſts 
Iſtoria in un medaglione poſto nella gran Gal- 
leria di Verſailles . Vedeſi ivi la Francia cen 
un aria maeſtoſa , che ſia moſtrando a Roma il 
diſegno della piramide; e Roma collo Scudo ſe- 
gnato S. P. Q. R. riceye il diſegno colla pil 
umile ſommeſlione . 

Bramerei , che la Francia non aveſſe mai 
fatto altro male ai Corſi , che quello di privarli 
dell' onore deſſer Guardie del Papa . Non poſſo- 
no cosl ageyolmente ſcordarſi di Boiſſieuz , e di 
Maillebois, nè poſſono biaſi marſi i valoroſi Iſola- 
ni , ſe ſi lagnano, che una Nazione ccs} poten- 
te 5 intrometta per ritardare loro rottenimento 
dell intiero poſſeſſo del loro paeſe , e della paciy 
fica libertà 
II Signor di Marboeuf diede ſe gni di una con 
dotta molto prudente, e moderata . Mi diſſe, che 
defideraya di mantener la pace nella Corſica 


Eraſi accotdato con Paoli di reſtituirſi reciproca- 
| mens 
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mente quei Malfattori F che fi arebbeto rifugiati 
nell“ uno, o Faltro de' lor paeſi. Prima dora, 
fra cento d' eſſi non ſe ne puniva uno: non 
eravi comunicazione fra i Corſi , e i Genoveſi; 
e ſe un Malfattore pote va er dalla giurifdi- 
zione dell” uno in quella dell' altro , era ſalvo « 
Il che fu cagione , che i crimi commeſſi ſulls 
ſperanza d'andare impuniti erano piu frequenti : 
ma in ſeguito a gueſt' ultimo accordo ripreſe la 
giuſtizia Il intiero ſuo cor ſo· 

Io fon di patere , che la reſidenza de“ Frau- 
ceſi in Corſica ſia piuttoſto ata di qualche vane 
taggio a quegl' Iſolani. Erayi il mercato due 
volte la Settimana ſulle frontiers d'ogni | Citri 
prefidiata ; dove i Paeſani Corſi vendeyano ogni 
ſorta di provviſioni, e ne tiportavano molti 


Scudi di Francia, che ſono ſtati ridotti in Mo- 
neta Corſa. L'armiſtizio E ſtato per alcuni anni 


un tempo di reſpiro alla Nazione per apparec- 
chiarſi ad un grande sſorzo, che andrà forſe a 
terminare colla totale eſpulſione dei Genoveſt , 
Simpiegd qualche ritaglio di tempo per promo- 
vere il vantaggio civile; al che contribul non 
poco feſempio dei Fre acids . Molti de foro Sol- 
dad 2 


ONO 


PG. LR * 


* 9 ꝶ＋:2 — —— — — — 


dati erano Artigiani peritiſſimi, e rote van iſtrul- 
re i Corſi nelle varie loro Arti. 

II Signor di Marboeuf fi tratteneva nel!” alli- 
neare diverſi terreni delizioſi: e cos umane , 
ed amichevoli erano le intenzioni di queſto riſpetta- 
bile Uffiziale, che oſſervava qual foſle la maggior 
parte delle coſe, che mancayano in Corſica; e 
le faceya indi venir dalla Francia per flimolar 
gli abitatori ad imitarlo . Introduſſe particolar- 
mente la coltura dei tartufoli neri , che prima 
non fi trovayano nell' 'fola : queſta radice ſara 
di un yantaggio conſiderabile ai Corſi, e dark 
una varieta di guſto ſano alle loro vivande : ol- 
trecche diminuendo in conſeguenza la conſu- 
mazione delle caſtagne nel paeſe, ne potranno 
eſportare una gran quantita. 1 > 

II Signor di Marboeuf fi divert! molto della 
voce, che fi era ſparſa, che io era Minifirb 
della Corte Brittanica . La Gazzetta d' Avignone 
c' informò „che gl' Ingleſi erano in procinto di 
flabilire una Piazza di Commerz io in Corfica S 
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fiete la perſona deſtinata per ſtabilire am Piaz- 


za di Commercio. 

Comecchè foſſe falſa 0 voce, è però 
certo, che quando fui a Genova , il Signor 
Gherardi Segretario di Stato mi difſe ſerioſamen- 
te: Monſieur vous mavez fait trembler, quoique 
je ne vous aj? jamais wi e ſorridendo io Paſ- 
ficurai , ch' ero un ſemplice Viaggiatore . Egli 
crollo il capo, e diſſe, che avea avute infor- 


5 , 3 : 
mazioni autentiche ſul mio particolare : e che 


pendente il mio viaggio in Corſica io era ve- 
ſtito di ſcarlato con gallon d'oro : ma che 
quando mi portai a Corte al Supremo Configlio» 


mi preſentai tutto veſtito di nero. Li confermai 


buonamente queſte nenn verità, e mi parve, 
che ne giubilafle . 

Creſceano di giorno in giorno le mie obbli- 
gazioni verſo il Signor di Marboeuf ; ed aven- 


domi il mio Medico permeſſo di mangiare alla 
tavola di Sua Eccellenza , doy' era ſempre gran 


compagnia , e ogni coſa fi paſſaya colla pid 
grande magnificenza , ebbe egli tanta cura di 


me, che non mi volle permettere di mangiar 


coſa alcuna , o guſtare un bicchier di vino di 
pil 
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6 . 
pitt di * che mera Aato proſeritto , Sole va 
egli dire: io ſono Medico, e Comandante Ca po; 
coſicchè voi dovete ſottomettervi , Mi fece civil- 
mente malte inſtanze per trattenermi con lui, 
Noi abbiama avuta cura di voi nella voſtra ma- 
Jrria ; e per queſto ci crediamo in diritto di poſ- 
ſedervi ancora per qualche tempo, mentre ſiete 
o. Mi fece ſentire gli effetti della ſua cor- 
teſia anche dopo la mia partenz a. Mi proccuro 
un cort-ſs riceyimento dal Signor Michel inca- 
ricato degli afari della Corte di Francia a Ge- 
nova: ed in continuazione della ſua bontà rice- 
vetti molte* civilta à Parigi dall' Abbate di Mar- 
beeuf Config liere di Stato, fratello del Coun, or- 
n o pure di virtù ſingolari , 

Laſci:i la Corfict con gran ripugn 1023 pens 
ſnl ut Iluftre Paoli, Gli ſcriſſi dalla Baſtia 
jof,rnanlolo della mia indiſpoſizione , che diff 
di artribuirs al tratta n2nt9 , ch' egli mi usd 
tone 2 mer 11 di gran conſ-g1enza ; poiche in 
yece di avorini aloegiito in una piccola camera 
bes chi, m aveva poſto in un magnifico Pa- 


Ia 7 He i, nel duale entrava il veato , e la 
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La fra riſpoſta alla mia prima Lettera e 
ſcritta coa $1 grande ſpirito, che io gli doman- 
dai la permiſſione di pubblicarla ; al che egli ac- 
condiſceſe con la maniera la pit garbata dicen- 
do: non mi ſovviene del contenuto della Lette- 
r2 N ho però tanta confidenza nel Signor Boſwell, 
che ſono ſicuro, ch' egli non ſarebbe per pub- 
blicarla, ſe vi foſſe qualche coſa d'improprio agli 
ecchj del Pubblico ;. e cos}, egli è padrone di 
pubblicarla > a0 conſeguenza io ſono al caſo di 
offerire ai miei Leggitori una Lettera originale 
di Paoli. 
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8 Sig nor Boſwell . "Riteret 1 e 
ra, che mi favori da Baſtia, e mi conſolo aſ- 
fai colla notizia di eſſerſi rimeſſa in perſetta ſa- 
lute . Buon per lei , che cade in mano di un 
valente Medico. Quando altra volta il diſguſio 


de paeſi colti, ed ameni lo prendeſſe, e lo 


portaſſe in queſta infelice contrada-, proccurerd , 


che ſia alloggiata in Camere più calde, e cuſto- 


dite di quelle della Caſa Colonna in Sollacard ; 


ma ella ancora duvra tontentarſi di non viag- 


giare quando la giornata, e la ſtagione yoglio- 
0, che ſi reſti in Caſa per attendere il tem- 
po buono . Io reſto ora impaziente per la let- 
tera , che ha promeſſo ſcrivermi da Genova 


dove dubito aſſai, che la delicatezza di quelle 


Dame non le abbia fatto fare qualche gior- 
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no di quarantena, per 1 * ogni anche 
più leggiero influſſo, che poſſa avere portato 
ſeco dell atia di queſto paeſe; e molto piu, 
ſe le ſoſſe venuto il capriccio di far vedere 
quell' abito di velluto Corſo , e quel berettone 
di cui i Corſi vogliono Torigine daę li elmi an- 
tichi, ed i Genoyeſi lo dicono inventato da 
quelli , che rubando alla ſtrada non vogliono ef. 
ſere conoſciuti ; come ſe in tempo del loro go» 
yerno aveſſero mai avuta apprenſione di caſtigo 
i Ladri pubblici . Son ſicuro perd , che _ 
avra preſo it buon partito con quelle amabili, e 
delicate perſone, inſinuando alle medefime , che 4 
il cuore delle belle è fatto per la compaſſione , 
non per il diſprezzo , e per la tirantia {econ 
ſari rientrato facilmente nella lor grazia . Io ri- 
tornato in Corte ebbi ſubito la notizia del ſe- 
creto sbarco dell' Abbatueci nelle ſpiaggie di So- 
lenzara, Tutte le apparenze fanno credere, che 
il medeſimo ſia venuto con diſegni oppoſti alla 
pubblica quiete ; pure ſi è conſtituito in Caſtel- 
lo , e proteſta r vvedimento . Nel venire per 
Bocognano fi ſeppe , che un Capitano riformate 
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G=noveſe cercaya - compagni per aſlaſſinarmi * 
Non pots rinvenirne; e vedendoſi ſcoperto fi po- 
ſe alla Macchia; Jae E ſtato ucciſo dalle ſqua- 
driglie, che 7 teneyano dietro i Magiſtrati 
delle Provincia oltramontane "> Queſte inſidie | 
non ſembrano buoni prelimĩ narj del noftro ac- 
commodamento con la Repubblica di Genova. 1⁰ 
ſto paſſando il Sindacato a queſta Provincia di 
Nebbio . Verſo il 10. dell entrante anderd per 
I iſtefſo oggetto in quella del Capocorſo © i 


me ſe di Febbrajo facilmente mi tratterrd in Ba- 


lagna . Ritornerò poi a Corte alla Primavera , , 
per prepararini all' apertura della Conſulta ge- 
nerale . In ogni luogo avro preſente la ſua ami- 
cizia, e ſarò deſideroſo de continui ſuoi riſcons 
. * eee een 
Patrimonio 23. Dicembre 1765. 
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X Paſquale di Paoli . 


| Puoſſi 
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XxxI. 1 
_ Puoſh trovare eſpreſſione pil obbligante , : 
al tempo ſteſſo piu fermezza di mente eroica',' 
che in queſta ¶Mettera? Con quanta civilta il 
Capo de” Corſi motteggia i ſuoi nimici . Si po- 
trebbe credere | che le Regine di Genova ſoſſero 
per diventare Regine rivali di Paoli. E ſono 
certo , che diverrebbero tali, ſe lo vedeſſero 5 
Finiles con un offeryazione , che ſentii fare 
dall' Illuſtre Miniſtro che Paoli chiama il Pe- 
ricle della Gran Brettagna ; Egli ſi pud dire di 
Paoli „come it: Cardinale di Retz diceva del 
gran Montroſe: 52 ef un de ces hommes - „ qu on 
ne trouve Blur tue dans les vies de Plutarque . : 
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CXXXII. 
 ERRATA Tom. II. CORRI GE 


| Pag. 3. nel til. Giagomo | 12 


4. lin. 2. Roſſeau ouſſeau 5 
17. lia. 8. del Signor dal Signor 
31. lin, 6. in entrare " entrare 
43. lin. 20. per lore per loro 
49. lin. 7. hae 33 
61. lin. 2. di cui ſeryono — 23 ſi ſervone 
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